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l libro , che  io  umilio  a Vostra  Altezza 
Imperiale  Reale , ha  per  iscopo  di  descrivere 
una  delle  Provincie , che  per  benefica  dispo- 
sizione del  nostro  Augustissimo  Monarca  , 
sono  affidate  alle  paterne  Vostre  cure . 


Prostra  Altezza  I.  II.  felicitò  replicata- 
mente  coll  Augusta  sua  presenza  questo 
paese  , dove  l industria  , il  commercio  , i 
prodotti  della  Natura  e dell  arte  > offrono 
non  lieve  argomento  alle  ricerche  del  filosofo 
e del!  erudito  , non  meno  che  dell’  uomo  9 
che  possiede  la  sublime  scienza  di  governare 
i popoli.  Ed  il  genio  del V Altezza  prostra 
I.  R che  tutte  riunisce  in  grado  massimo 
siffatte  qualità , ci  diede  favellando  con 
quella  clemenza , che  le  è connaturale  , 
prove  non  dubbie  e di  profonda  conoscenza 
di  tutti  questi  importantissimi  oggetti  , e 
nel  medesimo  tempo  del  più  vivo  interessa- 
mento per  essi. 

Io  mi  sono  provato  ad  illustrarli  nel  mio 
Dizionario.  Se  mai  le  forze  vennero  meno 
al  buon  volere  , nutro  una  dolce  speranza 9 
che  la  benignità  di  Prostra  Altezza  I.  R. 
ciò  non  pertanto , non  isdegnerà  le  fatiche 
di  uno  zelante  cittadino , che  tutte  impiega 
le  sue  fatiche  a prò  della  cara  sua  patria 7 
ed  un  tenue  si7  ma  sincero  tributo  d'omaggio 
e di  venerazione  di  un  fedelissimo  suddito. 

Si  degni  pertanto  V Altezza  V ostra  I.  R. 
di  volgere  uno  sguardo  a queste  mie  carte  ; 
e larga  mercede  avranno  allora  già  conse- 
guilo i miei  sudori . 
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AL  LETTORE 


JlJo  scopo,  die  "mi  sono  prefisso  nella  compi- 
lazione del  Dizionario,  che  presento  al  pubbli- 
co, quello  si  è di  offerire  a’  miei  concittadini 
disposte  secondo  l’ ordine  alfabetico  dei  luoghi 
le  notizie  che  rìferiseonsi  alia  storia,  alla  distri- 
buzione politica,  alle  rarità  di  natura  e d’arte, 
all  industria,  al  commercio  deila  Provìncia  Ber- 
gamasca, o di  * «ito  lo  ette  parti , Comuni  , e 
"Villaggi;  in  una  panda,  ho  procurato  di  far  co- 
noscere la  patria  sotto  tutti  i rapporti,  che  pos- 
sono essere  utili  ed  importanti. 

Mi  hanno  servito  in  questo  lavoro  le  cogni- 
zioni da  me  raccolte  ne’  viaggi  , che  in  varie 
epoche  ho  fatti  in  tutte  le  parti  del  territorio, 
trattovi  da  una  forte  inclinazione  per  la  Storia- 
naturale, a cui  mi  dedicai  sino  dalla  prima  gio- 
ventù. 

Alcuni  eruditi  amici , e varj  parochi  locali , 
a quali  ebbi  ricorso , cooperarono  ad  accrescere 
la  massa  di  queste  cognizioni.  Ed  olire  a non 


ri 

poche  riguardanti  li  prodotti , le  rarità  , rem- 
dizione  de’  rispettivi  paesi  sono  ad  essi  debitore 
della  precisa  indicazione  dei  confini,  della  popo- 
lazione, e di  tutto  ciò,  che  si  riferisce  agli  isti- 
tuti di  culto  e di  pubblica  beneficenza. 

Quanto  alle  cognizioni  di  storia  io  non  ho 
tenuto  conto  che  degli  avvenimenti  principali  ; 
e circa  l’origine  e le  vicende  delle  varie  Terre 
non  ho  riportate  chele  relazioni,  le  quali  hanno 
un  fondamento  negli  scritti  di  chi  con  miglior 
critica  ha  in  questa  parte  illustrata  la  patria,  e 
aie’  monumenti,  che  tuttora  esistono  nella  città 
o sparsi  pel  territorio,  di  cui  non  ho  mancato 
di  far  menzione  agli  opportuni  luoghi. 

Per  indicare  lo  Scutato  Censuario  di  ciascun 
comune  mi  sono  prevalso  delle  notizie  statisti- 
che sul  Dipartimento  del  Serio  , che  1 egregio 
Sig.  Marchese  Del-Mayno , ora  Vice  Presidente 
dellT.  R.  Governo  di  Venezia,  compilò  nell’anno 
i8i5.,  e che  dopo  essere  state  presentate  a S.  M. 
T Augustissimo  nostro  Imperatore  Francesco  I. 
nell’aimo  i8iC.7  fuu/nv  <ii  01  Jìne  stam- 
pate a pubbliche  spese  all’oggetto  che  speditane 
copia  a ciascuna  Delegazione  Provinciale  del 
Regno , servissero  di  esempio  e di  modello  pei 
lavori  di  tal  genere. 

Siccome  poi  utile  cosa  mi  è sembrata  di  far 
cenno  anche  della  Distrettuazione  Giudiziaria 
della  Provincia,  cosi  mi  sono  attenuto  alla  fissa- 
zione dei  circondar)  giurisdizionali  del  Tribunale 
di  prima  Istanza  e delle  Preture  , emersa  dalla 
Governativa  Notificazione  3.  febbrajo  1818.,  men- 
tre pel  compartimento  territoriale  amministrativo 
mi  ha  servito  di  base  quella  del  giorno  *12.  feb- 
brajo 18 16., 
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Forse  alcuni  articoli  del  mio  Dizionario  si 
troveranno  contenere  delle  cose  poco  interessan- 
ti, e per  certuno  fors’  anche  superflue;  ma  pre- 
go chiunque  avrà  a giudicare  del  mio  libro  ad 
avere  in  considerazione  che  l’oggetto  prefìssomi 
nel  compilarlo,  è stato  quello  di  far  sì  che  avesse 
possibilmente  a servire  per  tutti;  e per  conse- 
guenza ciò , che  vano  sembrerà  all’  uno , giove- 
vole esser  potrebbe  ad  un  altro  de’  miei  lettori. 

Non  intendo  parimenti  che  questo  mio  la- 
voro tutto  contenga  ciò , che  sarebbe  necessario 
per  riuscir  compito.  La  vastità  dell’ argomento 
esigerebbe  de’  mezzi  superiori  a quelli , che  io 
ho  potuto  impiegare  per  trattarlo  in  tutta  la  sua 
estensione  ; tuttavia  sono  animato  dalla  fiducia 
che  il  mio  libro  possa  riuscire  utile  a’  miei  con- 
cittadini , e di  servigio  alla  Governativa  Ammini- 
strazione. E se  giungo  ad  ottenere  il  loro  aggradi- 
mento, avranno  le  mie  fatiche  conseguita  quella 
rimunerazione  alla  quale  unicamente  aspiro. 
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Abbazia  di  Vallaìta , così  delta  da  un  cenobio  di 

Cisterciensi , che  vi  esistette  anticamente  è piccolo  villaggio , 
situato  in  fondo  di  una  valletta  laterale  sinistra , tributaria 
delle  poche  sue  acque  al  Serio;  ed  appartiene  alla  parte 
inferiore  della  grande  vallata,  che  da  questo  fiume  prende 
il  nome.  Resta  nel  distretto  d’ Alzano  ; dipendente  dal  tri- 
bunale di  giustizia  di  Bergamo , ed  è compresa  nella  comune 
grande  d’ Albino  essendo  ora  anche  sezione  della  di  lei  vasta 
parrocchia. 

A breve  cenno  della  sua  storia  convien  dire  che  que- 
sto  monastero  vi  fu  fondato  da  Gregorio  vescovo  di  Bergamo 
nel  secolo  XII.  Il  prelato , essendosi  trovato  con  s.  Ber- 
nardo al  concilio  generale  di  Pisa  , poscia  in  Milano  , ottenne 
dal  s.  Abbate  alcuni  individui  dell’  ordine  all’  uopo  di  fon- 
dare anche  nel  contado  di  Bergamo  un  monastero  di  tale 
istituto  , siccome  altrove  crasi  fatto. 

I monaci  spediti  scielsero  , piuttosto  che  altra,  }’ erma 
situazione  di  Vailalta , come  la  più  atta  al  ritiro  , all’  ora- 
zione ed  alla  contemplazione , che  eglino  in  que’  tempi 
professavano  eminentemente. 

Da  un  decreto , che  lunga  pezza  si  conservò  nell’  ai* 
chiyio  di  quel  cenobio  , si  accoglie  che  la  fabbrica  della 
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chiesa  e del  monastero  s’incominciò  nel  ii35,  e fu  presso 
che  compita  nel  ii36.  In  esso  documento  riportato  dal 
celebre  nostro  canonico  Lupi  nel  II.  tomo  del  suo  Codex 
Diplomaticus  ecc.  e come  accenna  l’ erudito  sig.  arciprete 
Ronchetti  nelle  sue  memorie  storiche  della  città  c chiesa 
di  Bergamo  tomo.  III.  pag.  64- , il  prelato  fondatore  rac- 
conta ,,  che  essendo  egli  indegno  monaco  ed  umile  vescov  o 
,,  della  chiesa  di  Bergamo,  colf  autorità  e favore  di  papa 
,,  Innocenzo  , e col  consenso  e consiglio  de’  venerabili 
,,  suoi  fratelli  chierici  , del  suo  avvocato  , e de1  nobili  e 
j,  saggi  cittadini  aveva  fabbricato  nella  detta  valle  ( Val- 
,,  lalta  ) ne’  fondi  del  suo  vescovato  una  chiesa  in  onore 
,,  di  s.  Benedetto  , sotto  la  cura  di  Ansoino  uomo  onesto 
,,  e religioso,  assegnato  loro  in  padre  e rettore,  con  ordi- 
,,  ne  che  tutti  vivessero  sotto  F ombra  e tutela  del  vescovo 
,,  di  Bergamo. 

Si  descrivono  poscia  in  questa  antica  carta  i campi  , 
i prati,  i boschi  e gli  acquedotti  di  proprietà  vescovile  in 
detta  valle  donati  ad  esso  monastero  coll  appendice  di  libbre 
tredici  di  cera  bianca  lavorata,  da  contribuirsi  annualmente 
in  perpetuo  al  vescovo  ; alla  quale  donazione  quasi  contem- 
poraneamente il  prelato  aggiunse  F altra  della  cappella  di 
s.  Salvatore  in  Bergamo  con  tutte  le  sue  rendite  : largizioni 
queste,  che  ancora  con  molte  altre  confermate  vennero  da 
papa  Innncenzo  II.  nel  n38. , e nel  n85.  da  Urbano  III. 
unitamente  alla  giurisdizione  sulla  chiesa  di  s.  Lorenzo  in 
Trento  , e di  s.  Giorgio  in  Teze. 

Da  questo  cenobio  scelti  vennero  i monaci,  che  Ale- 
mano  vescovo  di  Trento  ricercò  ed  adoperò  nella  istituzione 
„ di  un  monastero  dell’  ordine  in  quella  città , presso  la 
mentovata  chiesa  vicino  al  ponte  sull’  Adige  ; quindi  sì  quel- 
lo , che  questo  restarono  sotto  la  dipendenza  del  monastero 
di  Vallalta. 

Questo  fiorì  lungamente  per  uomini  in  santità  e dot- 
trina distinti  ; ed  è ad  essi  che  noi  dobbiamo  la  coltivazione 
di  quegli  ermi  luoghi , ora  divenuti  incomparabilmente  più 
fruttiferi  ed  utili.  Debbe  essere  stato  soppresso  questo  ceno- 
bio nel  secolo  XVI.  , se  vogliam  credere  al  cenno  , che  fa 
lo  storico  nostro  frà  Celestino  nella  sua  istoria  quadriparti- 
ta di  Bergamo  i ma  altri  credono  ciò  avvenuto  nel  secolo 
Susseguente. 


Venne  quindi  secolarizzata  1*  Abbazìa  e convertita  in 
commenda , che  servì  poscia  lungamente  di  appanaggio  a pre- 
lati  veneti  1*  ultimo  de’  (piali  fu  il  Cardinal  Cornaro.  Durante 
la  vita  di  questo  dignitario  ecclesiastico  dal  veneto  senato 
con  decreto  2 settembre  1778.  fu  fissata  la  vendita  dell’Ab- 
bazìa disponendone  il  capitale  alla  pubblica  Zecca,  onde 
coi  prò  fosse  accresciuta  la  congrua  ai  parrochi  più  poveri 
della  diocesi,  E nel  1792.,  morto  essendo  il  detto  cardi- 
nale , il  governo  si  dispose  ad  effettuare  questa  saggi^ 
sovrana  disposizione. 

Molli  de’  coloni , i quali  da’  secoli  avuti  avevano  gran 
parte  de’  fondi  in  affitanza , ricorsi , onde  non  esserne  spo- 
gliati, ottennero  dalla  generosa  paternità  del  principato  di 
essere  considerati  quali  livellar)  perpetui  e liberi  da  qual- 
sivoglia aumento  di  contribuzione  in  avvenire. 

Il  fabbricato  del  monastero  ora  è convertito  per  la 
massima  parte  in  abitazione  colonica;  e la  chiesa  la  quale 
è di  struttura  antica  analoga  appunto  al  gusto  del  secolo 
XII.  fu  alterata  in  occasione  che,  non  ha  guari,  si  pensò 
a ristorarla.  E’  officiata  da  un  Cappellano  in  dipendenza  della 
parrocchia  d’  Albino  come  si  è detto. 

Ha  sulla  destra  dei  coro  una  picciola  cappella  , ora  usala 
a sacrestia,  ove  sono  da  mirarsi  due  belle  arche  sepolcrali 
di  bargiglio  , alquanto  elevate  da  terra,  e che  appartengono 
alla  illustre  e nobile  famiglia  Suardi.  Questi  due  monumenti 
perfettamente  simili  sono  del  gusto  del  secolo  XIV. , bene 
intagliati , ambidue  con  istemmi  e geroglifici  gentilizi  del 
casato  , il  tutto  conservato^  bene,  Uno  di  essi  è senza  iscri- 
zione ; e F altro  conserva  una  incisa  in  caratteri  gotici , da 
cui  raccogliesi  che  un  certo  ISobilis  Daminus  Lanfrancus 
de  Suardis  vi  è sopolto  , passato  all’altra  vita  il  dì  vigesi- 
moprimo  di  gennaio  milletrecento  trenta. 

La  popolazione  di  questo  picciolo  villaggio  diviso  in 
due  contrade , Abbazìa  propriamente  detta  l’ una , e Cà 
de’G^tti  l’altra,  non  arriva  che  ai  centocinquanta  indivi- 
dui , quasi  tutti  agricoltori  o mandriani.  E le  frutta  che  vi 
prosperano  in  una  maniera  singolare  formano  il  massimo 
prodotto  del  loro  territorio , il  quale  ha  ancor  mò  estesi 
boschi  cedui , e fruttiferi  essi  pure  di  castagne.  L’ Abbazìa 
di  Vallalta  è lontana  da  Albino  tre  miglia,  sette  da  Alza- 
lo 3 e da  Bergamo  undici. 


RARITÀ  NATURALI. 


Sul  pendio  di  una  delle  falde  del  monte  Misma  volte 
a settentrione,  a piè  delle  quali  sta  disposto  il  picciolo 
villaggio  di  Abbazìa,  ad  una  mezz’ora  di  erta  salita  trovasi 
uno  squarciamento  della  superficie  delia  montagna  , il  qua- 
le ne  mostra  1 interna  ossatura  di  calcaria  alpina.  Sopra 
questa  a due  ordini  sono  disposte  varie  ineguali  stratifica- 
zioni di  una  pietra  di  grana  più  fina  marmorea , separate 
le  une  dalle  altre  da  uno  strato  minore  di  terra  inargacea. 
Sì  le  prime  stratificazioni , che  i loro  interstizi  sono  pieni  di 
limoniti  impietrite  , di  diversa  grandezza  , ed  hanno  ancora 
delle  belermiti  nella  massima  parte  ben  conservate  ed  in- 
tatte. La  disposizione  di  questi  corpi  marini , e segnata- 
mente la  conformazione  dalle  stratificazioni  in  ogni  loro 
parte  sempre  eguali  fanno  ragionevolmente  immaginare  che 
queste  sieno  state  formate,  e quelle  disposte  progressiva- 
mente in  istato  di  tranquillità  delle  acque  nel  primitivo 
loro  soggiorno  sul  globo  , siccome  fra  i tanti  altri  la  pensa 
Linneo  ,,  Ubi  testacea  et  lithoophyta  fossilia  exislunt  in 
s,  magna  copia  , ibi  quondam  fuere  maris  littora  aut  abys- 
sus , cuna  sint  mera  vestigia  maris  omni  historia  antiquiora, 
Diluvium  vero  non  demonslrant , sed  tantum  longioris 
,,  aevi  raderà.  ( Linneus  sy sterna  Naturai  toni.  III.  pag. 
162.  èdit.  Vindob.  1779.  ) (1) 

ÀDRARA  s.  Martino,  grosso  villaggio  di  Valcalepio  , 
soggetto  al  distretto  ed  alla  pretura  di  Sarnico , viene  così 
denominato  dal  titolare  della  sua  chiesa  per  distinguerlo 
dali’  altro  dello  stesso  nome  che  trovasi  dappoi. 

Resta  alla  metà  della  picciola  valle  detta  appunto 
d’  Àdrara , bagnata  dal  fìumicello  Guerna , che  tributa  le 
acque  sue  all’  Ollio , presso  il  luogo  detto  Fus  o Foce. 

Il  suo  territorio  lutto  sulle  pendici  , che  lo  rinserrano 
è a vigneti  per  tutta  quella  parte,  che  non  è a bosco.  Il 
suo  prodotto  massimo  è il  vino.  E la  quantità  grande  di 
prati  e pascoli  di  ragione  comunale  suol  qui  alimentare 
copiosissime  mandre  molta  pezza  dell’  anno , solite  passare 
poi  il  resto  nella  bassa  Bresciana  e Cremasca. 


(1)  Veggansi  le  mie  osservazioni  sopra  alcune  particolari  pelrifi- 
cazioni  nel  monte  Misma  del  dipartimento  del  Serio  — Bergamo  i8i;v 


Il  caseggiato  maggiore  cV  Adrara  resta  sulla  destra  ctelìa 
Gùerna  , ed.  lia  disgiunte  varie  contrade;  le  principali  delle 
quali  sono  la  Costa,  ove  avvi  un  oratorio  in  onor  di  dia- 
ria Vergine,  Masclierpenga  con  chiesuola  dedicata  a s.  Giu- 
seppe ; Colpiano  con  oratorio  consacrato  a s.  Carlo  . . . . , e 
finalmente  il  Dosso  con  tempietto  di  non  ispregrevole  archi- 
tettura col  titolo  della  B.  V . del  monte  Oliveto , fabbricato 
in  occasione  della  peste  del  i63o.  e la  Vergine  vi  è dipin- 
ta dal  Zugno  Bresciano. 

La  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di  s.  Mar- 
tino appartiene  alia  pieve  di  Calepio , ed  è di  buona  e soda 
struttura.  Ha  T ancona  all’  aitar  maggiore  rappresentante 
T Immacolata  Concezione  dipinta  dal  Quaglia  Bresciano. 

Adrara  aveva  un  vecchio  castello  rinomato  ai  tempi 
delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  , nelle  quali  questi  abita- 
tori si  mostrarono  molto  fervidi  ed  ostinati  E le  vestigia 
luti’  ora  esistono  di  un  altro  antico  castello  su  di  una  quasi 
inacessibile  eminenza  chiamata  Ducone. 

11  villaggio  ha  quasi  due  mille  abitanti , tutti  agricol- 
tori, o mandriani,  tranne  varj  artigiani  ed  alcune  signorili 
famiglie  che  stabilmente  vi  soggiornano.  I suoi  poverelli 
sono  soccorsi  dalla  pia  istituzione  detta  la  Misericordia , e 
dal  legato  del  non  mai  bastantemente  lodato  sacerdote  don 
Francesco  Madasco.;  la  cui  mercè  inoltre  qui  esiste  una 
specie  di  Ginnasio,  nel  quale  gratuitamente  si  ammaestrano 
i giovanetti  dai  primi  rudimenti  del  leggere,  dello  scrivere 
ed  aritmetica  sino  alle  umane  lettere  inelusivamente. 

Adrara  ha  dato  i natali  a molti  uomini  illustri  in  di- 
gnità e in  lettere fra  i quali  è da  annoverarsi  principalmente 
Gulielmo  Lungo  detto  anche  degli  Alessandri  prima  gran 
cancelliere  del  Regno  di  Napoli , poi  creato  cardinale  l’ an- 
no 1294.  da  papa  Celestino  V.,  delle  cui  munificenti  opere 
a favor  della  patria  nostra  più  estesa  menzione  si  fa  all’ ar- 
ticolo Bergamo  capo  IV.  §.  1.  Uomini  illustri  in  lettere  ecc. 
Alle  altre  beneficenze  che  questo  grande  porporato  impartì 
al  detto  villaggio , in  particolare  è da  aggiungersi  quella  d’aver 
egli  promossa  quasi  a totale  sua  spesa  la  edificazione  della 
chiesa  parrocchiale. 

Adrara  diede  alla  patria  anche  l’elegante  Poeta  Gio.  Balt. 
Bresciani , il  quale  in  guisa  singolare  conservar  seppe  ne’  suoi 
carmi  la  robustezza  della  latina  lingua;  quivi  ebbero  i natali 


è 

Gio.  Fermo  Alessandri  guerriero  di  faina  e capo  del  partito 
guelfo  fra  quegli  di  Adrara  e de’  paesi  circonvicini , ed  altri 
poco  men  chiari  uomini  anche  negli  ultimi  tempi  nostri. 

Questo  villaggio  è distante  da  Sarnico  miglia  quattro 
e dieciannove  da  Bergamo.  Ha  di  estimo  censuario  scudi 
38865.  2.  5.  io.  i.  e trecento  quarantanove  possidenti 
estimati? 

rarità’  naturali. 

Nelle  vicinanze  del  villaggio  presso  il  molino  detto  il 
Follo  trovasi  scaturire  una  fontana  intermittente,  la  quale 
è di  un  volume  da  tener  in  moto  la  ruota  di  un  molino 
nel  punto  delle  sue  alternanti  escrescenze.  Avvi  parimente 
una  scaturigine  d’ acqua  la  quale  in  occasione  di  piena 
porta  seco  della  sostanza  nera  bituminosa  da  far  credere 
che  essa  passi  attraverso  di  qualche  banco  di  legnite  o 
d’  antrace  fossile.  Vi  si  rinvengono  delle  conchiglie  mari- 
ne , e delle  amoniti  impietrite  ; e vi  esistono  de’  banchi  di 
marmo  bianco  e rosso  vinato  3 non  che  de’  pezzi  d’  alabastro 
variegato. 

Vi  è costante  tradizione  che  nelle  falde  montuose  di 
Adrara  che  pur  sono  tutte  calcari  un  dì  si  cavasse  del 
ferro.  Diffatti  si  veggono  ancora  le  vestigia  di  un  antico  forno 
di  fusione , il  quale  venne  poscia  abbandonato , costruitone 
un  altro  in  situazione  più  opportuna  e comoda  nel  luogo 
detto  Fosio,  ove  si  mirano  ancora  i rimasuglj  della  fabbrica  ; 
e giova  credere  che  abbandonato  venisse  anche  quest’  ultimo 
per  iscarsezza  del  minerale. 

ADRARA  s.  Rocco  villaggio  così  detto  per  distinguerlo 
dall’  altro  dello  stesso  nome , che  gli  sta  appresso  , è esso 
pure  soggetto  alla  pretura  e al  distretto  di  Sarnico.  La  sua 
posizione  è più  innoltrata  nello  stretto  della  valle  ; e 1 suo 
territorio  è meno  coltivato  a vigne , e più  riservato  a pascolo 
e a bosco  ; nella  massima  parte  di  proprietà  Comunale. 
Quindi  fra  i suoi  abitanti  sono  quasi  seicento  agricoltori  * 
ed  anche  molti  mandriani. 

Non  ha  guari  che  queste  due  ville  formavano  una  sola 
comunità  , ed  una  sola  parrocchia  ; ed  anche  oggidì  hanno 
indivisi  alcuni  de’ beni  comunali. 

Adrara  s.  Rocco  ha  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore 
le  contrade  dette  de’  Martinelli  e de’  Dumengonh 


La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Ròcco  è essa 
pure  della  pieve  di  Caleppio.  Le  sono  sussidiarj  gli  oratorj 
in  onor  di  Maria  Vergine , di  s*  Cristoforo,  e di  s.  Fermo 
situato  quest’ultimo  in  mezzo  ad  lina  grande  amena  prateria 
sulla  più  alta  pendice  della  montagna,  tutta  sparsa  di  rustici 
casali , e d’  onde  godesi  del  prospetto  di  un  gran  tratto  di 
Lombardia. 

Adrara  s.  Rocco  resta  lontana  da  Sarnico  miglia  cinque , 
e da  Bergamo  miglia  venti.  E il  suo  estimo  censuario  è di 
scudi  22327.  o.  3.  6.  3.  ; e vi  sono  duecentoventicinque 
possidenti  estimati \ 

ALBANO  villaggio  , considerabile  segnatamente  pel 
nome  che  esso  diede  ad  una  delle  più  illustri  famiglie  della 
patria  ; la  quale  fra  gli  altri  fregj  ha  quello  di  discendere 
dal  rinomato  conte  Girolamo  Albani , che  prima  fu  gran 
collaterale  della  Veneta  Repubblica,  poi  cardinale,  dignità, 
a cui  lo  innalzò  Pio  V.  a premio  delle  grandi  sue  benemerenze 
verso  la  santità  sua. 

Questo  villaggio  appartiene  al  distretto  di  Trescore , 
ed  è soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  Resta 
immediatamente  sulla  strada  provinciale  che  conduce  a, 
Trescore , e prosiegue  in  vai  Cavallina  ; e giace  in  una 
fertile  ed  amena  pianura  al  piede  di  una  falda  del  monte 
Misma  la  quale  sin  qui  si  estende. 

Il  di  lui  territorio  produce  biade  ; ha  de’  gelsi  ma 
principalmente  del  vino  ; ha  inoltre  molti  boschi  cedui. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  de’  santi 
Cornelio  e Cipriano , è di  nuova  struttura , e dipende 
dalla  pieve  di  Seriale.  Ha  circa  quattrocento  parrocchiani 
sparsi  ne’varj  corpi  di  caseggiato  separati  , che  il  villaggio 


compongono. 

Sulla  cima  del  contiguo  monticello  appartenente  alla 
suaccennata  falda,  avvi  un  vecchio  oratorio  in  onor  di  san 
Giorgio , altravolta  molto  frequentato.  Un  altro  oratorio  esiste 
annesso  al  luogo  di  delizie  della  nobile  famiglia  de’  conti 
Gallizioli. 

Albano  è lontano  quattro  miglia  da  Trescore  , e sei  da 
Bergamo.  L’estimo  censuario  di  questo  villaggio  è di  scudi 
24062.  3.  7.  6.  5.  *,  e cento  diciannove  possidenti  estimati. 

ALBEGNO  picciolo  villaggio  del  distretto  di  Bergamo 
soggetto  a questo  tribunale  di  giustizia,  sulla  destra  dello 


é 

stradone  postale  per  Milano  , resta  a quattro  miglia  dalla 
città  in  un  territorio  di  biade  e di  gelsi  assai  fertile. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Giovanni 
Battista  ha  qualche  quadro  degno  di  essere  veduto. 

Aìbegno  è popolalo  da  quasi  quattrocento  persone 
pressoché  tutte  agricoltori.  Vi  sono  anche  alcuni  bravi  tes- 
sitori di  saglie  che  fabbricano  per  conto  de’  mercadanti 
della  città.  1 suoi  poverelli  poi  hanno  qualche  soccorso  da  una 
pia  Istituzione  risultante  massimamente  dalla  testamentaria 
disposizione  denominata  Zucchi  dal  suo  benefico  autore  , la 
quale  ha  per  iscopo  principale  l’ ammaestramento  elementare 
delli  giovanetti  dell’  uno  e dell’  altro  sesso.  D’ estimo  celi- 
suario  ha  scudi  4I7I9*  3.  2.  5.  i.  e sessantacinque  possi- 
denti estimati. 

ALBENZA  villetta  sulle  primé  falde  meridionali  del 
monte  s.  Bernardo  appellato  anche  col  di  lei  nome  ap- 
partiene al  distretto  di  Almenno  ed  al  tribunale  di  giu- 
stizia di  Bergamo»  Il  suo  territorio , comecché  in  pendio 
ha  dei  campi  a biade  , ma  de’  vigneti  assai  di  più.  Yi  sono 
àncora  dei  boschi  cedui , e principalmente  de’  castegneti 
molto  fruttiferi* 

La  sua  chiesa  parfocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Rocco  dipende  dalla  pieve  di  Almenno  s.  Salvatore  , e 
la  sua  comunità  è unita  a quella  di  Almenno  s.  Bartolomeo. 
Yi  è sussidiario  l’ oratorio  in  onor  di  s.  Giuseppe  nella 
contradella  détta  Cacastrone.  Sono  sue  anche  le  picciole 
contrade  di  Cabardelli,  di  Cazucco  , e di  Camutalli. 

Questa  villetta  è abitala  da  duecento  settanta  persone, 
quasi  tutte  impiegate  nell’  agricoltura , tranne  alcuni , che 
passano  al  porto  franco  di  Genova , ove  hanno  impiego  di 
facchino  da  dogana  ; ed  alcuni  ancora  attendono  a lavorar  le 
coti.  I suoi  poverelli  sono  capaci  dei  soccorsi  soliti  distribuirsi 
dalla  commissaria  Vignola  di  Almenno. 

Albenza  resta  lontana  dal  capo -distretto  due  miglia 
circa  , e da  Bergamo  quasi  otto  ; ed  ha  il  suo  estimo  cen- 
suario  unito  a quello  di  Almenno  s.  Bartolomeo* 

barita’  naturali. 

In  quella  parte  del  suo  territorio,  ‘che  confina  con 
Palazzago  ha  alcuni  filoni  di  pietra  cote,  che  si  curava  con 
qualche  utilità  della  sua  popolazione. 


ALBINO  , borgo  antico  signorile , ed  una  volta  assai 
commerciante  e popolato  , è posto  nella  valle  Seriana  in- 
feriore , nel  distretto  di  Alzano  ed  appartiene  quanto  alla 
giudicatura  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  Ampio  , 
e grandioso  è il  suo  fabbricato  , colle  principali  sue  con- 
trade ben  selciate,  ed  ha  un  castello  appartenente  alla 
nobile  famiglia  de’ conti  Spini  che  quivi  ha  due  villeggia- 
ture , in  una  delle  quali  f arte  approfittando  di  tutti  i 
vantaggi  che  vi  offre  la  natura , ha  così  disposto  il  lutto 
da  vedervi  gareggiare  1’  una  coll’  altra  in  una  guisa  la  più 
deliziosa. 

All’  amenità  del  luogo  concorre  un’  abbondanza  singo- 
lare di  fonti  perenni  limpidissime  , che  danno  acqua  a 
fontane  nelle  sue  contrade  interne  ed  a varie  case  ; la  sua 
situazione  è sopra  una  piacevole  prominenza  nel  centro  di 
un  ampio  seno,  che  quivi  formano  le  giogaie  fìanoheggianti 
la  grande  vallata. 

In  occasione  di  una  scavazione  vi  fu  trovata  Y antica 
lapide  ora  conservata  nel  Museo  della  città. 

P.  FVRIVS  P.  L. 
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ALCAE 

E il  nostro  Giangrisostomo  banchi  Rei  suo  libro.  ,,  De 
Origine  Orobiorum  ,,  pag.  69.  vorrebbe  che  questo  luogo 
fosse  fabbricato  dal  Romano  Cittadino  Albo  , 0 da  Sp.  Al- 
bino , o da  Albo  Albino. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  ì invocazione  di  s. 
Giuliano  martire  era  di  struttura  antica  , ora  è stala  rifab- 
bricata con  grandioso  disegno , e di  nuovo  resa  officcia- 
bile  nel  giorno  26  ottobre  1816.  Conserva  di  pregievole 
un  ancona  rappresentante  il  Crocifìsso  dell’  eccellente  Mo- 
retti , maestro  del  rinomato  nostro  Gio.  Batt  Moroni  ; altra 
rappresentante  la  Ss.  Trinità  , opera  di  esso  Moroni , con 
un  quadro  dello  stesso  autore  rappresentante  il  Redentore 
colla  croce  ; altro  rappresentante  s.  Giuliano  , s.  Albino  e 
Maria  Vergine  del  Cignaroli;  ed  un  quadro  rappresentante 
F Annunciata  del  celebre  Enea  Talpino,  oltre  altri  quadri 
di  buoni  autori.  E1  officiata  da  una  collegiata  di  Sacerdoti, 


ed  appartiene  alla  pieve  di  Nembro.  Rà  avanti  di  sè  uni 
piazza  spaziosa , e sul  fianco  di  essa  sopra  la  muraglia  della 
casa  di  ragione  del  pio  luogo  della  Misericordia , vedesi 
dipinta  a fresco  dal  prelodato  Moroni  una  Vergine  col 
Bambino  avente  a piedi  dei  poveri , lavoro  ben  degno  di 
quel  grand’  artista  : peccato  che  F intemperie  dell’  aria , alla 
quale  è esposta  j abbiano  principiato  a danneggiarla  ! Di 
fronte  a detta  chiesa  prepositùrale  ne  esiste  Un  altra  di 
antica  struttura  dedicata  a s.  Bartolomeo  apostolo , ius- 
patronato  del  detto  pio  luogo.  Vi  sono  inoltre  alcune  altre 
chiese , fra  le  quali  si  distinguono  per  una  buona  archiltetura 
quelle  di  s.  Rocco,  e di  Maria  Vergine  detta  del  Pianto;  la 
prima  eretta  nel  1 5 7 5.  resta  sudi  un  colle  sull’altra  sponda 
del  Serio  in  prospettiva  della  borgata,  ed  ha  di  osservabile  la 
sua  forma  a croce  greca,  e l’ancona  del  suo  aitar  maggiore 
attribuita  al  pennello  del  nostro  G.  Paolo  Cavagna  ; e l’ ul- 
tima esiste  all’ingresso  d’ Albino,  e fu  ivi  fabbricata  l’anno 
*465.  L’  ancona  è opera  del  mentovato  Enea  da  Saimezza., 
ed  i suoi  freschi  architettonici  sono  del  nostro  Azzola. 

In  Albino  ha  esistito  sin  nell’anno  1797.  un  monastero 
di  Carmelitane,  fornito  di  una  chiesa  nuovamente  fabbrica- 
ta, assai  bella,  di  vago  disegno  ed  adorna  di  buone  pitture, 
fra  le  quali  si  ammirano  la  pala  del  aitar  maggiore , una 
delle  migliori  òpere  del  nostro  Zucchi,  ed  il  ritratto  della 
dama  Lucrezia  Agliardi  vedova  Vertova,  sortito  dall’insigne 
pennello  del  lodato  Moroni.  Essa  matrona  fondò  questo 
monastero  l’anno  i525. , dotandolo  anche  per  la  sua  sus- 
sistenza. Soppresso  il  detto  monastero  dal  Governo  Cisalpino, 
esso  è passato  in  proprietà  della  signorile  famiglia  Piccinini , 
che  vi  ha  fabbricata  una  grandiosa  filanda  di  seta  con  buona 
abitazione  e ben  disposto  giardino.  La  chiesa  è posseduta 
dal  comune  , ed  è tuttora  officiata. 

In  Albino  esistette  sin  nell’anno  1810.,  anche  un 
convento  di  Cappuccini , il  fabbricato  del  quale  fu  riserva- 
to in  proprietà  della  sullodata  famiglia  Patrizia  Spini , il 
cui  ascendente  Bernardo  Spini  religiosissimo  personaggio  lo 
aveva  fondato  nel  i6i3. 

Furono  di  lustro  ed  ornamento , per  più  secoli  al 
detto  comune  d’ Albino  due  altri  insigni  monasteri  che  ad 
esso  appartenevano.  Si  chiamava  il  primo  F Abbadia  dì 
Vallafta,  territorio  del  medesimo  comune,  di  cui  parlasi 


estesamente  nella  descrizione  del  piccolo  villàggio  da  essa 
denominato  ; Y altro  esisteva  nel  luogo  detto  la  Ripa  d’ Albi- 
no , ora  compreso  nella  piccola  comune  di  Desenzano  , di 
cui  si  fa  cenno  appunto  nella  descrizione  del  villaggio  di 
questa  denominazione 

Albino  ha  il  pio  luogo  chiamato  la  Misericordia  , che 
ha  per  oggetto  il  soccorso  de’  poveri. 

In  Albino  si  tiene  nel  giorno  sedici  di  cadaun  mese 
un  buon  mercato  de’  bovini , e d’  altri  animali , e quattro 
fiere  mercantili  , il  venerdì  santo  ^ li  2 5 marzo  , gli  8 set- 
tembre, e 26  decembre  ; la  principale,  e di  maggior  concorso 
è quella  di  settembre. 

Questa  borgata  era  una  delle  tre  residenze  del  giusdi- 
cente di  valle  Seriana  inferiore,  ove  aveva  stabile  ufficio 
civile  e . criminale , ed  ove  era  obbligato  tenervi  udienza 
due  volte  alla  settimana.  Dal  1428.,  epoca  della  volontaria 
dedizione  della  vallata  al  dominio  veneto  sino  all  anno  1802., 
in  cui  ebbe  luogo  la  nuova  divisione  territoriale,  e la  nuova 
distrettuazione  giudiziaria  , esistette  il  detto  ufficio. 

Quivi  è dove  dal  fiume  Serio  veftgono  cavati  i due 
grandi  canali  d’  acqua , che  bagnano  la  città  , e moltissima 
parte  della  pianura , Y uno  dello  pur  esso  il  Serio , scavato 
e mantenuto  dalla  medesima , 1 altro  da  certa  società  detta 
la  Morlana. 

In  questa  borgata  vi  sono  varie  altre  filande  di  seta  5 
varj  edifìcj  per  la  riduzione  del  ferro  e per  la  pulitura 
delle  Coti. 

La  comunità  detta  glande  d’  Albino , comprende  i mi- 
nori comuni  d’ Albino,  Desenzano,  Comenduno,  Boudo, 
Fiobbio , Aviatico  con  Amora , Ama  e Ganda , la  quale 
possiede  una  ben  vasta  estensione  di  Boschi , parte  casta- 
gnai , parte  cedui , e parte  pascolivi , de’  quali  si  è attual- 
mente fatta  la  divisione  fra  i sunominati  minori  comuni 
compartecipi. 

La  parrocchia  di  Albino  che  comprende  anche  i due 
piccoli  comuni  di  Fiobbio  e Bondo  con  Bruseto  e Petel- 
lo  , nonché  il  paese  dell’Abbazia  detta  di  Vallalta,  ha 
duemilla  trecento  cinquanta , e più  abitanti  ; molti  di  questi 
di  condizione  signorile , negozianti  ed  artisti , essendovi  qui 
tutte  le  arti  delle  grandi  borgate  3 il  resto  della  popolazione 
attende  all’  agricoltura. 


ìl  maggior  commercio  eli  Albino  ora  è quello  della  seta. 
Albino  è la  patria  de  seguenti  illustri  personaggi , cioè  : 
di  Gio.  Batt.  Moroni  celebre  pittore  , nato  in  Bondo  con- 
trada di  questa  parrocchia,  ledi  cui  opere  sono  in  massima 
riputazione  in  patria  e fuori , e fregiano  le  più  grandi 
gallerie  d’Europa:  morì  l’anno  1578. 

Di  Gio.  Batt  Personi,  filosofo,  eccellente  medico,  va- 
lente teologo  e gran  letterato  ascritto  alle  più  cospicue 
accademie  d’ Italia  , autore  di  varie  opere  tra  le  qìiali  le 
notti  solitarie ; nacque  l’anno  1 5 7 5. 

Di  Raffaele  Carrara,  filosofo,  medico,  poeta  e lette- 
rato di  chiarissimo  nome,  alle  più  dotte  società  aggregato 
e che  diede  alle  stampe  diverse  opere.  Vidde  la  luce  1’  an- 
no 1601. 

Di  Giuseppe  Gabrini  dottore  di  sacra  teologia , e 
benemerito  rettore  de’  Seminarj  di  Bergamo  e di  Brescia  ; 
diede  alla  luce  molte  erudite  composizioni. 

Di  Bartolomeo  de* Signori,  valoroso  capitano  dell’im- 
perator  Ferdinando  ; fra  le  militari  sue  imprese  quella  di 
Ratisbona  è memorabile  , ascrivendosi  massimamente  al  suo 
valore  la  ricuperazione  di  quella  città.  Terminò  i suoi  gior- 
ni in  Nordlinghen  1 anno  iG34. 

Albino  resta  lontano  da  Alzano  maggiore  miglia  quat- 
tro , ed  otto  da  Bergamo  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scu- 
di 63 6 19.  1.  7.  9,  3»  e duecento  yentisei  possidenti 

estimali. 

ALME’  abbreviatura  di  Almenno  per  distinguer  questo 
dall’  altro  villaggio  della  stessa  denominazione , il  quale  resta 
al  di  là  del  Erembo , è quella  porzione  dell’  antico  e grande 
Almenno  , che  resta  al  di  quà  del  fiume,  e che  colf  altra 
parte  communicava  mercè  il  grande  ponte  detto  della  Regina. 

Questa  insigne  fabbrica  erroneamente  viene  attribuita 
alla  regina  Teodolinda,  e peggio  ancora  alla  regina  Teutperga , 
la  quale  con  patentissimo  anacronismo  vuoisi  lungamente 
dimorata  in  Pontita,  presso  il  B.  Alberto  abbate  di  quell’an- 
tico monastero,  e sepolta  nella  chiesa  di  Fontanella  (Lupo 
cap.  IX  ). 

Esso  ponte  riconosciuto  da  tutti  gl’  intendenti  fabbrica 
Romana  , dimostrandolo  anche  la  sua  costruzione  ed  architet- 
tura, aveva  otto  grandi  arcate,  delle  quali  le  due  di  mezzo 
più  sbancate  delle  altre.  Nel  i493* ne  caddero  quattro,  due 


per  parte  , per  una  alluvione  straordinarissima  del  fiume.  Un 
quinto  ne  rovinò  poco  dopo.  Ed  i tre  ultimi  vennero  rove- 
sciati da  nuove  piene,  uno  nel  1784*  e gli  altri  nel  1793. 
Questo  ponte  appartener  doveva  alla  strada  militare  Rumi- 
na , che  obbliquamente  intersecava  la  nostra  provincia. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Alme  sotto  la  invocazione  di 
s.  Gio.  Batt.  è di  recente  struttura,  e immediatamente  sog- 
getta alla  curia  vescovile  di  Bergamo, 

La  pala  del  suo  aitar  maggiore  rappresentante  il  santo 
titolare  è di  pregiato  ignoto  pennello. 

Questo  villaggio , che  appartiene  al  distretto  ed  al  tri- 
bunale di  giustizia  di  Bergamo  è diviso  in  varie  contrade 
separate  1 una  dall’  altra.  Oltre  quella  che  dà  il  nome  a 
tutta  la  villa  avvi  V altra  detta  la  Torre,  ove  appunto  le 
reliquie  si  veggono  di  una  antica  torre:  un’altra  chiamata 
il  Baloardo  : un’  altra  denominata  Magone  ? e un’  altra  col 
nome  di  Castel  Taglietto. 

All’  ingresso  del  villaggio  sulla  strada  dipartimentale , 
che  mette  capo  in  Vall’Imagna,  si  vede  un  antichissimo  ora- 
torio in  onor  di  s.  Michele.  E nel  centro  d’ Alme  resta 
una  vecchia  torre  bene  conservata,  ove  tradizione  è che  vi 
fosse  sorpreso  s.  Fermo  , che  indi  fu  tradotto  con  s.  Rustico 
a Milano. 

Il  territorio  di  Alme  è fertile  in  biade  e in  gelsi;  ma 
più  in  vigne,  ed  è abitato  da  oltre  quattrocento  cinquanta 
persone , la  massima  parte  agricoltori. 

Il  villaggio  resta  lontano  da  Bergamo  cinque  miglia  ed 
ha  d’estimo  censuario  scudi  j6444*  3.  2.  5.  1.  efl  ottanta- 
due  possidenti  estimati. 

ALMENNO  s.  Salvatore,  detto  propriamente  Almenno 
a distinzione  dell’  altro  smembrato  da  esso  lui , e che  ha 
il  titolo  di  s.  Bartolomeo  d’ Almenno , è capo  luogo  del 
distretto  IV.,  e soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo. 
Resta  sulla  destra  sponda  del  Brembo  , in  una  eminente 
situazione , alle  radici  del  monte  sr  Bernardo , il  quale  gli  sta 
alle  spalle.  Anzi  su  di  questo  si  estende  una  piccola  parte  del 
suo  territorio  ; 1’  altra  molto  maggiore  è in  pianura , o so- 
pra amene  collinelte , su  d’ una  delle  quali  siede  la  sua 
chiesa  pre  posituraìe  appunto  sotto  la  invocazione  del  Ss.  Sal- 
vatore , tempio  grande , elegante  9 ben  fabbricato  e ben 
ornato. 
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Di  pregievole  ha  varie  pitture , fra  le  quali  distìnguono 
si  una  rappresentante  s.  Cristoforo , degna  opera  del 
cav.  Liberi  : altra  della  Beata  Vergine  del  Rosario  del  ce- 
lebre Guercin  da  Cen!o:  altra  di  s.  Antonio  di  Padova  del 
padre  Massimino  da  Verona  cappuccino:  e nel  coro  una 
bellissima  trasfigurazione  di  Cristo  sul  T aborre,  lavoro  mol- 
to pregiato  del  nostro  Giampaolo  Cavagna. 

Di  osservabile  ha  pur  questa  chiesa  V aliar  maggiore 
di  marmi  peregrini , e la  statua  di  M.  V.  Addolorata  col 
Crocifisso  in  grembo,  opera  de’  rinomati  nostri  Fan  toni  di 
Ro  vetta. 

Questa  è antichissima  plebania;  è matrice  di  tutte  le 
parrocchie  della  Valle  Imagna  , di  una  parte  della  Val- 
hrembana  e di  altre  a lui  vicine  di  qua  del  Rrembo  ; le 
quali  colla  plebanìa  avevano  comunicazione  per  mezzo  del 
magnifico  ponte  d’ Almenno , il  quale  fu  poi  detto  della 
Regina;  ma  che  ha  tutte  le  marche  di  fabbrica  Romana, 
Di  esso  ora  non  ci  restano  che  le  vestigia  dei  piloni. 

Tutte  le  chiese  ora  dipendenti  dalla  detta  plebanìa 
erano  altrettante  cappelle  governate  per  mezzo  d’  un  sa-» 
cerdote  del  Capo -pieve  d’  Almenno  , in  alcune  delle  quali 
egli  conserva  tuttora  qualche  titolo  d onoranza , o d’  atti- 
vo livello. 

Esistono  documenti  comprovanti  che  questa  chiesa  ol- 
tre il  prevosto  avesse  alcuni  canonici , siccome  trovasi  di 
altre  antiche  plebanìe.  Da  questi  canonicati  ora  ridotti  in  he- 
neficj  semplici  esigge  tuttora  il  prevosto  alcune  contribu- 
zioni pel  mantenimento  di  un  chierico  a servigio  della 
sua  chiesa. 

Veggonsi  in  questo  villaggio  due  altre  chiese  di  vene- 
rabile antichità  , le  quali  sussidiarie  sono  della  prepositura- 
}e  : una  dedicata  a s.  Giorgio , ampia  a tre  navate , non  mol- 
to lungi  da  essa  1 altra  intitolata  a Maria  V-  chiamata  la 
Madonna  del  Castello  per  una  fortezza  militare  che  qui- 
vi appresso  anticamente  esistette , e che  probabilmente  restò 
distrutta  ai  tempi  infelici  delle  civili  fazioni  de’  secoli  XIII. 
e XIV. 

Questa  seconda  chiesa  è sul  margine  dell’  alta  sponda 
del  Brembo  poco  lungi  da  là , dove  esisteva  il  ridetto 
grandioso  ponte.  R benché  sia  stata  rimodernata  ed  amplia- 
la , scopresi  in  essa  parte  ancora  della  sua  struttura  antica 
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col  suo  oratorio  sotto  il  presbiterio.  À questa  chiesa  in 
principio  del  secolo  XVI.  si  aggiunse  un  nuovo  santuario 
anche  più  ampio  in  onore  della  stessa  Vergine  santa. 

Avvi  pure  non  inolio  di  là  lontano  il  celebre  piccolo 
tempio  rotondo  antichissimo  (Jedicato  a s.  Tommaso  apo- 
stolo , che  fu  sempre  oggetti  di  curiosità  e di  osservazione 
degli  eruditi  viaggiatori,  -e'  di  cui  parla  lo  stesso  nostro  ca- 
nonico Lupi  nella  sua  stimatissima  opera  Codex  Diploma- 
ti cus  etc.  ove  egli  ne  dà  le  tavole  iconografiche  esattissime. 
Dicesi  di  struttura  somigliante  alla  rotonda  di  Ravenna  , e 
fabbricato  circa  lo  stesso  tempo , cioè  nel  V.  secolo.  1Z  seb- 
bene discordino  i periti  nel  precisarne  f età , è però  tale 
f antichità  di  questo  tempio  , siccome  pure  delie  due  sopra- 
nominate chiese  di  s.  Giorgio  e della  Madonna  del  Castello , 
sebbene  a questo  posteriori , che  niun  altro  o profano  , o 
sacro  edificio  sussiste  oggidì  presso  noi  il  quale  dimostri 
antichità  maggiore , siccome  asserisce  1’  eruditissimo  signor 
arciprete  Ronchetti  nelle  sue  memorie  storiche  tom.  I.  pag. 
67.  58.  Da  memorie  poi  del  decimoterzo  secolo  si  rileva 
che  a questo  piccolo  tempio  era  unito  un  monastero  di 
monache.  Siffatto  prezioso  avanzo  di  antichità  sacra  si  man* 
tenne  sempre  soggetto  ai  diritti  parrocchiali  del  Capo-pieve 
di  Almenno  , sebbene  il  territorio  all’  intorno  ne  sia  stato 
smembrato  nella  erezione  della  parrocchia  di  s.  Bartolomeo, 

Altre  due  chiese  rinomate  trovansi  nel  recinto  della 
parrocchia  ; una  detta  della  Madonna  della  Consolazione  , 
col  monastero  annesso  de’  padri  Agostiniani  soppressi  da 
molto  tempo  : chiesa  ben  grande  costrutta  in  principio  dei 
secolo  XVI.  con  dodici  altari,  ove  sono  varie  tavole  e pit- 
ture da  vedersi.  L’ altra  di  s.  Girolamo  dottore , grande 
aneli  essa  con  quattro  altari  fabbricata  nel  medesimo  secolo, 
con  convento  unito  de’  frati  cappuccini  ultimamente  sop- 
pressi. Ambedue  queste  chiese  sono  pure  sussidiarie  della 
parrocchiale. 

La  parrocchia  è divisa  come  in  due  parti  ; la  prima  , 
ov’ è la  chiesa  prepositurale , si  chiama  assolutamente  Al- 
menno , e consiste  in  varie  contrade  unite  con  caseggiati 
signorili , e con  varj  corpi  di  abitazioni  disperse , ed  h^ 
aspetto  di  borgo  piuttosto  che  di  villaggio.  La  seconda  che 
si  estende  verso , e lungo  il  Brembo , si  chiama  Almenno 
basso  ? ed  h$  altre  contrade  con  altri  caseggiati  separati. 
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Essa  conia  al  prosente  mille  trecento  abitanti , quasi 
tutti  agricoltori  ed  artieri  : non  molte  essendo  le  famiglie 
signorili,  che  vi  abitano  tutto  l’anno. 

Almenno  anticamente  era  assai  più  popolato  , come 
SCjorgesi  anche  da’  fondamenti  , che  si  vanno  scoprendo  , 
di  case , che  debbono  esser  stale  distrutte , ed  ivi  in  vici- 
nanza della  chiesa  è stata  scavata  una  lapide  antica  coda 
seguente  iscrizione  : 

MART1A 

LIS 

REBVRRI 

F . F . ET  . HVGIA 
SILVANO 
V . S . L . M . 

Conservasi  nel  pubblico  Museo  della  città. 

Questo  paese  distinguevasi  come  vera  grande  borgata  , 
insigne,  e con  belle  villeggiature  massime  in  riva  al  Brem- 
bo  ; e molto  più  quando  il  gran  ponte  della  Regina  univa 
in  una  sola  parrocchia  anche  la  parte  al  di  qua  del  fiume 
ora  chiamata  Alme. 

Eravi  corte  Regia  ; da  cui  trovansi  datati  decreti  Reali 
sino  dal  secolo  ottavo.  Era  feudo  Reale  con  castello  , e si- 
gnore ne  fu  con  titolo  di  conte  Attone  marchese  di  Lecco , 
il  quale  non  avendo  figli  , ed  essendo  con  Ferlinda  sua 
moglie  devotissimo  del  glorioso  nostro  protettore  s.  Alessan- 
dro il  fece  in  sua  morte  erede  di  quanto  avea.  In  questo 
anodo  venne  la  signorìa  d’ Almenno  Fanno  9 7 5.  con  ampia 
giurisdizione  in  mano  del  vescovo  di  Bergamo  , la  quale 
essendogli  stata  tolta  da  alcuni  potenti  gli  fu  restituita  da 
Enrico  primo  imper^dore  e confermata  da  varj  re  , ed 
imper  adori, 

V’  ebbero  molte  liti  tra  il  vescovo , ed  i vicini  d’  Al- 
menno , per  tranquillare  le  quali  mediante  alcune  somme 
di  danari  sborsati  da  que’  d’  Almenno  contentossi  il  vesco- 
vo di  certe  rendite  , lasciando  che  gli  abitanti  per  se  stessi 
si  governassero  , finché  desiderosi  questi  di  liberarsi  affatto 
di  un  tal  feudo  , comperarono  una  porzione  di  Morengo  e 
Carpeneto  e la  diedero  in  nome  del  vescovato  a monsignor 
vescovo  Barozio  nell’ anno  i46o. , il  quale  rinunciò  ad  ogni 
diritto  sopra  di  Almenno,  e tutto  ciò  fece$i  cop  autorità 


e consenso  delia  Sede  apostolica,  e ve  Jesi  ancora  F abitazio- 
ne vescovile  col  nome  di  palazzo  del  vescovo  sebbene  ridotta, 
ad  un  rustico  caseggiato. 

Le  rovine , gli  incendj  e le  devastazioni , a cui  sog- 
giacque Almenno  segnatamente  nei  predetti  tempi  infelici 
delle  civili  fazioni,  non  gli  tolsero  però  ogni  lustro.  Ed  i 
sovrani  vi  mantennero  sempre  giudicatura  civile  e crimina- 
le , assoggettandogli  le  comunità  tutte  della  valle  Imagna 
ed  altre  molte  all  intorno. 

Il  territorio  di  Almenno  è fertile  in  bjade , in  gelsi 
ed  in  vino  principalmente  il  quale  è assai  generoso. 

A soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  tre  pie  istituzioni  : 
Funa  che  dicesi  F ospitale  di  s.  Cristoforo;  F altra  de- 
nominata propriamente  pio  luogo  de’ poveri  e la  terza; 
comune  anche  ai  parrocchiani  di  s.  Bartolomeo  detta  la 
Tignola. 

Almenno  ha  di  estimq  censuario  scudi  63  788.  4-  3. 
11  4*  con  duecento  cinquantacinque  possidenti  estimati  ed 
è lontano  da  Bergamo  miglia  sei  o poco  più. 

rarità’  naturali. 

Vi  è una  cava  di  marmo  bianco  chiamato  Maiolica , 
il  quale  è molto  pregiato  e atto  ad  essere  impiegato  ne’  più 
lini  lavori. 

ALMENNO  s.  Bartolomeo  , ossìa  s.  Bartolomeo  d’  Al- 
menno per  distinguerlo  dall’  altro  villaggio  della  stessa  deno- 
minazione ò luogo  del  distretto  IV.  e dipendente  dal  tribu- 
nale di  giustizia  di  Bergamo. 

La  separazione  delle  due  parrocchie  e delle  due  co- 
munità seguì  non  da  gran  tempo,  e iutti  i segnali  di  grandezza 
e di  onorificenza  riportati  per  Almenno  s.  Salvatore  sino  a 
quell’  epoca , devono  aversi  comuni  anche  per  $.  Bartolo- 
meo d Almenno. 

La  chiesa  di  s,  Salvatore  restò  plebana  , antica  premi- 
nenza sua  che  tuttora  essa  conserva.  E quella  di  s.  Bartolomeo 
ebbe  il  titolo  di  prevostura,  ma  dipendente  dalla  primitiva 
plebanìa. 

Anche  questo  grosso  villaggio  è fatto  a contrade  qua 
e là  sparse , per  lo  più  sopra  colline , che  sono  piccole 
appendici  del  monte  s.  Bernardo  , che  gli  sta  alle  spalle , 
e sul  quale  anzi  per  qualche  tratto  si  stende  la  sua  co- 
munità, 
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Questo  suo  territorio , che  ha  anche  un  esteso  tratto 
eli  pianura  , è fertile  in  biade  , in  gelsi , e produce  molto 
vino  e assai  generoso. 

La  sua  chiesa  prepositurale  posta  sopra  una  specie  di 
promontorio,  ove  vuoisi  che  abbia  esistito  un  antico  castel- 
lo, è di  recente  e bella  costruzione  non  peranche  compiuta, 
con  una  piccola  chiesa  elegante  sotto  il  suo  coro-,  è ben 
ornata  d altari  ; ed  ha  il  quadro  rappresentante  F apostolo 
s.  Bartolomeo  suo  titolare  opera  del  nostro  Moroni. 

Ila  varie  altre  chiese  ausiliarie , cioè  una  in  Barlino 
sotto  la  invocazione  della  Natività  di  Maria  Vergine  : una 
in  Longa  col  titolo  di  Maria  Vergine  della  Neve:  una  alla 
Canova  di  proprietà  della  famiglia  signorile  Gualandris , 
dedicata  a s.  Giuseppe  : due  nella  contrada  detta  degli 
Agri,  la  prima  in  onor  parimente  di  s.  Giuseppe,  e la 
seconda  col  titolo  di  s.  Biagio , la  quale  però  non  è piò. 
officiata  : ed  una  finalmente  in  Puzzano  consacrata  a s.  Car- 
lo Borromeo  , di  proprietà  della  nobile  famiglia  Quarenghi. 
Almenno  s.  Bartolomeo,  oltre  le  dette,  ha  le  contrade  di 
Gerita  , di  monte  Combone,  di  Ripa  selvatica  di  Casagno  , 
Gapochelli,  Sotto -lunga,  Casecco , Corserola,  Carighetti, 
Castello , Rescanzi , Campino  , e Bosco  ; ed  i suoi  mille  due- 
cento abitanti  tranne  alcune  famiglie  nobili  e signorili , ed  alcu- 
ni artigiani  , sono  tutti  agricoltori  e vignaiuoli  principalmente. 

La  comunità  poi  di  s.  Bartolomeo  d’  Almenno  si  esten- 
de ancora  sopra  porzione  dell’  altre  parrocchie  di  s.  Ber- 
nardo della  Roncola  , e di  Palazzago  , e sopra  tutta  quella 
di  Aìbenza. 

A soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  comune  con  Almenno 
s.  Salvatore  la  pia  istituzione  detta  F ospitale  di  s.  Cristo- 
foro  , e la  commissaria  del  Gavalier  Vignola. 

S.  Bartolomeo  d’  Almenno  ha  di  estimo  censuario  scu- 
di 63^o4-,  A 6-  12.  5.  con  duecento  settantaquattro  possi- 
denti estimati  \ ed  è lontano  da  Almenno  s.  Salvatore  un 
miglio , e sette  da  Bergamo. 

ALZANO  maggiore , grosso  e nobile  borgo  , capitale 
del  distretto  VI.  appartenente  al  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo  è situato  lungo  la  strada  provinciale  della  valle 
Seriana , in  un  bel  piano  terminato  al  nord-ovest  dalla 
grande  giogaia , che  sulla  destra  fiancheggia  la  vallata,  e 
$1  sud  - est  dal  Serio  , che  yi  scorre  sulla  sinistra. 
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Il  suo  territorio,  il  quale  si  estende  anche  sulla  ripi- 
da pendice  della  giogaia,  è ben  coltivato  a biade,  a gelsi 
ed  a vigneti  ; ed  ha  ancora  de’  boschi  cedui. 

D;cesi  Alzano  maggiore  per  distinguerlo  da  un  altro  vil- 
laggio dello  stesso  nome  e di  minore  importanza , il  quale  si 
trova  poco  superiormente  di  lui.  Ad  esso  e per  1 ampiezza 
e grandiosità  del  suo  caseggiato  e per  la  sua  popolazione 
meglio  converrebbe  il  titolo  di  città. 

Esso  è assai  mercantile  ; ha  molte  fdande  da  bozzoli , 
tredici  torcitoj  per  la  riduzione  delle  sete  in  orzo] , due 
folle  da  pannina,  due  coltelliere,  una  tintorìa,  una  concia- 
pelli  , e quattro  edifìcj  da  fabbrica  della  carta. 

Vi  sono  del  pari  tutte  le  altre  arti  di  comodo  e di 
lusso  che  si  trovano  nelle  città;  sicché  fra  i suoi  abitatori  si 
trovano  molti  negozianti  ed  artieri;  e vi  soggiornano  molte 
famiglie  signorili  e doviziose. 

Vi  ha  esistito  sino  agli  ultimi  anni  elei  passato  secolo 
XVIII.  un  convento  di  frati  Francescani  minori  riformati  ; 
la  cui  chiesa  di  vecchia  struttura  sotto  la  invocazione  della 
Ss.  Annunciata  si  va  rimettendo  a spese  di  varie  signorili 
famiglie.  Porzione  del  convento  acquistata  dal  sig.  Lorenzo 
Zanchi,  si  è generosamente  da  lui  ceduta  alla  comune 
all  uopo  di  erigervi  un  ricovero  de’poveri  vecchj  ed  incurabili. 

Venne  soppresso  contemporaneamente  un  monastero 
di  Terziarie  claustrali  di  s.  Francesco  mollo  benemerito  per 
la  ottima  educazione , che  vi  si  dava  di  ragazze. 

Ora  vi  resta  quello  di  monache  Salesiane  ove  tiensi 
convitto  di  giovanetto  segnatamente  della  classe  nobile  e 
signorile.  La  eccellenza  delle  istituzioni , e degli  ammaestra- 
menti, che  quivi  si  danno,  ha  reso  celebre  questo  collegio; 
e vi  si  mandano  ad  educare  molte  nobili  zitelle  anche  da 
lontane  provincie-  Recentemente  da  questo  cenobio  si  ca- 
varono alcune  monache  per  la  istituzione  del  monastero  di 
Salesiane  in  Soresina  provincia  Cremonese  e di  un  altro 
in  Brescia. 

Questo  convento  molto  spazioso  e comodo  ha  annessa 
una  chiesa  assai  bella  e vagamente  dipinta , consacrata  al 
santo  fondator  di  quest’  ordine  monastico. 

Ea  parrocchiale  poi  d’  Alzano  sotto  la  i avocazione  di 
s.  Martino  vescovo  , fabbricata  con  bel  disegno  del  Quadrio 
rinomato  architetto , è una  delle  più  grandiose  e magnifiche 


che  si  veggono  nella  nostra  provincia  , e potrebbe  con  de- 
coro certamente  restare  in  qualunque  città.  E’  a Ire  navate 
sostenute  da  dodici  colonne  di  marmo  , colla  volta  tutta  a 
stucchi  di  Giovan  Sala  da  Lugano  : ha  lateralmente  tre  al- 
tari per  parte  tutù  di  finissimi  marmi  e riccamente  ornati. 
Ma  fra  tutti  e per  la  eleganza  del  disegno  e per  la  prezio- 
sità del  materiale  si  distinguono  il  maggiore  in  coro,  e 
quello  nella  cappella  del  Rosario. 

Il  pulpito  è una  meraviglia  di  scultura , tutto  costrutto 
di  fini  marmi;  e vi  si  ammirano  segnatamente  quattro  gran- 
di statue  , che  lo  sostengono  , messe  in  iscorcio  , così  mae- 
strevolmente figurate,  che  si  considerano  forse  le  migliori 
opere  degli  eccellenti  nostri  scultori  Andrea  Fanloni  e 
Giangiacomo  Manni. 

Quanto  poi  alle  pittare , quelle  nei  ripartimenti  della 
volta  sono  del  nostro  Raggi  il  vecchio  ; e delle  due  laterali 
nel  presbiterio  , quella  a destra  entrando , la  quale  rappre- 
senta il  s.  titolare  che  risana  un  infermo  in  mezzo  a 
mollo  popolo , si  crede  comunemente  lavoro  del  nostro 
Francesco  Zucchi  ; ma  alcune  figure  veramente  Talpìnesche 
fanno  dubitare  che  opera  sia  piuttosto  di  Chiara  Saimezza  , 
fatta  con  direzione  di  Enea  suo  padre.  Quella  di  fronte 
rappresentante  s.  Martino  che  da  morte  richiama  un  fan- 
ciullo con  attorno  molle  persone  è opera  del  nostro  Gian- 
paolo Cavagna;  il  quale  grandiosamente  dipinse  anche  sor 
pra  la  porta  principale  della  chiesa  s.  Martino  a cavallo  in 
atto  di  cedere  al  nudo  mendico  la  metà  del  suo  mantello. 

Il  quadro  poi  nel  coro  nella  parte  opposta  al  sopra- 
nominalo del  presbiterio  , nel  quale  si  rappresenta  il  santo 
titolare  in  abito  vescovile  seduto  in  mezzo  a varj  santi  è 
dello  stesso  insigne  autore  ; e 1 altro  quadro  sul  fianco  op- 
posto rappresentante  lo  stesso  santo  in  abito  militare  viene 
comunemente  attribuito  al  nostro  Pietro  Ronzelli. 

La  pala  all’  aitar  di  s.  Giuseppe  a sinistra  del  presbi- 
ierio  è di  Giambetiino  Cignaroli.  E nel  quadro  all’  aliar  di 
s,  Cristoforo  la  testa  del  santo  è opera  del  Piazzetta , e il 
resto  lavoro  della  sua  scuola. 

Merita  poi  particolare  osservazione  la  grandiosa  cappella 
sull  altro  fianco  del  tempio  dedicata  a Maria  Vergine  del 
Rosario.  L’  altare  è ricco  di  preziosi  marmi , e di  grande  e 
nobile  disegno  , siccome  si  è detto.  La  cappella  è tutta,  a 
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'stucchi  riccamente  clorali  con  eccelsa  cupola;  ed  ha  varie 
pitture  degne  di  essere  vedute;  ma  quelle  che  più  lo  me- 
ritano sono  lè  due  laterali  : rappresentanti  la  prima  là  regina 
Estera  che  sviene  al  cospetto  di  Assuero  , e la  seconda 
Giacobbe  , che  si  presenta  a Rachele  futura  sua  sposa.  Di 
quest’  ultima  è autore  il  celebre  Appiani , e di  quella  il 
rinomato  Dallera  nostro  patriota , mancato  di  vita  non  ha 
guari  , sgraziatamente  ne’  suoi  più  veld’  anni. 

L’ altare  sul  lato  destro  di  questa  cappella  è adorno 
di  un  pregiatissimo  quadro  rappresentante  il  martirio  di 
s.  Pietro  martire.  Questo  senza  dubbio  si  può  dire  una  delle 
migliori  opere  , che  sieno  sortite  dal  vivace  pennello  del 
nostro  Lorenzo  Lotto , e da  tutti  viene  veramente  ammirala. 

Molte  altre  cose  stimabili  ha  questa  chiesa,  cui  sarei)* 
be  troppo  lungo  rammentare  ; ma  ciò  poi  ehè  più  merita 
la  universale  ammirazione  , e maggiormente  interessa  la 
curiosità  de’  forestieri , sono  gli  ornamenti  delle  sue  sacristie. 

Nella  prima  le  pareli  sono  a ripartimenti  occupati  da 
grandi  armadj  pregievolissimi  per  gli  ornati  e per  le  opere 
a tarsìa,  delle  quali  sono  coperti.  Sopra  di  essi  armadj 
poggiano  alcuni  gruppi  di  statue,  ed  altre  figure  isolate  > 
lavorate  pur  esse  in  legno  e maestrevolmente  travagliate. 
E fra  un  armadio  e F altro  e lateralmente  alle  due  porte 
si  veggono  delle  medaglie  custodite  da  cristalli  lavorate  in 
marmo  rappresentanti  fatti  scritturali. 

La  seconda  di  queste  sacrestie  supera  nella  preziosità 
de’  suoi  ornamenti  la  prima  e la  terza.  Quest’  ultima  è 
tutta  ad  armadj  continui  minutamente  intarsiati  , ed  ador- 
ni di  rabeschi  anche  a rilievo  , siccome  quelli  della  prima; 
imi  la  seconda  trattiene  maggiormente  l’osservatore,  e fissa 
eminentemente  la  curiosità  de’ forastieri.  Oltre  d’aver  tutto 
attorno  gli  armadj , siccome  le  due  altre  fatte  a tarsìa , ha 
delle  belle  statuette  di  bosso  aderenti  alle  piccole  lisene  nei 
ripartimenti  ed  innoltre  poggiati  sulla  loro  cimasa  de’  can- 
celli forniti  di  cristalli  a tutta  luce,  i quali  racchiudono 
quanto  di  bello  può  dare  la  scultura  in  legno.  Vi  sono  ven- 
tisette medaglie  in  bosso  rappresentanti  i fatti  principali 
dell’  antico  e nuovo  testamento  in  minute  figure  mirabil- 
mente  rilevate  ; e fra  una  e F altra  di  queste  medaglie  un 
gruppo  isolato  di  figure  di  maggiore  grandezza  rappresen- 
tante ciascuno  il  martirio  di  un  apostolo,  dei  protomartiri, 


e d’ aì tri  santi,  che  fecero  sacrifizio  del  loto  sangue  alla 
verità  della  religione.  Questo  invero  è un  lavoro,  che  ser- 
vir può  di  modello  agli  studiosi  di  questa  bell’  arte. 

Nella  parete  di  mezzo  , di  fronte  alla  porta  avvi  scol- 
pito in  marmo  un  bel  Crocifisso  colla  Vergine  e s.  Giovan- 
ni a lato.  E in  fianco  a basso  vi  sono  due  genuflessorj  la- 
vorati pur  essi  a tarsìa  ; e sopra  d’  essi  due  medaglie 
in  bosso  custodite  da  cristallo , rappresentanti  la  Crocifis- 
sione, e la  deposizione  di  Cristo. 

Del  nòstro  rinomato  Gio.  Balt.  Caniana  sono  tutte  le 
opere  a tarsìa  , e del  celebre  Andrea  Fantoni  sono  tutti  i 
gruppi  delle  statue  e le  medaglie  in  bosso  , avendo  ambidue 
questi  nostri  artefici  gareggiato  nella  perfezione. 

Gli  stucchi  nella  seconda  e terza  di  queste  sacristie 
sono  di  Glo.  Sala  da  Lugano,  ed  i freschi  nella  volta  pa- 
rimente della  seconda  sono  del  nostro  Cifrondi. 

Questa  chiesa  doviziosa  anche  di  argenti  e di  ricchi 
Sacri  arredi  è officiata  con  molto  decoro  da  numeroso  clero 
a guisa  di  Collegiata.  E’  il  suo  parroco  col  titolo  di  pre- 
vosto e vicario  foraneo  , comecché  la  sua  chiesa  sia  della 
plebanìa  di  Nembro.  Vi  sono  due  altre  chiese  sussidiarie 
della  parrocchiale  ; F una  dedicata  a s.  Pietro  martire  è 
fabbricata  con  disegno  del  Sansovino.  La  pala  dell’  altare  è 
opera  del  Litterini  Veneziano;  e quelle  dei  due  altari  sui 
fianchi  sono  di  molto  pregio  e lavori  del  nostro  Giampaolo 
Cavagna.  Questa  Chiesa  in  passato  aveva  de’  quadri  di  ancor 
maggior  valore. 

L’ altra  consacrata  a s.  Michele  Arcangelo  di  elegante 
moderno  disegno , non  conta  più  di  cent  anni  dalla  sua  origine. 

Oltre  il  suaccennato  stabilimento  a favor  de’ poveri, 
avvi  una  congregazione  di  carità  ben  provveduta  di  capitali, 
i cui  prò  si  convertono  in  oggetti  di  pubblica  beneficenza. 

Alzano  ne’  passali  tempi  non  fu  men  considerabile  di 
quel  che  lo  sia  presentemente.  Esso  diede  varie  famiglie 
anche  alla  Veneta  Aristocrazìa,  come  la  Berlendis,  la  Mo- 
nelli, la  Vianoli , la  Pelliccinoli,  e la  Barziza.  E originaria 
di  questo  paese  la  nobile  famiglia  Mosca , la  quale  diede 
un  èardinale  alla  chiesa.  E non  ha  guari  che  da  qui  si  staccò 
la  famiglia  del  conte  Giacomo  Carrara,  uomo  dottissimo  in 
antiquaria,  e munificente  istitutore  della  nostra  accademia 
di  Pittura,  e che  ebbe  a fratello  il  cardinale  Francesco.  Era 


<?i  questo  paese  anche  la  famiglia  Torriam  , che  ha  finito  in 
monsignor  Serafino  vescovo  eli  Poleti  in  Albania. 

Questa  borgata  ha  dato  mai  sempre  degli  uomini  insi 
gni , come  un  Gianforte,  ed  un  Gasparino  Barziza,  un 
Carlo  Pelliccinoli , ed  un  Girolamo  Yiani  nelle  leggi , nelle 
scienze  e nelle  lettere,  ed  un  Giorgio  Zanchi , un  Orlando 
Barziza , un  Donato  Pelliccinoli , ed  un  Gian  Antonio  Agnelli 
nell’  armi. 

Alzano  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  le 
contrade  dette  di  s.  Pietro  martire,  ai  Molini,  alle  Vili, 
ed  ai  morti  del  Piazzolo. 

La  sua  popolazione  ascende  a 2120.  anime  e questo 
borgo  resta  lontano  dalla  città  miglia  quattro* 

Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  352^0.  1.  5 i3. 
5.  • ed  il  numero  degli  estimati  è di  63. 

ALZANO  minore  piccolo  villaggio  di  valle  Seriana  in- 
feriore nel  distretto  VI. , soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo  resta  sulla  strada  provinciale  della  vallata , ad  un 
mezzo  miglio  superiormente  di  Alzano  maggiore. 

Ha  aneli’  esso  un  territorio  ben  coltivato  a biade  ed  a 
vigne , con  gelsi , ove  ir  luogo  il  comporta  ; ed  i suoi  quat- 
trocento dieci  abitanti  attendono  massimamente  all'  agricol- 
tura : tranne  i pochi , che  s’ occupano  nel  lavoro  delle  sete  , 
e nella  segatura  de’  legnami , essendo  quivi  edifìcj  per  1 uno 
e per  l’altro,  mantenuti  in  attività  dall’acquedotto  Serio 
così  detto  , che  gli  scorre  in  fianco. 

Alzano  chiamato  anche  superiore  perchè  al  disopra 
dell’  altro , ha  separate  dal  suo  maggior  caseggiato  le  con- 
trade dette  Valluio,  Valmanna,  Collina  di  vite,  e di  s.  Giu- 
liano da  un  oratorio  che  vi  esiste  in  onor  di  questo  santo. 

La  sua  chiesa  prepositurale  dedicata  a s.  Lorenzo  mar- 
tire è della  pieve  di  Nembro , e fra  le  sue  pitture  ne  ha 
una  insigne  all’  aitar  dello  Spirito  Santo , rappresentante  la 
Vergine  cogli  apostoli  nel  cenacolo,  opera  del  rinomatissi- 
mo nostro  Talpino,  e forse  l’unica,  nella  quale  fautore  vi 
abbia  espresso  al  vivo  il  suo  proprio  ritratto. 

Questo  villaggio  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  le  due 
pie  istituzioni  denominale  la  vecchia  e la  nuova  Misericordia  ; 
e resta  lontano  da  Bergamo  miglia  quattro.  Il  suo  estimo 
censuario  è di  scudi  i66o3.  3.  2.  12.  (i.j  e vi  sono  cento- 
quarantotto  possidenti  estimati . 
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AMA  piccolo  villaggio  di  ralle  Seriana  inferiore  sòg- 
getto  al  tribunale  ili  giustizia  della  città,  ed  al  distretto 
d*  Alzano  , resta  sulla  pendice  meridionale  del  monte  Corna 
di  Abiatico  in  fianco  di  Sei  vino.  Il  suo  territorio  ha  dei 
Campi  a frumento  e degli  estesi  pascoli  con  pochi  boschi 
cedui  ; sicché  i suoi  duecento  trenta  abitanti  sono  quasi 
tutti  agricoltori  o addetti  alla  custodia  del  bestiame  -,  alcuni 
attendono  anche  alla  filatura  delie  lane. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  al  Ss.  Salvatore  è 
di  moderna  struttura,  e dipendente  dalla  plebanìa  ili  Nem- 
bro , Vicarìa  di  Salvino.  Altra  volta  formava  parte  della 
parrocchia  e della  comunità  di  Albino  ; non  sono  che 
pochi  lustri , dacché  ne  venne  smembrata. 

Sull’ alto  della  montagna  nel  luogo  detto  la  Torre  si  gode 
yerso  nord -est  la  graziosa  prospettiva  ili  una  diramazione 
della  Valbrembana , sparsa  a varie  distanze  di  non  pochi 
villaggi.  La  cima  di  questo  monte  è una  grande  roccia  cal- 
caria , che  dalla  azione  delle  meteore  va  sfascellandosi. 

Ama  fa  comune  con  ÀviaiicO  , e seco  lui  e con  Amo* 
fa , con  Bondo  e con  Petello  ha  in  comunione  1 estimo 
censuario. 

Resta  lontanò  da  Alzano  miglia  nove  e tredici  da 
Bergamo. 

AMBI  VERE  villa  situata  al  piede  delle  falde  orientali 
del  monte  Canto  nel  distretto  di  Ponte  s.  Pietro  dipenden- 
te dal  tribunale  di  giustizia  della  città  , resta  sulla  sinisira 
della  sfrada  provinciale  da  Bergamo  alla  Valsanmartino.  Es- 
sa die  il  nome  ad  una  patrizia  famiglia , la  quale  finì  in 
monsignor  conte  Antonio  d’  Ambivcre  canonico  di  questa 
cattedrale  e vescovo  d’ Adriano  poli , uomo  da  collocarsi  de- 
gnamente fra  i nostri  letterati  del  secolo  XVIII. , soprattutto 
per  la  sua  erudizione  nell’  antiquaria. 

Il  territorio  di  questa  villa  è fertile  * é ben  coltivato  se- 
gnatamente in  vino  il  quale  è assai  buono.  Ha  le  con- 
trade separate  dal  suo  maggior  caseggiato  , chiamate  Soma- 
sca,  Genestcro , e Cerchierà  d’ Ambivere. 

Questo  villaggio  è popolato  di  cinquecento  dieci  per- 
sone , tutti  agricoltori , tranne  alcuni  ricchi  possidenti. 

Ha  alcune  torri  sulle  sue  colline,  le  quali  fanno  testi- 
monianza della  parte , che  i suoi  abitanti  ebbero  nelle  fa- 
zioni del  XIII.  secolo. 


La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  eli  s.  Zenone  è 
della  pieve  di  Terno  , e venne  smembrata  da  quella  di 
Si  Giacomo  di  Pontita  1’  anno  1 4 7 3 - 

Merita  osservazione  il  santuario  di  Maria  Vergine  po- 
sto su  d’  un’  altura  chiamala  il  Castello.  Quivi  resta  uni 
vecchia  torre  di  ragione  della  nobile  famiglia  de’ conti  Al- 
borghetti. 

Alla  parrocchia  di  Ambivere  è soggetta  la  contrada  di 
Presate  dipendente  da  Mapello  quanto  a comunità.  Quivi 
debbe  aver  esistito  un  vecchio  castello,  del  quale  ne  resta- 
no quattro  torri,  tre  mutilate  , ed  una  in  tutta  la  sua  Tdtezza 
di  proprietà  del  nobile  sig.  conte  Ercole  della  illustre  fami- 
glia de’  Tassis , a cui  appartiene  anche  Y oratorio  in  onor 
di  s.  Alessandro. 

Ambivere  resta  lontano  quattro  miglia  da  Ponte  s.  Pietro 
e otto  da  Bergamo;  ed  ba  di  estimo  censuario  scudi  ig342* 
o.  o.  i4.  i.  e centoventiquattro  possidenti  estimali. 

AMORA  villetta  di  valle  Seriana  inferiore  , nel  distret- 
to d Alzano  soggetta  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo 
è disposta  sulla  pendice  orientale  del  monte  alle  spalle 
d’ Albino , il  quale  fa  parte  della  giogaia  costeggiante  sulla 
destra  la  vallata.  E’  divisa  in  tre  contrade  dette  Amora  di 
sopra,  Amora  di  sotto,  e Casa-cim.  Il  suo  territorio  con- 
siste quasi  tutto  in  pascoli  e in  boschi  ; e i pochi  campi  si 
lavorano  a frumento  segnatamente. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Ber» 
nardino  da  Siena  appartiene  alla  pieve  di  Nembro  ed  alla 
vicarìa  di  Selvino , ed  è di  recente  costruzione. 

Questa  villa  è abitata  da  centoventi  persone  tutte  agri- 
coltori o mandriani  ; a favor  de’  suoi  poveri  ha  una  pic- 
cola pia  istituzione  detta  la  Misericordia  ; e resta  lontana 
da  Albino  miglia  quattro  di  erta  salita,  da  Alzano  miglia 
otto  e dodici  da  Bergamo.  Il  suo  estimo  censuario  è com- 
preso in  quello  di  AviaticOi,  còn  cui  fa  comunità. 

rarità’  naturali. 

Sul  tener  di  questa  piccola  villa  si  trova  dell’  Alabastro 
calcario  di  vario  colore  ; ed  una  pietra  tutta  sparsa  di  basalto. 

ANDRISTA  frazione  della  comune  di  Cevo  di  vai 
Camonica  è del  distretto  e delia  pretura  di  Edolo  ; resta 
su  di  un’  alta  rupe  un  miglio  superiormente  di  Cedegelo  ; 
ed  il  suo  territorio  tutto  alpestre  ha  pochissimi  campi  s e 


à6 

questi  pei1  lo  più  a vigna,  alcuni  prati,  e molti  castagne- 
ti. Non  è abitato  clie  da  cento  dieci  persone  , le  quali  nel* 
r inverno  sogliono  emigrare  quasi  tutte,  girando  per  la  pia- 
nura ad  accattarsi  il  pane  co  lavori  , che  si  comportano 
dalla  stagione. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  Maria  Vergi- 
ne dcd  Carmine , suffraganea  di  quella  di  Saviore  , ha  un 
altra  vecchia  chiesa , che  anticamente  servì  di  parrocchia- 
le a tutta  la  comune,  ma  questa  non  si  officia  che  nella 
festività  de*  santi  titolari. 

L’ estimo  censuario  di  Antivista  è compreso  in  quello 
di  Cevo  ; ed  è lontano  da  Edolo  miglia  dieci  e da  Bergamo 
cinquantacinque. 

ANFURO  piccolo  villaggio  di  Valle  Camonica,  dipen- 
dente dal  distretto  e dalla  pretura  di  Breno  , resta  sulla 
grande  giogaia , che  fiancheggia  dalla  parte  di  ponente  la 
vallata.  E’ villa  affatto  alpestre,  e fuori  di  comunicazione, 
in  confinanza  di  Angolo , che  le  stà  al  nord , e di  Rogno  , 
che  vi  è al  sud. 

Il  suo  territorio  ha  pochi  campi  in  confronto  de’ molli 
suoi  pascoli  e prati.  Quelli  producono  biade  e piccola  por- 
zione di  uva  , e questi  danno  sussistenza  a molto  bestiame. 
Ha  altresì  molti  boschi  cedui  abbondanti  di  tartufi.  Quindi 
i suoi  duecento  dieci  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori, 
montanisti , o addetti  alla  custodia  del  bestiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  de’  s s.  Nazario 
e Celso  è di  struttura  moderna , dalla  vicarìa  foranea  di 
Gorzone.  Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  6446-  5.  o.  5. 
n.  ; ed  ha  cento  tredici  possidenti  estimati.  Resta  lontano 
daBreno  miglia  dodici,  e dà  Bergamo  trentasei. 

ANGOLO  piccolo  paese , forse  cosi  denominato  dalla 
sua  posizione  in  un  angolo  della  vallata,  è villaggio  di  Val- 
camoniea  nel  djstrelto  e nella  pretura  di  Breno , situato 
là  dove  la  caténa  montuosa , che  sulla  destra  costeggia 
il  corso  dell  Ollio,  è intersecata  dal  Desso,  che  esce  dalla 
contermine  valle  di  Scalve,  e quivi  forma  una  sinuosità 
chiamala  Vaklangolo  ; stà  il  villaggio  sulla  sinistra  del  Desso. 

Il  suo  territorio  tutto  alpestre  ha  molti  boschi  e 
pascoli  in  confronto  de’  suoi  campi. 

Quelli  danno  legnami  anche  da  costruzione,  ed  alimen- 
to a molto  bestiame , e questi  della  segala  , del  frumento , 


e delle  frutta  di  molte  sorta.  I suoi  abitatiti  arrivano  al  mi- 
merò di  seicento  trenta,  tutti  agricoltori,  o dati  alla  vi>  > 
pastorale , tranne  quegli  che  s’  impiegano  nelle  dieci  fu- 
cine di  riduzione  del  ferro,  che  si  mantengono  quivi  in 
attività  dalle  acque  del  Desso , e dalla  ghisa  che  vi  si  tra- 
duce dalla  Yaldiscalve. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Lorenzo  , ò 
di  struttura  moderna , e dipende  dalla  vicarìa  foranea  di 
Gorzone. 

Vi  sono  quattro  chiese  sussidiarie  nella  parrocchia, 
una  in  onor  di  s.  Silvestro,  la  seconda  intitolata  a s.  Roc- 
co, la  terza  alla  Visitazione  di  JYIaria  Vergine,  e la  quarta 
sotto  la  invocazione  della  Ss.  Trinità.  Quest’ ultima  è nella 
contrada  chiamata  Codilago,  perchè  presso  il  margine  di 
Un  piccolo  lago  sulla  cima  d un’  alta  montagna , le  cui  ac- 
que si  gettano  nel  Desso , e sono  fecondissime  di  pesce 
chiamato  comunemente  vairone . 

Angolo  ha  due  istituti  di  pubblica  beneficenza , 1 uno 
detto  la  Misericordia , che  ha  per  oggetto  il  soccorso  de’  soli 
poverelli , e V altro  chiamato  legato  del  Sale  , che  ha  obbli- 
go di  dispensare  una  misura  di  sale  a tutti  i comunisti. 

Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  19663.  o.  o, 
io.  6.  e ’1  numero  de’ suoi  possidenti  estimati  è di  cento- 
novanta. 

Resta  lontano  da  Breno  miglia  nove  e da  Bergamo 
trentanove. 

ANTEGNATE  grosso  villaggio  del  distretto  e della 
pretura  di  Romano , posta  in  quella  parte  di  pianura , che 
resta  fra  1’  Ollio  e il  Serio , a mezzodì  di  Covo.  E’  traver- 
sato dalla  strada  provinciale , che  da  Bergamo  conduce  a 
Cremona  , e dalla  postale  chiamata  via  francesca , che  da 
Cassano  guida  a Chiari  e a Brescia. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade,  produce  del  lino 
ed  ha  molti  gelsi.  Quindi  i suoi  mille  trecento  abitanti  sono 
tutti  agricoltori  o trafficanti  di  biada,  tranne  i molti  possi-* 
denti  ed  artigiani. 

La  chiesa  parrocchiale  intitolata  a s.  Michele  Arcan- 
gelo di  diocesi  Cremonese  , ha  una  cappella  in  onor  della 
Tergine  del  Rosario  molto  bella  e pregiata.  Ne  sono  sussi- 
diarj  due  oratorj  uno  sotto  la  invocazione  di  Maria  Addo- 
lorata 4 e l’altro  co]  titolo  di  9..  Piatro  martire.. 


I poverelli  di  questa  comune  sono  soccorsi  dalla  sita 
congregazione  di  carità.  Antegnate  ha  di  estimo  censuario 
scudi  66592.  4-  i.  o.  o.  e trecento  sessantasei  estimali. 

Resta  lontano  da  Romano  tre  miglia,  e da  Bergamo 
dieciotto. 

ÀQUEBUONE  nome  proveniente  probabilmente  dalla 
salubr  tà  delle  sue  sorgenti  èuna  villetta  di  valle  Camonica 
nel  distretto  e nella  pretura  di  Breno.  E’  ima  piccola  sezio- 
ne della  vasta  comunità  di  Piano  ; e resta  sopra  un  erta 
pendice  appartenente  alla  giogaia  destra  della  vallata. 

Ha  un  territorio  tutto  a boschi  d’alto  e basso  fusto  a 
grandi  praterie  e pascoli  , con  pochissimi  campi  a frumen- 
to ed  a segala  presso  il  caseggiato  ; sicché  più  pastori  e 
mandriani  sono  i centocinquanto  suoi  abitanti. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dipende  dalla  vicarìa  di 
Àrtogne. 

Acque -buone  ha  il  suo  estimo  censuario  compreso  in 
quello  di  Piano  ; ed  è distante  da  Breno  miglia  diciassette 
e da  Bergamo  quaranta. 

ARCENE  grosso  villaggio  del  distretto  di  Verdello  , 
immediatamente  sulla  strada  provinciale  di  Lodi,  resta  lon- 
no  dal  Capo -luogo  tre  miglia,  in  un  territorio  assai  fertile 
in  biade  , gelsi  e lino  , e ha  anche  qualche  piccolo  tratto 
a vigna. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo  è di  recente  costruzione,  ben  ornata  di 
stucchi  e dipende  dalla  pieve  di  Verdello. 

La  pala  al  suo  aitar  maggiore  rappresentante  il  santo 
titolare  era  del  famoso  nostro  Polidoro  da  Caravaggio  ; fat- 
tasi logora  dal  poco  conto , che  se  ne  era  tenuto , ne  fu 
levata  , e collocata  nell’  oratorio  di  s.  Rocco.  Ora  V ancona 
di  questo  altare  nella  parrocchiale  è di  Filippo  Comerio 
Milanese,  autore  della  dipintura  anche  delia  tazza  e delle 
vele  nel  coro  , e d’altri  freschi  della  chiesa. 

La  parrocchia , oltre  il  detto  oratorio  dedicato  a s.  Roc- 
co, ne  ha  un  altro  consacralo  a s.  Andrea  apostolo;  i 
quali  le  sono  sussidiar].  L’  ultimo  appartenne  altra  volta  in 
giuspadronato  al  capitolo  canonicale  di  s.  Giovanni  di  Pon- 
tirolo  ( ora  canonica  ).  Oggidì  è posseduto  dalla  nobile  ve- 
neta Patrizia  famiglia  de’  conti  Giovanelli , che  quivi  ha 
delatifondi.  Vi  esistono  le  memorie,  e qualche  monumen- 


io  di  un  yec.clùo  priorato  col  titolo  di  s.  Zeno , dipendente 
dall’  Abbazìa  di  s.  Giacomo  di  Pontita.  I poderi  di  questo 
piccolo  cenobio,  passati  in  proprietà  de  procuratori  di  s.  Mar- 
co di  Venezia,  ora  ingrandiscono  i possessi,  cbe  quivi  ha 
la  sullodata  veneta  famiglia. 

Ove  poi  ora  esiste  la  chiesa  parrocchiale,  fu  un  vec- 
chio  castello  rinomato  nelle  antiche  cronache , e che  debbe 
aver  servito  a ricovero  dei  fazionarj  del  secolo  XIII.  e XIV. 

Arcene  è popolato  da  mille  e duecento  cinquanta  abi- 
tanti; quasi  lutti  agricoltori;  ed  è rimarcabile  riguardo  ad 
essi  che  quivi  fu  sempre  mai  sconosciuta  la  deformità  del 
gozzo,  alla  quale  vanno  soggetti  varj  degli  abitanti  dei 
vicinato. 

Questo  villaggio  è lontano  tre  miglia  da  Verdello  e 
nove  da  Bergamo;  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  54209. 
2.  1.  q.  3.  e centosei  possidenti  estimali. 

ARDESIO  , nelle  antiche  carie  Ardesìum  grosso  e au- 
lico villaggio  di  valle  Seriana  superiore,  nel  distretto  e nella 
pretura  di  Elusone  , sta  in  mezzo  di  una  piccola  pianura 
alquanto  elevata  sopra  il  letto  del  Serio  , il  quale  gli  pas- 
sa a ponente,  circoscritta  da  eccelse  pendici,  che  la  valla- 
ta costeggiano  sull’ uno  e sull’altro  fianco. 

11  suo  territorio  piano  ha  dei  campi  a biada , e delle 
buone  praterie , ma  la  di  lui  parte  maggiore  , la  quale  si 
estende  sopra  le  erte  falde , è a pascolo , e principalmente 
a boschi  cedui  e d’ alto  fusto. 

Per  questo  conto  la  vasta  comunità  di  Ardesio , la 
quale  comprende  non  solo  la  sua  parrocchia , ma  quelle 
ancora  di  Bani  e di  Valcanale  era  una  delle  più  ricche 
della  provincia  ; ma  la  orribile  carestia  , alla  quale  si  tro- 
varono esposti  quegli  infelici  abitatori  l’anno  1816.  gli  ha 
obbligali  a depauperare  con  sovrano  permesso  il  comunale 
patrimonio  colla  vendita  di  una  porzione  de’vecclij  posse- 
dimenti. Di  questi  , in  prima  origine  beni  alodiali  della 
Lombarda  corona , i comunisti  di  Ardesio  1’  anno  1 1 79. 
fecero  acquisto  dal  vescovato  di  Bergamo , che  gli  aveva 
avuti  dalla  chiesa  capitolare  di  Tours  nel  1026.  pervenu- 
tigli per  dono  dall’ imperator  Carlo  Magno  l’anno  y j 3 . 

Autentiche  memorie  esistono  che  in  altri  tempi  questa 
comunità  si  estendesse  assai  più  lungo  il  Serio , e forse 
sinp  alla  estrema  più  alta  parte  della  yallala. 


La  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  eli  s.  Gior- 
gio martire  è grande,  maestosa,  di  moderna  struttura,  bene 
ornata , anche  di  qualche  pittura  di  buon  pennello  ; ed  ha 
uno  de’ più  eleganti  campanili  che  si  veggano  ne’ contorni. 
Il  parroco  è vicario  foraneo.  Oltre  questa  chiesa  avvi  nel 
centro  del  villaggio  il  rinomato  santuario  intitolato  alla 
Vergine  santa  delle  grazie  edificato  l’anno  1607.,  e che 
è uno  dei  più  frequentati  della  provincia.  A mezzodì  poi 
della  villa  sopra  un  promontorio  vedesi  innalzata  un  altra 
chiesa  in  onor  di  s.  Pietro  apostolo,  la  quale  è attorniata 
tutta  da  un  grande  porticato  , donde  hassi  graziosa  prospet- 
tiva di  molta  parte  della  vallata  su’  diversi  di  lei  punti. 

Questa  comune  è divisa  in  varie  contrade  tutte  stac- 
cate dal  corpo  maggiore  del  villaggio,  e sono  Ave,  Piaz- 
zolo,  Marinoni,  Rizzoli,  Abboreda,  Foppa,  Ludrigno , Ce- 
rete , e Cacciamali , osservabile  quest’  ultima  per  la  vaga 
sua  situazione  sopra  un  alta  rupe.  Le  prime  quattro  , e le 
tre  ultime  hanno  il  rispettivo  oratorio , la  prima  in  onor  di 
s.  Rocco  , di  s.  Maria  Maddalena  la  seconda  , la  terza  sotto 
la  invocazione  della  Ss.  Trinità,  la  quarta  sotto  quella  di 
s.  Giacomo  apostolo  , e la  quinta  in  onor  di  s.  Elisabetta. 
Questi  oratorj  sono  provveduti  di  cappellama , non  lo  sono 
quelli  di  s.  Maria  della  Mercede  in  Cerete,  e del  s.  Nome 
di  Maria  in  Cacciamali. 

Quanto  a Ludrigno,  contrada  giù  quasi  sul  piano  della 
valle  , lungo  il  Serio , e la  strada  provinciale  , va  osserva- 
to come  questo  piccolo  paese  , trovandosi  immediatamente 
sotto  le  ripide  falde  del  Secco,  grande  montagna  della  gio- 
gaia , che  sulla  destra  costeggia  la  vallata  , esso  nelle  invernate 
nevose  è sempre  esposto  a restar  rovinato  e sepolto  dalle 
sterminate  valanche , die  dall’ alte  vette  vi  precipitano.  Va- 
rie fiate  corse  questo  tremendo  pericolo  , e ne  soffrì  de’dan- 
ni  incalcolabili;  ma  il  più  terribile,  fu  qello  dell’ anno  1626. 
il  dì  3o.  di  marzo.  La  valanca  vi  piombò  sopra  di  notte  e 
di  siffatto  volume,  che  schiacciò  fenili  colla  morte  di  mol- 
to bestiame,  ricoprì  di  neve  , anzi  seppellì  le  case  tutte 
della  villetta,  sicché  vi  restarono  racchiusi  gli  stessi  abitan- 
ti, i quali  portentosamenie  ne  poterono  esser  tratti  illesi 
varj  giorni  dopo.  La  preservazione  miracolosa  dall’eccidio 
diè  motivo  a’  paesani  eh  fare  un  solenne  voto  che  proces- 
sionalmente , e religiosamente  eseguiscono  ogni  anno  al 
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santuario  della  Vergine  delle  grazie  in  Ardesio,  ove  con 
decoro  e grande  divozione  si  canta  messa  nel  dì  anniversa- 
rio del  grande  avvenimento.  Caddero  due  altre  valanche 
Fanno  1746  e 1810.,  le  quali  non  furono  di  minor  volu- 
me , ma  la  caduta  declinò  dalla  via  solita , e non  lambendo 
che  appena  un  lato  della  contrada  , non  vi  apportò  che 
spavento.  Gramo  l'uccello  che  nasce  in  cattiva  valle  pro- 
verbio trito  e popolare.  L’ultima  valanca  portò  tanta  neve 
giù  sul  fondo  della  valle , ciré  sospeso  ne  restò  il  corso  del 
Serio  per  lunghissimo  tratto  , e chiusa  la  strada  provinciale  , 
sicché  vi  volle  F opera  di  centinaja  di  persone  per  molti 
giorni,  onde  sbarazzamela,  e ridonare  diretta  comunica? 
zione  alla  vallala. 

Ardesio  ha  varie  pie  istituzioni  a favore  del  suo  po- 
polo , amministrate  dalla  sua  congregazione  di  carità  , gli 
oggetti  delle  quali  sono  F assistenza  de’  poveri  principal- 
mente infermi , la  dotazione  delle  zitelle , che  passano  a 
marito,  il  provvedimento  a giovani,  che  vogliono  battere  la 
strada  ecclesiastica  , o quella  di  qualche  professione  libera- 
le. Ne  sono  pagati  anche  i maestri  comunali  delle  scuole 
elementari.  Inoltre  questa  medesima  congregazione  possiede 
tre  ampj  caseggiati  ove  ricoverare  vecchj  meschini , vedove 
abbandonate,  ed  altri  poveri  inetti  a pagare  affìtto  di  casa. 

Il  villaggio  è abitato  <Ja  mille  ottocento  persone,  le 
quali  nella  maggior  parte  si  occupano  nel  lavoriero  della 
campagna  fruttifera  di  segala,  di  frumento  , di  gran  turco 
e di  fieno.  Un  buon  numero  di  essi  s’  impiega  nel  taglio 
de’  boschi  , nella  carbonizzazione  delle  legna  , e nella  con- 
dotta degli  alberi  da  opera  a Bergamo  per  mezzo  delle  acque 
del  fiume.  Altre  custodiscono  i greggi  e le  mandre,  ed  altri 
finalmente  attendono  al  negozio  del  ferro , dell’  acciajo  , dello 
coti,  delle  lane,  e de’ formaggi.  Quivi  sono  due  fucine  di 
riduzione  del  ferro , e varie  seghe  e molini. 

Ardesio  è lontano  da  Clusone  miglia  cinque  , e*  da 
Bergamo  ventitré;  ed  ha  d’estimo  censuario  scudi  7 5. 
o.  3.  1.  4*  e quattrocento  quarantacinque  estimati . 
rarità’  naturali. 

In  vicinanza  del  villaggio  trovasi  un  banco  di  terra 
limacciosa  indurita,  tutta  sparsa  di  conchiglie  bivalve  mari- 
ne perfettamente  impietrite.  Yi  sono  copiose  caA^e  de’  marini 
variegati  i più  pregiati  della  provincia.  Si  trovano  poco  al 


disopra  della  a illa  delle  abbondanti  piriti,  ossia  sulfuri, 
fors  anche  di  metallo  prezioso';  ed  esistono  memorie  e do-, 
cumenti  comprovanti , che  quivi  altra  volta  si  cavasse 
copiosamente  dell’ oro,  e dell’argento.  In  questi  ultimi  anni 
si  sono  scoperte  eziandio  varie  vene  di  pietre  coti  di  buona 
qualità,  che  già  si  cavano,  e si  lavorano  col  miglior  buon 
successo,  perocché  non  ccdcno  a quelle  di  Pradalunga. 

ARSAGO  piccola  villa  della  Gerra  d’ Adda  situata  a 
mezzogiorno  di  Casirate  , trovasi  immediatamente  sul  con- 
fine della  provincia  di  Bergamo  con  quella  di  Lodi.  11  suo 
territorio  di  circa  tredici  mila  pertiche , di  cui  la  sesta  par 
te  per  lo  meno  son  boschi  e pascoli , è nondimeno  ferti- 
le in  biade , ed  in  gelsi.  I suoi  prodotti  principali  sono 
gaiette,  frumento,  fieno,  e granturco;  quest’ ultimo  vi  pro- 
spera molto , ed  è della  miglior  qualità  de’  contorni.  Arsago 
dipende  dal  distretto  e dalla  pretura  di  Treviglio. 

L’  aria , che  vi  era  molto  insalubre , si  è sensibilmente 
migliorata  da  dodici  anni  in  quà,  essendosi  rese  a coltiva- 
zione molte  paludi,  prati  e pascoli;  e raddoppiate  le  pian- 
tagioni d’  alberi. 

I suoi  abitanti  in  numero  di  ottocento  circa  son  tutti 
agricoltori , che  attendono  alla  coltura  de’  proprj  fondi  , o di 
quelli  che  tengono  a mezzadrìa.  Questo  comune  ha  tre  con- 
trade chiamate  degli  Albrighi,  delle  Fontanelle,  e dell’ospi- 
tale ; e nessun  altra  chiesa  vi  si  comprende , fuorché  la 
parrocchiale  dedicata  a s.  Lorenzo  martire  , ed  è della  pie- 
ve di  Rivolta , diocesi  Cremonese.  Questa  chiesa  portava 
anticamente  il  nome  di  plebana,  come  rilevasi  dal  diploma 
dell’ imperatore  Enrico  dell’anno  io47*  , pubblicato  ^ Mu-. 
latori  ,,  Antiq.  m.  4S.  tom.  VI.  pag.  217.  ,,  e dilucida- 
to dal  Giulini  ,,  Memorie  P.  III.  pag.  [\l\\.  ,, 

Questo  villaggio  ha  dato  il  nome  ad  una  illustre  fami- 
glia che  ancora  sussiste  , qual  è quella  dei  De  Capitani 
d’ Arsago,  proveniente  forse  dal  nome  che  ritenne  l’ arci- 
vescovo Ariberlo,  cioè  di  Capitano  d’ Arsago  lasciando  l abro 
di  Antimiano  ( Giulini  P.  III.  44 x*  e seg  )•  Questa  fa- 
miglia. diede  allo  stato  uomini  illustri  nella  religione , nelle 
lettere , e nell’  armi.  • 

Ciò  che  potrebbe  forse  comprovare  di  più  1 antichità  del 
villaggio , panni  sia  la  scoperta  di  varie  monete  fatta  non  ha 
guari  11  giorno  26.  agosto  1817.  un  colono  per  nome 


Francesco  Pala  trasportando  in  un  suo  campo  del  letame 
che  teneva  nella  corte  della  sua  casa  situata  nell1  interno 
di  Arsago , mentre  radunava  il  letame  stesso  eh’  era  rima- 
sto nella  fossa,  urtò,  e vide  subito  spezzarsi  una  specie  di 
vaso  di  creta  che  vi  giaceva  a fior  di  terra.  Vi  osserva 
dentro,  e trova  un  ammasso  di  monete  arruginite;  sopra- 
fatto dallo  stupore  , grida  il  buon  uomo  che  ha  trovato’  il 
tesoro  e chiama  i vicini  ad  osservarlo.  Corrono  tutti  Siffat- 
ti , uomini  e donne  , ed  in  poco  tempo  ne  asportano  chi 
più,  chi  meno  buona  porzione  di  quelle  monete,  così  ebe 
il  vaso  ne  restò  del  tutto  vuoto  , ed  infranto  in  un  mo- 
mento. A conto  fatto  vi  si  trovarono  cento  cinquanta  lib- 
bre grosse  di  monete  di  rame , ed  alcune  d altro  metallo 
simile  al  nostro  ottone,  e circa  duecento  piccole  monete 
d’  argento  del  valore  di  soldi  io.  milanesi.  Appartenevano 
tutte  ad  imperatori  Romani  del  II.  secolo , e la  njaggior 
parte  erano  di  Antonino  Pio,  e di  Faustina. 

E’  rimarcabile  che  questo  villaggio  oltre  di  non  aver 
nessun  luogo  pio  a favore  depoveri,  ha  la  sfortuna  di 
non  poter  mandare  gli  ammalati  nel  vicino  ospitale  di 
Treviglio  , quando  i suoi  abitanti  lavorano  più  di  mille 
pertiche  di  terra  possedute  nel  loro  comune  da  codesto 
ospitale. 

Arsago  è distante  quindici  miglia  da  Bergamo , e tre 
da  Treviglio  ; ed  ha  di  estimo  comunale  scudi  64928.  4- 
6.  8.  o.  e cento  quarantaquattro  possidenti  estimati. 

ARTOGNE  grosso  villaggio  nella  parte  piana  dì  Val- 
camonica , soggetto  al  distretto  ed  alla  pretura  di  Dreno  , 
resta  sulla  sinistra  dell’  Ollio  cinque  miglia  superiormente 
dalla  sua  foce  nel  Sebino. 

Il  territorio  di  questo  villaggio  è assai  fertile  in  fru-t 
mento , granturco  , ed  altri  generi  cereali  ; ha  molli  gelsi  3 
delle  belle  ed  utili  boscaglie  lungo  il  fiume , e altrove 
de’  fruttiferi  castagneti. 

Artogne  è abitato  da  mille  cento  e nove  persone,  la 
massima  parte  impiegate  nell’ agricoltura , e nelle  arti,  tran- 
ne varie  famiglie  signorili  e negozianti. 

La  sua  chiesa  arcipresbiterale  sotto  la  invocazione  de’ san- 
ti Cornelio  e Cipriano  martiri , dipendente  ora  dalla  pieve 
di  Rogno  è di  struttura  moderna  con  due  altari  di  pre* 
giati  marmi.  E ’1  suo  paroco  è vicario  foraneo.  Ha  sussidiarie 


due  chiese , minori  una  dedicata  ali’  apostolo  s*  Andrea , e 
1 altra  consacrata  a santa  Maria  Elisabetta  , la  elezione  del 
cui  rettore  è di  giuspatronato  della  famiglia  Federici,  ed 
inoltre  un  oratorio  in  onor  di  s.  Rocco  nella  contrada  detta 
Àcquebuone  ; ed  un  altra  contrada  lontana  ha  ancora  chia- 
mata Piazze.  ( V.  i rispettivi  articoli  ). 

Si  vedono  in  questo  villaggio  le  rimanenze  d’ un  anti* 
co  castello  , ed  una  torre  , che  ci  restano  a monumento  delle 
famose  fazioni  civili  de’  secoli  XIII.  XIV. 

A soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzione  chia- 
mata Misericordia.  Artogne  d’estimo  censuario  ha  scudi  33 1 85. 
2.  o.  7.  3.  , e trecento  sette  possidenti  estimati. 

Resta  lontano  da  Breno  miglia  undici  , e da  Bergamo 
trentaquattro. 

ASCENZIONE  piccolo  villaggio  di  valle  Brembana  su- 
periore , dipendente  dal  distretto  e dalla  pretura  di  Zogno, 
resta  non  lungi  dalla  strada  maestrale  , che  conduce  a Se- 
nna , capitale  una  volta  di  questa  parte  della  valle  bagna- 
ta dal  Brembo.  E’  situata  in  un  luogo  elevato , e la  sua 
parrocchia  venne  staccata  da  quella  del  vicino  villaggio  della 
Costa  nel  i492-  in  esecuzione  della  Bolla  Pontificia  del 
s488.  , la  quale  conservasi  autografa  dall’  ab.  Gio.  Maria 
Gritti  benemerito  conservatore  di  molte  notizie  interessanti  i 
circonvicini  paesi. 

Il  suo  territorio  ha  pochi  campi  a biada  , e tutto  il 
resto  della  sua  estensione  è occupata  da  boschi , o da  pa^ 
scoli  ; sicché  i suoi  abitanti , che  di  poco  superano  il  cen- 
tinaio , sono  tranne  alcuni  pochi  agricoltori  , tutti  pastori , 
o mandriani. 

Questa  alpestre  villetta  ha  le  contrade  staccate  le  une 
dalle  altre,  dette  di  Ruspino,  di  Piazza,  della  Tezza,  di 
Fondria,  di  Pradesso , e di  Cantone. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  della 
santissima  Vergine  Annunciata,  è di  giuspadronato  della 
famiglia  Gherardi  e Cortinovis  , ed  appartiene  alla  pieve  di 
Dossena,  ha  dalle  pitture  da  vedersi,  fra  le  quali  il  quadro 
rappresentante  Gesù  Cristo  , che  scaccia  dal  Tempio  i pro- 
fanatori. In  questa  chiesa  si  conservano  tuttora  Calici  pre- 
ziosi, Mitre,  ed  altri  arredi  sacri  e pontificali  lasciatile  dalla 
.felice  memoria  del  vescovo  F.  Lorenzo  Orsetti  de’  Gherardi  , 
il  quale  ebbe  quivi  i natali  • e di  cui  un  breve  elogio 


leggesi  nel  catalogo  degli  uomini  illustri  Bergamaschi.  E non 
^ questa  la  sola  beneficenza  che  questo  prelato  usò  verso 
la  sua  patria.  Vi  istituì  un  maggiorasco  di  famiglia  , parte  dei 
frutti  del  quale  fosse  impiegata  in  un  solenne  sacro  officio  , 
ed  in  elemosina  ai  poverelli  sino  al  numero  di  trecento  , i 
quali  vi  intervenissero.  Ora  F amministrazione  resta  presso 
il  giurisconsulto  signor  Salvator  Orsetti  de’  Gherardi , il 
maggiore  della  famiglia  ora  soggiornante  in  Venezia,  il  qua- 
le esattamente  adempie  il  legato  del  benemerito  suo  antenato, 

Àscenzione  ha  a soccorso  de’  suoi  poverelli  il  pio  istituto 
chiamato  Bonetti  , e resta  lontana  da  Zogno  miglia  sei  e 
da  Bergamo  sedici.  Il  suo  estimo  censuario  è compreso  con 
quello  della  Costa  di  Serina  , con  cui  fa  comunità. 

ASSONICA  , volgarmente  Sonica  o Songa  piccola  vil- 
letta del  distretto  di  Bergamo,  e sezione  della  parrocchia 
e della  comunità  di  Sorisole , resta  sul  dolce  pendio  di  una 
collinetta  adiacente  alle  falde  del  monte  Canto.  Il  suo  pic- 
colo territorio  è coltivato  a biade , e a gelsi , ma  principal- 
mente a vigna , che  produce  buon  vino.  Questo  piccolo 
luogo  dà  il  nome  alla  famiglia  Assonica  , che  vanta  un 
buon  pittore  Giacomo  di  nome  , ed  un  letterato  di  credi- 
to Carlo  Assonica  autore  della  versione  del  Goffredo  di 
Torquato  Tasso  in  dialetto  Bergamasco  , e d’altre  opere  di 
belle  lettere. 

La  sua  chiesa  ausiliaria  della  prepositurale  di  Sorisole 
è sotto  la  invocazione  di  s.  Giuseppe  : e la  sua  popolazione 
tutta  agricola,  viene  calcolata  in  quella  del  ridetto  villaggio. 

Resta  lontana  da  Bergamo  poco  più  di  tre  miglia  -,  ed 
ha  il  suo  estimo  censuario  in  quello  di  Sorisole. 

ASTRIO  villaggio  di  valle  Camonica  nel  distretto  e 
nella  pretura  di  Breno , sta  sul  dorso  della  giogaia , che 
costeggia  alla  destra  il  corso  dell’  Ollio.  Il  suo  territorio  sulla 
montagna,  e parte  al  piede  della  medesima,  produce  casta** 
gne , segala  e frumento , ed  ha  de’  grandi  pascoli  e prati. 
Quindi  i suoi  trecento  quindici  abitanti  sono  pressoché  tutti 
agricoltori  , addetti  alla  custodia  del  bestiame  o all’  arte  del 
carbonajo. 

In  questo  villaggio  si  mostrano  ancora  le  vestigia 
di  un  antico  castello , nel  quale  fu  rinvenuto  un  mu- 
tilo, che  incominciava  IVLIVS  CAESAR  ROMANQRVM 
IMPER. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  di  vecchia  struttura  , sotto 
la  invocazione  de  santi  Vito  , Modesto  e Cresenzia,  appar- 
tiene alla  vicarìa  di  Breno  , ed  ha  sussidiaria  un’  altra  an- 
tica chiesa  in  onor  di  s.  Martino  al  piede  della  giogaia. 

Astrio  fa  comunità  con con  cui  comune  ha  T esti- 
mo censuario  e resta  lontano  due  miglia  da  Breno  e qua- 
rantasette  da  Bergamo. 

AVERARA  una  volta  capitale  di  tutta  la  valle  di 
questa  denominazione  ora  è villaggio  compreso  nel  circon- 
dario del  distretto  e della  pretura  di  Piazza.  Giace  sul 
piano  delia  vallata,  ove  passa  la  Vaimoresca  uno  de’ prin- 
cipali confluenti  del  Brembo  , ed  è attorniata  da  collinette 
fruttifere  ed  amene.  Il  suo  territorio  però  tranne  le  adjacenze 
del  villaggio  , stendendosi  sopra  pendici  d’  alte  montagne , 
che  s’ innoltrano  sino  sul  ponfine  della  Valtellina,  abbonda 
soltanto  di  pascoli  e di  boschi  da  non  mettersi  giammai  in 
confronto  del  poco  suo  terreno  lavorato  a biade. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di  s.  Gia- 
como apostolo  il  Maggiore  conserva  il  rito  Ambrosiano  , e 
dipendea  una  volta  dalla  plebania  di  Primaluna  di  Val- 
sassina. 

Questa  chiesa  ha  alcune  pitture  di  merito  del  sodo 
pennello  di  Giambattista  Guerinoni  e di  Cristoforo  Basche- 
nis  , e la  porta  sua  principale  lavorata  in  marmo  Lumachella 
ossia  Testaceo  tratto  dalle  cave  di  Mezzoito.  Essa  chiesa 
oltre  questi  pregi  ha  quello  di  possedere  un  sontuoso  Organo, 
mio  de’  migliori  che  siensi  lavorati  in  que’  contorni  dai  ri- 
nomati nostri  signori  Serassi. 

Averara  oltre  d’  aver  dati  i natali  ai  lodati  due  pitto- 
ri del  secolo  XVI. , e ad  altri  di  poco  inferior  merito  ram- 
mentati nell’  opera  Vite  de’  Pittori  e Scultori  ed  Architetti 
Bergamaschi  del  conte  cav.  Francesco  Tassis,  ha  il  vantaggio 
d’aver  date  alla  patria  varie  famiglie  signorili  e doviziose. 

Questo  villaggio  ha  varie  fontane  artificiali  nelle  sue 
contrade , ed  alcuni  spaziosi  portici  a comodo  ricovero  prin- 
cipalmente delle  mandre,  e de’ greggi  che  quivi  di  frequen- 
te transitano. 

Disgiunte  poi  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  le  con- 
trade dette  Vaimoresca  , ove  esiste  un  oratorio  con  titolo 
della  Madonna  della  Neve,  Piazzola , la  Costa,  Redivo 
cca  una  chiesetta  di  buona  struttura  dedicata  a s.  Pantaleo  - 
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ne,  la  Valle,  i Bastianelli  , e Lavaggio  con  un  oratorio  in 
onor  di  s.  Rocco  su  di  un’  amena  altura  appartenente  ad 
una  delle  vicine  collinelte  già  nominate. 

Averara  conserva  del  pari  alcuni  monumenti  de’  seco- 
li bassi , segnatamente  della  parte  die  ebbe  il  suo  popolo 
nelle  rinomate  fazioni  civili  del  i3oo.  e del  i4oo. , avendo 
tuttora  alcune  torri , e le  reliquie  di  un  antico  castello  con 
istrade  sotterranee  di  comunicazione  con  esse» 

A soccorso  de’ poverelli  questa  comune  lia  la  pia  isti- 
tuzione detta  la  Misericordia  ; e resta  lontana  dalla  Piazza 
miglia  cinque  e trenta  da  Bergamo. 

La  comunità  di  Averara  ha  di  estimo  censtiario  scu- 
di 6917.  2.  1.  1.  o.  con  settanta  possidenti  estimati . 

AVIATICO  villetta  di  valle  Seriana  inferiore  nel  di- 
stretto d’ Alzano  e dipendente  dal  tribunale  di  giustizia 
della  città,  resta  in  un  sito  eminente  sulla  falda  occidentale 
del  monte , che  separa  questa  dalle  contermini  parrocchie 
di  Ganda  ed  Amora.  La  sua  posizione  che  porta  le  di 
lei  acque  in  confluenza  al  Brembo  , esigerebbe  che  siffatto 
piccolo  villaggio  si  annoverasse  piuttosto  fra  quelli,  che 
appartengono  alla  vallata  denominata  da  questo  fiume. 

Il  suo  territorio  è tutto  a pascoli  ed  a boschi , tran- 
ne pochissimi  campicelli  lavorati  a frumento , orzo , ed 
a pomi  di  terra.  La  occupazione  principale  di  questi  abi- 
tanti è quella  di  filar  le  lane  a servigio  dei  mercadanti  di 
Bergamo  e di  Valgandino.  Le  calamità  sofferte  in  questi 
ultimi  tempi  han  diminuita  quivi  di  un  terzo  la  popolazione, 
la  quale  è restata  di  sole  ducento  trenta  persone. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Gio.  Battista 
è soggetta  alia  pieve  di  Nembro  ; ed  ha  di  osservabile  un 
quadro  rappresentante  s,  Francesco  d’ Assisi , che  vuoisi 
del  celebre  nostro  Mcroni,  ed  un  altro  portante  il  Battesi- 
mo di  s.  Giovanni  , opera  del  mostro  Orelli  il  vecchio. 

Aviatico  ha  le  sue  contrade  così  vicine  F una  all’altra, 
che  si  può  dire  in  un  corpo  solo  , e lungo  la  strada , che 
mette  in  Valseriana  ha  un  oratorio  in  onor  di  s.  Rocco. 

I poverelli  di  questa  villetta  godono  degli  scarsi  soccor- 
si della  sua  piccola  Congregazione  di  carità. 

Aviatico  sino  a questi  ultimi  tempi  ha  sempre  fatto 
comune  da  se  ; ora  è unito  a quella  di  Bondo  , Amora , 
Ama  e Petello  con  Bruselo,  colle  quali  contrade  ha  comune 


38 

l’estimo  censuario  consistente  in  iscudi  26977.  °*  9’  ^ > 

coperto  da  duecento  settanta  possidenti  estimati. 

Resta  lontano  da  Albino  per  erta  salita  miglia  sei  9 
nove  da  Alzano  e tredici  da  Bergamo. 

AZZANO  villaggio  dèi  distretto  di  Bergamo  , a tre  miglia 
dalla  città , resta  a dritta  della  strada  maestra  che  conduce  Cre- 
ma j ed  a sinistra  di  quella  che  mena  a Lodi  per  la  Gerradadda. 

Giace  in  un  territorio  fertile  assai  di  biade  e di  gelsi; 
quindi  i suoi  seicento  e più  abitanti  quasi  tutti  attendono 
all’  agricoltura. 

Azzano , disgiunta  dal  corpo  maggiore  del  suo  caseg- 
giato ha  la  contrada  detta  li  Portici  , nella  quale  avvi  un 
oratorio  in  onor  di  s.  Gio.  Battista.  Un  oratorio  si  trova 
parimenti  sussidiario  chiamato  la  Madonna  de’  Campi  sulla 
strada  che  conduce  a Zanica  , alla  quale  è aderente  il  cimi- 
tero dei  morti  nella  peste  del  iG3o. 

Yi  si  veggono  tuttora  le  vestigia  di  un  antico  castel- 
lo rinomato  ai  tempo  delle  guerre  civili  * e nelle  carte 
dell’  anno  ìooo. 

La  sua  chiesa  prepositurale  dedicata  a s.  Paolo , appar- 
tiene alla  pieve  di  Senate;  è bella  , ben  ornata  e fornita  di 
buone  pitture , fra  le  quali  la  più  osservabile  è quella 
all’ aitar  maggiore,  una  delle  migliori  opere  di  Giampaolo 
Cavagna.  Evvi  pure  altra  pala  di  altare  di  Francesco  Zuc- 
clii , pregievole , ma  alquanto  guasta  ; e qualche  altro  qua- 
dro di  merito  , particolarmente  del  Cifrondi. 

A sussidio  de’ suoi  poveri  questa  comune  ha  la  pia 
istituzione  chiamata  la  Misericordia , di  fondazione  imme- 
morabile ; e’1  suo  estimo  censuario  è di  scudi  548q3.  5.  6* 
9.  5.  con  sessantatre  possidenti  estimati 

AZZONE  villaggio  di  vai  di  Scalve  , nel  distretto  e 
nella  pretura  di  Clusone , in  una  situazione  elevata , sulla 
sinistra  del  Dezzo , che  lo  divide  da  quello  di  Colere , 
guarda  il  sud-ovest  avendo  alle  spalle  il  piccolo  territorio 
di  Pradella.  La  pendice,  su  cui  siede  è frastagliata  di  pa- 
scoli, di  boschi  d’  alto  e basso  fusto , e di  pochissimi  campi 
a segale  ed  a frumento.  I suoi  abitatori , tranne  alcuni 
trafficanti  di  ferro , sono  tutti  montanisti , ciclopi , o im- 
piegati nel  far  carbone. 

Qui  avvi  la  strada  di  comunicazione  della  valle  di 
Scalve  pel  piano  di  Borno  colla  Yalcamonica , dond  è 
lontana  circa  dieci  miglia. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a’  santi  Filippo  e 
Giacomo  apostoli,  resta  sopra  una  grande  roccia  di  un  pez- 
zo solo  , sicché  suol  dirsi  super  firmarti  petraun  ; dipende 
dalla  pieve  di  Viiminore  , da  cui  due  miglia  sole  è distante. 

Ha  un  oratorio  in  onor  di  s.  Rocco  nella  sua  contra- 
da da  questo  titolare  denominata , e dove  abita  la  quarta 
parte  circa  della  sua  popolazione. 

Questa  in  tutto  non  arriva  a quattrocento  quaranta 
persone  attesa  la  emigrazione  sofferta  nelle  due  disastrose 
Ultime  annate. 

Altra  volta  questo  villaggio  fu  assai  più  considerabile; 
e la  sua  popolazione  esposta  alle  incursioni  de’  Bresciani  al 
tempo  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina , soffri  de’  grandi 
disagi  e delld  perdite  incalcolabili.  Conserva  tuttora  in 
mezzo  al  suo  caseggiato  una  ferma  torre , che  ora  serve 
di  stanza  del  suo  monte  di  pietà  ossia  de’  pegni , il  quale 
unitamente  alla  pia  istituzione  detta  la  Misericordia  sta  a 
soccorso  de’  suoi  poverelli. 

Azzone  , che  è lontano  da  Clusone  miglia  venti  e da 
Bergamo  quasi  quaranta  , ha  unitamente  ad  alcune  vicine 
contrade , d’  estimo  censuario  scudi  3go6.  4-  o.  o.  6.  e cen- 
toquaranladue  possidenti  estimati 

BAGNATICA  villaggio  del  distretto  di  Martinengo  sog- 
getto alla  pretura  di  Romano  è situato  in  un  bel  seno  ap- 
partenente  alla  collina  isolata , che  sorge  a mezzodì  delle 
falde  del  monte  Misma. 

Le  collinette  costituenti  questo  seno  sono  nella  massima 
parte  coltivate  a vigna  e danno  un  vino  generoso.  I ciglio- 
ni di  esse  sono  tenuti  a boschi  cedui.  Oltre  il  vino  que- 
sto villaggio  dà  copiosamente  de’ bozzoli  e delle  biade,  aven- 
do anche  una  buona  estensione  di  terreno  in  pianura. 

Staccate  dal  corpo  del  maggior  suo  abitato  ha  due 
contrade  dette  la  Tezza  l’una,  ove  avvi  un  oratorio  in 
onor  di  s.  Pietro  apostolo,  il  Castello  l’altra,  un  dì  comu- 
ne separato  , ed  ove  esistono  le  vestigia  di  un  vecchio  ca- 
stello nominato  nelle  crudeli  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini, 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Giovan  Battista  è bella  e bene  ornata , ed  ha  la  pala 
dell’ aitare  maggiore  rappresentante  la  decollazione  del  santo 
titolare  opera  delle  migliori , che  si  abbiano  del  pennello 
del  nostro  Giovanni  Olmo. 
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Bagnatica  a soccorso  de’ suoi  poverelli  lia  la  pia  istitxi 
zio  ne  della  la  Misericordia,  ed  è abitata  da  circa  ottocento 
persone  quasi  tutti  agricoltori.  11  suo  estimo  censuario  è 
di  scudi  66290.  è.  3.  12.  ed  i suoi  possidenti  sono  cento- 
uno.  estimati.  Resta  lontana  Bagnatica  da  Martinengo  miglia 
sette  da  Romano  dieci  e da  Bergamo  sette. 

BAGNELLÀ  villetta  di  Valbrembana  superiore , per- 
tinenza del  distretto  e della  pretura  di  Zogno  , resta  sulla 
sponda  sinistra  della  valletta  Serina  , e forma  comunità  con 
Serinalta.  Il  suo  territorio , comechè  alpestre  e piccolo  , 
iiullameno  essendo  ben  esposto  produce  qualche  poco  di 
biade;  ha  poi  deboschi  e de’ pascoli , ed  i suoi  abitanti, 
che  non  superano  i sessantacinque  , sono  tutti  agricoltori  o 
mandriani . 

Staccate  dal  suo  corpo  maggiore  ha  le  piccole  contra- 
de dette  Bagnella  di  là , Razzolo , Grumello , e Bolzagne. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  della  Vergine  As- 
sunta, smembrata  da  quella  di  Leprenno  l’anno  i48o 
21.  febbrajo  , dipende  dalla  pieve  di  Dossena. 

Questo  piccolo  villaggio  a suffraggio  de’ suoi  poverelli 
ha  il  pio  luogo  detto  la  Misericordia  e resta  lontano  da 
Zogno  miglia  otto , e da  Bergamo  diecisette  cerca. 

BANI  piccolo  villaggio  di  valle  Seriana  superiore  nel 
distretto  e lidia  pretura  di  Elusone  forma  sezione  della 
vasta  comunità  di  Ardesio.  E’  situato  sull’  aitò  della  giogaia 
costeggiarne  alla  destra  la  vallata , là  dove  esiste  la  valletta 
secondaria  chiamata  Valcanale.  Il  suo  piccolo  territorio  ha 
dei  campi  a frumento  ed  a segale,  dei  prati,  de’ pascoli  e 
dei  boschi  d’ alto  e basso  fusto.  Quindi  i suoi  duecento 
sessanta  abitanti  sono  tulli  o agricoltori  , o impiegati  nella 
custodia  del  bestiame  e nella  carbonizzazione  delle  legne. 
ì suoi  poverelli  poi  sono  a parte  dei  soccorsi  che  sommi- 
nistrano le  pie  istituzioni  nella  comunità  di  Ardesio.  Il  vil- 
laggio ha  staccate  dal  suo  corpo  maggiore  le  contrade  di 
Cafli , di  Cantoni,  di  Varisco,  e di  Ficarelli. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Gio- 
vanni Battista  è soggetta  alla  vicarìa  di  Ardesio  , ed  alla 
plebanìa  di  Clusope. 

Il  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello  di  Ar- 
desio. E la  sua  distanza  dal  Capo -luogo  è di  miglia  sette  j 
e di  venliòtto  da  Bergamo. 


A 


BIRBATA  villaggio  del  distretto  e della  pretura  di 
Romano,  situalo  fra  i territorj  di  Fontanella,  di  Antegna- 
te,  di  Gasaletto  Cremonese,  di  Camisano  Lodigiano  , di 
Covo,  e d’Isso,  comprende  come  comunità  anche  le  con- 
trade della  Mirandola,  e di  Zuccarola  , soggette  alla  prepo- 
si turale  di  Antegnate  col  titolo  di  cure  separate. 

La  parrocchia  sua  poi  sotto  la  invocazione  de’ santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  dipendente  dalla  pieve  di  Calcio, 
si  estende  altresì  sopra  tutta  la  comunità  di  Isso. 

Barbata  è fornita  di  un  territorio  fertile  in  biade , e se- 
gnatamente in  frumento  ed  in  riso;  ed  ha  anche  de’ gelsi,  e 
de’ boschi  cedui.  Quindi  la  massima  parte  de’suoi  abitatori,  che 
di  pochi  mancano  dai  trecento  , sono  quasi  tutti  agricoltori. 

Resta  lontano  da  Romano  miglia  due  e mezzo,  e die- 
cisette  da  Bergamo  ; ed  ha  unitamente  alle  suddette  contra- 
de di  Zuccarola  e Mirandola  d’ estimo  censuario  scudi  71864» 
3.  5. 'o.  o.  e soli  venti  possidenti  estimati. 

BARBATA  contrada  appartenente  alla  parrocchia  di 
Gorno  in  vai  Seriana  superiore  j ma  sezione  della  comunità 
di  Bondo  situato  in  quella  parte , che  dicesi  di  Mezzo  , di- 
pende dal  distretto  e dalla  pretura  di  Gandino.  Resta  sull’  alto 
della  giogaia  destra , che  costeggia  il  corso  del  Serio  , ove  sono 
in  contatto  le  due  parti  della  vallata  soprannominata  : pochi 
campi  a frumento,  pascoli  e boschi  dallo  e basso  fusto 
formano  il  suo  territorio  tutto  sull’ erto. 

La  sua  chiesiuola  ausiliaria  della  parrocchiale  di  Gorno, 
è intitolata  la  Madonna  della  Mercede;  ed  i suoi  pochi 
abitanti  quasi  tutti  pastori  o maridriani  sono  calcolati  nella 
popolazione  di  Gorno  ; ed  il  suo  estimo  è compreso  in  quello 
di  Bondo  con  cui  fa  comunità. 

Barbata  è lontana  più  di  quattro  miglia  da  Clusone  e 
diecisette  da  Bergamo. 

BARESI  villetta  di  Valbrembana  oltre  la  Goggia  , 
pertinenza  del  distretto , e della  pretura  della  Piazza , è 
posta  alle  spalle  di  Bordogna  in  una  situazione  più  eleva- 
ta, d onde  si  gode  di  una  buona  veduta  sopra  il  piano  di 
coltura.  Avvi  il  passo  più  frequentato  per  la  Valeriana. 
Il  suo  territorio  è alpestre.  Pochi  campi  a biada , molti  pra- 
ti , e forse  più  bocchi  e selve  lo  formano. 

Baresi  non  ha  più  di  duecentotrenta  abitanti  quasi  tutti 
montanisti , ciclopi , e carbonaj  ; e molti  di  questi  ultimi 
restano  fuori  di  patria,  esercitando  V arte  yarj  mesi  dell’  anno. 


Questo  villaggio  staccate  dal  maggior  suo  caseggiato  ha 
le  contrade  di  Casello  , Curiivo,  C abo netti  , Càdisotto  , 
Piana,  Concinenga,  Volpina,  Tezza  nuova , Vaisecca  ed  Arlo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  titolata  di  s.  Giacomo  apo- 
stolo è della  pieve  di  s.  Martino  della  Piazza , e degno 
d’  osservazione  Ira  un  quadro  che  vuoisi  attribuire  al  pen- 
nello del  nostro  Palina  il  vecchio  ; ed  avvi  un  oratorio  in 
onor  di  s.  Rocco  posto  al  fine  della  villa. 

Baresi  è lontano  dalla  Piazza  miglia  sei  > e da  Bergamo 
trenta;  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  6106.  2.  o.  11.  3. 
ed  ottantuno  possidenti  estimati. 

BARIANO  ora  piccol  villaggio  , ma  un  tempo  illustre 
castello , del  quale  nell’  indagar  f origine  della  nostra  patria 
parlano  gli  scrittori  nostri,  giace  due  miglia  lontano  da 
Morengo  lungo  la  strada  maestra  per  Crema , ed  appar- 
tiene al  distretto  ed  alla  pretura  di  Romano.  Il  suo  terri- 
torio è fertile  di  biade  e di  gelsi  ; ed  i suoi  abitanti , che 
ascendono  agli  ottocento  venti , sono  tutti  agricoltori , tran- 
ne alcuni  artieri  e trafficanti. 

Disgiunti  dal  suo  caseggiato  maggiore  vi  Sono  gli  avan- 
zi di  due  contrade  che  bersaglio  furono  delle  accanite  zuffe 
delle  fazioni  civili  del  XIII.  secolo.  In  una  di  queste  contrade 
detta  la  Casinetta  esiste  un  oratorio  col  titolo  di  s.  Maria 
Annunciata.  Nell’  altra  detta  Naveri  si  veggono  le  reliquie 
di  un  soppresso  convento  di  religiosi  Carmelitani,  della  cui 
chiesa  non  ci  restano  cfie  alcuni  pochi  avanzi  , con  una 
cappella  dedicata  alla  Vergine  del  Carmelo. 

Bariano  conserva  tuttora  de’  resti  di  fortilizi  e degli 
altri  segnali  della  sua  antichità  e nel  suo  territorio  furono 
ritrovate  le  seguenti  vecchie  iscrizioni , ora  conservate  nel 
museo  della  città. 
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La  chiesa  parrocchiale  di  Bariano  sotto  la  invocazioni 
de’  santi  Gervasio  e Protasio  è soggetta  alla  pieve  di  Spira- 
no. Vi  si  fa  ammirare  il  quadro  rappresentante  il  martirio 
de’  santi  Titolari. 

Questo  piccolo  villaggio  a soccorso  de’ suoi  poverelli  ha 
la  pia  istituzione  detta  la  Misericordia  ; ed  è lontano  da 
Romano  miglia  quattro  e da  Bergamo  quindici. 

Bariano  d’  estimo  censuario  ha  scudi  4jo3i.  2.  4 4-  o. 
con  ottantotto  possidenti  estimati. 

BARZANÀ  piccolo  villaggio  del  distretto  di  Almenno 
soggetto  al  tribunale  di  .giustizia  di  Bergamo  , posto  al  pie- 
de di  una  delle  colline  , che  dal  monte  s.  Bernardo  s’ innob 
trano  verso  il  sud  in  distanza  di  due  miglia  da  Palazzago  , 
«d  altrettanti  dal  Brembo,  che  gli  passa  sulla  sinistra.  Ha 
un  territorio  piccolo  in  parte  sulla  collina  e in  parte- 
in  pianura]:  fertile  questa  in  biade  e in  gelsi , e quella  an- 
che in  vino.  Quindi  i suoi  quasi  trecento  abitanti  sono  la 
maggior  parte  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Rocco  smem- 
brata da  quella  di  Palazzago  nel  1670.  è della  pieve  di 
Almenno  s.  Salvatore  ; avvi  anche  un  oratorio  dedicato  a 
s.  Pietro. 

A suffragio  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzione  dett  a 
Misericordia  ; ed  è lontana  da  Almenno  s.  Salvatore  poco 
più  d’  un  miglio,  e da  Bergamo  sette.  Ha  di  estimo  cen- 
suario scudi  14892.  5.  4*  2.  4 con  settantotto  possidenti 
estimati. 

BARZESTO  e RONCO  villette  di  vai  di  Scalve  fa- 
ci enti  insieme  parrocchia  e comunità , soggette  al  distretto  , 
ed  alla  pretura  di  Clusone  di  Valseriana  , restano  a destra 
di  Schilpario  ed  a sinistra  di  Viimaggiore. 


Piccolo  è il  loro  territorio  al  piano,  ma  assai  esteso 
sulle  falde  del  Tornone , alle  cui  radici  essi  sieggono.  Que- 
sto è lutto  a boschi  d’ alto  e basso  fusto  e a pascoli , e 
quello  a campi , che  danno  segala , orzo  e frumento , il 
quale  quivi  non  arriva  a maturità  che  tardissimo  , siccome 
in  quasi  tutto  il  resto  della  vallata. 

La  loro  chiesa  parrocchiale  consacrata  al  santissimo 
Corpo  di  Gesù  Cristo  è di  recente  costruzione  , ed  appar- 
tiene alla  pieve  di  Viiminore. 

Barzesto  oltre  Ronco  ha  1 altra  contrada  detta  Casiglio. 
E fra  tjitti  e tre  questi  luoghi  la  popolazione  non  ascen 
de  che  alli  duecento  individui,  quasi  tutti  montanisti  ciclo- 
pi  e carbonaj . 

Barzesto  e Ronco  sono  lontani  da  Viiminore  due  mi- 
glia poco  più , e da  Clusone  dieciotto  e da  Bergamo  qua- 
ranta circa. 

I loro  poverelli  sono  soccorsi  dalla  pia  istituzione  chia- 
mata cappellata  Raineri  da  Ronco.  E F estimo  censuario 
di  questa  comunità  è compreso  in  quello  del  villaggio  di 
Schiipario  e Pradella. 

BARZIZA  piccolo  villaggio  di  valle  Seriana  in  quella 
parte,  che  nominasi  Valgandino,  alla  cui  pretura  e distret- 
to è soggetto  , resta  in  una  bella  eminenza  alle  radici  del 
monte  Fano,  il  quale  è uno  di  quelli,  che  dal  canto  del 
nord  contornano  la  piccola  pianura  di  essa  Valgandino. 

II  suo  territorio  nella  parte  piana  o puramente  in  col- 
lina , è fertile  di  biade , ed  altra  volta  ebbe  anche  de’  vi- 
gneti ; nella  parte  poi  che  sull’  alto  del  monte  si  estende  , 
ha  dei  boschi,  ed  in  specialità  delle  grandi  ed  ubertose 
praterie. 

Questo  villaggio  oltre  all’  aver  data  origine  e denomi- 
nazione ad  una  illustre  famiglia , che  molto  figurò  nella 
veneta  Aristocrazìa  , diede  il  nome  anche  ai  celebri  Gaspa- 
rino , e Gianforte  Barziza  : il  primo  rinomato  per  la  sua 
vasta  letteratura , il  secondo  per  la  giurisprudenza.  Quello 
ebbe  a figliuoli  Giovanni  grande  oratore  e Cristoforo  valen- 
tissimo medico  , che  soggiornarono  in  Padova  : questo  sta- 
bilitosi prima  a Milano  , passò  poscia  colla  famiglia  a Pavia. 
Fiorirono  ambidue  nel  XV.  secolo.  Barziza  ebbe  ancora 
degli  altri  uomini  chiari  nelle  sacre  dottrine , e nella  merca- 
tura. Gode  oggidì  de’  vantaggi  del  commercio  fiorente  nella 


vallata,  m proporzione  della  sua  popolazione  molto  industre, 
che  però  non  eccede  le  trecento  persone , fra  le  quali  so- 
no vi  molti  agricoltori  e varj  mandriani.  Ed  a suffragio 
de’  suoi  poverelli  ha  il  pio  luogo  detto  la  Beneficenza  isti- 
tuita dalla  generosa  pietà  del  sacerdote  D.  Pietro  Piccinali. 

La  sua  chiesa  Parrocchiale  antica  fabbricata  in  sito  as- 
sai disagialo  è sotto  la  invocazione  di  s.  Lorenzo  j a mag- 
gior comodità  de’ parrocchiani  ora  si  tengono  più  frequen- 
mente  funzioni  nell’altra  chiesa  detta  nuova  parrocchiale  in 
onor  di  s.  Nicolò.  Nella  prima  all’ aitar  maggiore  avvi  di- 
pinto maestrevolmente  il  martirio  del  santo  titolare  , opera 
che  vuoisi  attribuire  al  pennello  del  Bassano  ; e nella  seconda 
esiste  la  seguente  lapide  : 

T).  O.  M. 

Illustr.  D.  Johan.  Zibonus  de  Barziza 
Nob.  a S.  R.  Mai  est.  Poloniae  Secret, 
buie  Arae  S.  S.  Rosarii  B.  M. 
perpetuam  Gap  eli  ani  am  reli  qui t 
an.  1661. 

La  Parrocchia  di  Barziza  dipende  dalla  pieve  di  Gan- 
dino , da  cui  non  è lontana  che  un  miglio  ; da  Bergamo  lo  è 
miglia  sedici.  Ha  di  estimo  censuario  scudi  12715.  3.  6. 
ii.  2.  e cento  ed  uno  possidenti  estimati . 

rarità’  naturale. 

Sulla  falda  meridionale  del  Fano  avvi  una  pietra  fo- 
sforica siccome  quella  celebrata  nella  provincia  di  Bologna, 

BASELLA  piccola  contrada  del  villaggio  di  Urgnano 
resta  immediatamente  sulla  sponda  destra  del  Serio.  Circa 
la  etimologia  di  questo  nome  può  vedersi  l’ opera  Geogra- 
fica di  Briet.  (1). 

Sorse  quivi  un  piccolo  santuario  dopo  la  metà  del 
XIV . secolo  ; ed  ebbe  origine  da  una  apparizione  di  Ma- 
ria Vergine  a certa  Marina  figlia  di  Alberto  Casono  ripor- 
tataci da  una  vecchia  pergamena  (2). 


(1)  Paralleli ^ art.  Italia  Recenlior  ager  Bergomensis  etc.  Parigi 
7- 

(2)  II  celeb.  nostro  antiquario  canonico  D.  Mario  Lupi  ha  ema- 
nalo il  suo  giudizio  su  questa  pergamena,  e dice.  » Esaminato  con  matu- 
» rità  ed  esatezza  di  critica  il  foglio  manoscritto  in  pergamena  esibì- 
» tomi , mi  è sembrato  un  documento  di  molto  pregio  ed  autorità  3 
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E non  meno  la  pia  credenza  de’  popoli  , die  i prezio  ^ 
si  monumenti , che  in  seguito  vi  furono  collocati  hanno 
reso  frequentatissimo  questo  santuario. 

Nella  di  lui  erezione,  la  quale  successe  nel  i356.  pose 
la  prima  pietra  il  nostro  vescovo  Lanfranco  Salvetti  prelato 
di  alto  credito.  E in  brevissimo  tempo  la  chiesuola  fu  in 
islato  di  potervi  celebrare  la  s.  Messa,  nel  quale  incontro 
il  concorso  del  popolo  fu  tale,  che  più  di  un  dì  vi  si  an- 
noverarono varie  migliaia  di  persone , fra  le  quali  ragguar- 
devolissimi personaggi. 

Il  rinomatissimo  nostro  Bartolomeo  Colleoni  generalis- 
simo della  Veneta  repubblica  vi  fabbricò  poi  un  piccolo 
cenobio  : dotandolo  degli  occorenti  fondi  per  la  sussisten- 
za di  alcuni  religiosi,  ed  ampliando  il  ridetto  santuario,  il 
quale  probabilmente  ne’  suoi  primordj  non  fu  che  una  cap- 
pelletta , e può  ragionevolmente  credersi  quella  fosse  , i 
cui  pochi  rimasugli  con  un  antico  altare  si  veggono  in  fianco 
della  porta  maggiore  della  chiesa  attuale. 

La  erezione  della  Basella  in  casa  religiosa , e più 
ancora  il  gran  concorso  di  popolo  a quel  santuario  invita- 
rono ben  presto  alcune  delle  più  qualificate  famiglie  a sta- 
bilirvi il  loro  proprio  sepolcro.  Didatti  dal  lato  dell’  epistola. 
nel  coro  vi  si  ammira  un  vago  mausoleo  in  marmo  Carra- 
rese eretto  a Medea  figlia  naturale  del  lodato  nostro  Gene- 
ralissimo , opera  del  celebre  Gianantonio  de  Omodei  autore 
anche  dell’ altro  più  grandioso  innalzato  a Bartolomeo  stesso 
nella  così  detta  cappella  Colleoni  presso  la  basilica  di  santa 
Maria  maggiore  in  Bergamo,  e di  quello  pure  di  Filippo 
Maria  Visconti  nei  magnifico  tempio  della  certosa  di  Pavia. 
Nel  mausoleo  di  Medea,  la  quaje  vi  è maestrevolmente 


55  stantechè  per  quanto  conghietlurar  si  può  dalla  forma  de’  caratteri  , 
»5  se  non  è del  secolo  decimo  quarto  è sicuramente  del  seguente,  on- 
55  de  per  la  sua  antichità  è molto  rispettabile.  La  semplicità  poi,  e 
55  la  candidezza , con  cui  è scritta  questa  relazione  senza  alcun  orna- 
» mento  o amplificazione  di  sorte  è un  grande  indizio  della  sua  sirice  - 
55  rilà  , e che  sia  veramente  fattura  di  quell’  Alberico  , che  se  ne 
55  prolesta  l’autore,  e si  dice  contemporaneo,  anzi  testimonio  di  ve- 
55  duia  di  alcuna  di  quelle  cose,  che  riferisce-  nè  vi  è alcun  menomo 
iì  indizio,  che  sia  stata  alterala.  Lo  stile  e la  maniera  di  scrivere  es~ 
p sendo  sempre  la  stessa  eco. 


M 

raffigurata  distesa  sopra  un’  urna  lavorata  a bassirilievi  e 
graziosissimi  intagli , vi  è scolpita  la  seguente  iscrizione  : 

HIC  IACET  MEDEA  VIRGO  FILI  A QVONDAM 
ILLVSTRIS  ET  EXCEL  . DOMINI  BARTOLAMEI  CO 
LIONI  DE  ANDEGAVVI A SERE  . DV  . D . VENE  TI  A . 
CAP1T  . GENERALIS  MCCCCLXX  . DIE  VI  MART 

Dal  lato  opposto  nel  medesimo  coro  avvi  un  altro 
maestoso  sarcofago  di  Alessandro  Martinengo  nipote  , anzi 
figlio  adottivo  di  esso  Generalissimo  Colleoni  , nato  dall’  al^ 
tra  sua  figlia  naturale  Orsina , maritata  in  Martinengo. 

In  questo  sepolcro  sta  scritto 

N.  M.  N.  V.  P.  N.  S. 

Quid  gressum firmarli  Jiospes.  Alexand.  Martinengo  Barili, 
Coliónnì  Venete  JReip - Imp.  ex  figlia  nep.  ex  adop.  fili . eque, 
ped.  ducori  verubell.  gloria  max  viro  magnani.  P. 

Le  lettere  majuscole  sovraposte  comunemente  si  intera 
pretano. 

JSeque  mors , neque  vita  potuerunt  nos  separare. 

In  fianco  poi  di  uno  degli  altari  laterali  vedesi  il  sepol- 
cro di  Tomaso  Lungo,  che  fu  podestà  di  Martinengo,  del 
quale  molte  lodi  si  riportano  dal  nostro  canonico  Guerini 
nella  sua  Sinopsis  Ecclesia^  Bergomensis.  La  iscrizione  sepol- 
crale è : 

Thomas  de  Longis  oli m Polestas  Martinengi per  decemviri 
continuis  annis  hic  iacet  Ohiit  V.  Febhru.  MCCLXXl  III. 

BEDULETA  detto  anco  s.  Michele  dal  titolare  della 
sua  parrocchia  è villaggio  del  distretto  d’  Almenno  in  valle 
Imagna  soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  Resta 
alla  destra  del  fiumicello  Imagna  su  di  un  promontorio  adja- 
cente  al  monte  s.  Bernardo  ; ed  ha  un  territorio  ampio , 
con  molti  pascoli  , prati  e boschi  d’  alto  e basso  fusto , e 
con  pochi  campi  i quali  danno  del  frumento  e del  granturco. 

Questo  villaggio  è diviso  in  varie  contrade  disgiunte  le 
une  dalle  altre,  come  Canovelli , Capersoneni , Capetro- 
belli , C apellegrini , Canegri,  Caceaerino  e Camattino  ; ed 
i suoi  quasi  trecento  abitanti  sono  tutti  agricoltori, 
adetti  alla  custodia  del  bestiame  o alla  filatura  delle  lane. 

La  sua  chiesa  Parrocchiale  di  struttura  antica  dipende 
dalla  pieve  di  Almenno  s.  Salvatore  ; ed  ha  sulle  sue  paret- 
iinterne ed  esterne  delle  pitture  a fresco  del  idoo 


48 


Questo  pìccolo  villaggio  si  trova  più  di  una  volta  no- 
minato nella  storia  delle  fazioni  Guelfa  e Gibellina;  ed 
ha  anche  qualche  pezzo  di  fabbrica  che  ricorda  quegli  infe- 
lici tempi. 

Bedulela  ha  di  estimo  censuario  scudi  ^320.  i 4-  io. 
5.  e centocinque  possidenti  estimati.  Resta  lontana  da  Al- 
nienno  miglia  sette  e dodici  chi  Bergamo. 

BERBENNO  villaggio  di  Vallimagna  appartenente  al 
distretto  di  Almenno  ed  al  tribunale  di  giustizia  di  Berga- 
mo siede  su  d’ un  promontorio  appartenente  all’alta  gio- 
gaia che  forma  contorno  alla  valle  stessa.  Resta  sulla  sini- 
stra del  fiumicello  Imagna;  ed  ha  un  territorio  tutto  in  pen- 
dìo coltivato  a vigneto  nella  parte  , che  non  è lasciata  a 
prato  o a bosco.  Quindi  i suoi  seicento  cinquanta  abitanti 
sono  quasi  tutti  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  d>. 
s.  Antonio  Abbate , di  recente  struttura  bene  ornata  è for- 
nita al  suo  aitar  maggiore  di  un  ancona  lavorata  dal  pittor 
Picinardi  da  Crema  , il  quale  vi  ha  rappresentate  le  tenta- 
zioni del  santo  nel  deserto. 

Ha  inoltre  delle  pitture  del  nostro  Vincenzo  Orelli , e 
di  Gioachino  Manzoni.  Appartiene  alla  pieve  di  Almen-. 
no , ed  ha  ausiliarj  sparsi  qua  e là  nel  suo  territorio 
quattro  oratorj  , uno  a s.  Pietro  apostolo  nel  luogo  emi- 
nente chiamato  Poren , uno  dedicalo  a s.  Rocco  edificato  , 
per  quanto  dicesi  nel  secolo  XV.  in  occasione  di  pestilen- 
za nella  contrada  di  Capassero  , luogo  in  cui  tuttora  sussi- 
ste la  casa  paterna  del  venerab.  Francesco  Passeri  Cappuccino, 
un  terzo  col  titolo  di  Maria  Vergine  nel  luogo  cosi  detto 
Cacristalli  : e F ultimo  consecrato  a s.  Francesco  d’  Assisi 
annesso  alla  villa  della  nobile  famiglia  de’  conti  Pietrobelli. 
Questo  luogo  dicesi  Ceresola , e forma  porzione  di  quel  trat- 
to di  paese  , che  fu  detto  Brembilla  vecchia  , e in  cui  re- 
stano tuttora  de’ fabbricati  indicanti  che  quivi  pure  si  sentì 
molto  lo  spirito  fazionario  dei  secoli  XIII.  e XIV. 

Berbenno  ha  un  pio  istituto  col  quale  si  da  soccorso 
ai  poverelli  e viene  costituito  il  meschino  appanaggio  del 
paroco.  Resta  lontano  da  Almenno  quattro  miglia  e da 
Bergamo  dieci:  e 1 suo  estimo  censuario  è di  scudi  1 2523. 
2»  4 4 5 con  centoyentinoye  possidenti  estimati . 


CAPO  Pii  IMO. 
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§.  I. 


Bergamo  città  delle  più  antiche  d’ Itajia  , situata 
in  quella  parte  che  Lombardia  si  nomina  , siede  sopra 
^ina  fertile  amenissima  collina,  isolata,  poco  lungi  dalla 
grande  catena  de’  monti , che  dall’  Alemagna  divide  questa 
bella  porzione  d’ Europa.  E’  città  assai  popolata  e mercan- 
tile, ed  ha  molta  ed  illustre  nobiltà. 

Il  traffico  del  ferro  dapprima  , poscia  il  Lanificio  , e 
finalmente  il  Setificio  vi  hanno  introdotta  della  dovizia  , e 
tutto  il  raffinamento  delle  arti  di  necessità  all’  uomo  , e di 
lusso  nel  presente  stato  della  società.  Vi  fiorirono  sempre 
le  lettere , le  scienze  e le  belle  arti.  L1  elenco  dei  più  distin- 
ti e rinomati  uomini  in  tutti  e tre  questi  rami  di  sapere, 
che  qui  in  calce  si  aggiunge  ne  fa  fede  indubitata. 


S-  n. 

Primordj  della  città , 


Quanto  all’  origine , ed  ai  principi  di  questa  città , tra 
gli  altri  nòstri  Istoriografi  , rintracciandola  il  sig.  Gio.  Bali. 
Rota  valentissimo  indagatore  delle  patrie  antichità  nella  pre- 
giata sua  opera.  ,,  DelF  origine  e della  storia  antica  di 
Bergamo  ,,  al  libro  primo  capo  III.,  come  si  vedrà  dal 
seguente  compendioso  Saggio  di  Storia  politica  della  prò - 
vincia  Bergamasca , con  giudizioso  ed  erudito  ragionamento 
ci  fa  credere  che  I’  Oppidum  Barra , un  de  Bergomates  orto$ 
dixit  Cato:  ( pezzo  riportatoci  da  Plinio  lib.  3.  cap.  17.  ) 
esistesse  realmente  sul  nostro  colle  ora  chiamato  Para  , e 
che  questa  sia  la  parte  della  nostra  città  primitivamente 
abitata  da’  padri  nostri  , i quali  egli  pretende  essere  stati 
gli  Orobj  d origine  Celtica.  Vuole  poi  che  questi  nostri 
progenitori , trovando  poscia  più  opportuna  e sicura  la 
vicina  eminenza , su  cui  esistette  in  seguito  la  chiesa  di 
santa  Eufemia , e dove  veggonsi  tuttora  le  torri  , e le 
vecchie  mura  costituenti  1 antica  Rocca  , ivi  trasportas- 
sero , ed  estendessero  le  loro  abitazioni , mettendo  i prin- 
cipj  della  nascente  città , la  quale  , tempo  andando , si  dilatò 
sopra  tutti  i sette  colli  che  oggidì  se  ne  vedono  occupati. 
Barra  e Bergamo  pel  lodai?  nostro  scrittore  si  hanno  a<| 
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avere  per  nomi  della  cillà  medesima;  e la  parola  Berg-hem  , 
ohe  nell’  idioma  del  popolo  nostro  progenitore  significa 
abitazione  montana , concorre  con  molte  altre  ragioni  ad 
avvalorare  la  congliiettura.  (i) 

11  nostro  Istoriografo  vuole  che  le  prime  mura  , di 
cui  fu  cinta  la  neonata  città , debbansi  agli  Etruschi  s popo- 
lo , che  soggiogati  gli  OrQbj  , venne  quivi  a stabilirsi  (2). 
Ma  il  riportato  passo  di  Plinio  , e quanto  ne  disse  anche 
Giustino  al  lib,  20.  capo  5,  possono  far  credere  che  autori 
ne  siano  stali  i Galli  , i quali  quivi  si  stabilirono  cacciatine 
gli  Etruschi, 

Di  questa  cinta  ci  restano  tuttora  evidenti  vestigìa  ; e 
secondo  esse  le  antiche  nostre  mura  dalla  Porta -pinta  ( Di- 
pinta , e pochi  anni  sono  demolita  ) salivano  su  pel  colle 
di  s.  Eufemia  in  fianco  de’  giardini  del  palazzo  de’  nobili 
signori  conti  Moroni  ; e del  colle  comprendevano  la  parte 
in  cui  fabbricata  poi  fiu  la  detta  Rocca  5 e dove  vedesi  il 
palazzo  del  nobile  sig.  marchese  Pietro  Rota  , ora  proprie- 
tario anche  della  Rocca  stessa. 

Volgendo  verso  il  nord- òvest , queste  mura  si  stende- 
vano al  portone  di  s.  Lorenzo  aderente  alla  casa  del  nobile 
sig,  D.  Girolamo  Adelasio  ; e quindi  passando  sotto  quella 
della  nobile  famiglia  Pezzoli , e sotto  il  vecchio  Seminario 
nel  luogo  detto  la  Boccola , alla  settentrionale  estremità 
giungevano  della  cittadella  detta  Firma  Jides  ; donde  ripie- 
gando al  sud,  vedevansi  andar  a cingere  la  sommità  del 
colle  detto  Monte  s.  Giovanni , ossia  s.  Giovanni  in  Arena , 
dove  esistette  il  vecchio  nostro  Anfiteatro  (3).  Colla  cinta 
di  questa  antica  fortezza  quivi  finiva  quella  della  città.  Ma 
se  vogliamo  stare  a quanto  ci  viene  rappresentato  da  un 
vecchio  quadro  icografico  posseduto  dal  nobile  sig.  Mar- 
cantonio Bressani , e da  un  altro  simile  conservato  nell’  ar- 
chivio della  Imp.  Regia  Delegazione  ? la  città  da  questo  punto 
estendevasi  ulteriormente  (4).  Inoltravansi  le  mura  un  pò 


(1)  Rota  lib.  I.  cap.  III. 

(2)  Rota  lib.  I.  cap.  IV.  pag.  43. 

(3)  Rota  lib.  III.  cap.  V. 

(])  Questo  quadro  porta  lo  scritto  » Descrizione  della  nobilissima 
» ed  antichissima  citia  di  Bergamó  avanti  fosse  fortificata:  cavata 

1?  dall’antico  con  li  luòghi  antichi  e moderni  da  me  Alvise  Cima 

» ranno  M.  D.  C.  XC.  Ìll 

**■  » * ■■  * * *' 
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verso  il  ?i orci  , indi  ripiegavano  all’  ovest , spalleggiando  quella 
parte*  dell’ ora  chiamato  borgo  Canale,  che  resta  fra  la  rao^ 
derna  porta  s.  Alessandro  e f altra  antica  robustissima , cbe 
tuttora  vedesi  in  fondo  del  borgo  stesso.  Da  questa  estremi- 
tà retrocedendo  esse  poi  andavano  a riunirsi  a quelle  della 
ridetta  cittadella  Firma  fides  nel  punto  ove  esiste  il  palaz- 
zo de’  conti  Sozzi  , che  a quella  apparteneva.  Da  qui  prose- 
guendo verso  il  sud-est  la  antica  cinta  della  città  giuhgeva 
quasi  per  retta  linea  al  palazzo  della  nobile  famiglia  de’con-i 
ti  Brembati  ; e finalmente  ripiegando  alf  est  si  stendeva 
parimente  quasi  per  linea  retta  alla  già  accenata  Porta-pin- 
ta, passando  sotto  i palazzi  delle  nobili  famiglie  del  conte 
V ailetti,  del  conte  Vertova,  Pezzoli , del  conte  Zaccaria 
Suardi  e Grismondi, 

Cresciuta"  poscia  colf  andar  de’ tempi  la  popolazione, 
s’ accrebbero  le  abitazioni , ed  acquistò  maggior  ampiezza  la 
città  , soprattutto  al  piè  della  collina  verso  mezzodì , ove 
invito  si  aveva  dalla  maggior  fertilità  del  suolo , ed  oppor- 
tunità agli  agi  della  vita. 

Kelle  memorie  debassi  tempi,  delle  quali  abbondano 
i nostri  Archivj  , non  si  trova  indizio  alcuno,  onde  poter 
verosimilmente  conghietturare  che  quella  gran  parte  della 
nostra  -città , la  quale  ora  comuneraentè  chiamasi  borghi,  sia 
più  antica  dell’  undecimo  secolo.  La  porzione  maggiore  del 
borgo  s.  Leonardo,  il  quale  per  la  grandezza,  pei  numero 
degli  abitanti,  e per  molti  altri  titoli  pareggia  ,' anzi  supera 
molte  città,  non  fu  compresa  nel  recinto  , se  non  nel  secolo 
decimo  quarto.  E non  si  trova  scrittura  alcuna  più  vecchia  del 
decimo  terzo  secolo , in  cui  questo  borgo  sia  formalmente 
nominato.  Le  contrade  poi  di  Osio  , di  Colognola  e di  Co- 
logno  nel  recinto  furono  racchiuse  soltanto  nel  secolo  deci- 
mo quarto.  E al  lodato  nostro  scrittore  vana  riuscì  ogni 
indagine  per  trovare  il  tempo  preciso  , in  cui  di  mura  fu 
cinta  1 altra  parte  del  borgo  s.  Leonardo  , e de’  borghi 
s.  Antonio,  Pignolo,  e s.  Tommaso.  Tuttavia  uno  stemma 
di  un  podestà  di  Bergamo  che  vedemmo  sino  a questi  ultimi 
anni  inserito  in  una  torre  di  queste  mura  poco  al  disotto 
della  porta  di  s.  Antonio  , ed  altri  indizj  danno  a credere 
che  1’  accenato  resto  di  cinta  della  nostra  città , sia  stato 
costrutto  dopo  il  mille  e cento  (i). 


( i)  Rota  lib.  IIJ.  cap.  II.  pag.  91. 
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E abbenchè  1 antico  borgo  s.  Andrea  , il  quale  intime* 
oliatamente  incominciava  dalla  Porta -pinta  e quello  di  s.  Lo- 
renzo , a cui  scendevasi  pel  ridetto  portone  presso  la  casa 
Adelasio  , e quello  denominato  Canale  , che  aveva  principio 
a pochi  passi  dalla  cittadella  , sieno  alla  primitiva  città 
contigui  , nullameno  non  si  hanno  documenti , che  ne  mo- 
strino maggiore  antichità  sopra  quelle  degli  anzinominati  (i). 

La  prima  chiesa  Cattedrale  sotto  la  invocazione  di 
8.  Alessandro  , della  situazione  della  quale  noi  siamo  assi- 
curati mercè  anche  di  una  colonna  , e di  una  lapide , che 
attualmente  ne  precisano  la  situazione , restava  fuori  del- 
1’  antico  recinto  della  città,  voluto  dal  lodato  nostro  signor 
Gio.  Batt.  Rota  , cioè  la  dove  incominciava  esso  borgo  Canale. 

Ne  ciò  far  ci  deve  meraviglia , se  consideriamo  che 
ne  tempi  antichi  le  chiese  de  cristiani  si  fabbricavano  per 
lo  più  o fuori  della  città  o lungi  dai  luoghi  delia  maggior 
frequenza  e segnatamente  ne’  siti  , ove  sapevasi  essere  stati 
sepolti  i loro  primogenitori.  Che  nel  luogo  ove  esistette  la 
vecchia  Cattedrale  di  s.  Alessandro  si  seppellissero  realmem» 
le  i primi  nostri  cittadini  lo  dimostrano  le  tante  vecchie 
lapidi  sepolcrali  rinvenutevi  , che  si  conservano  tuttora  nel 
nostro  Museo , malgrado  il  guasto  generale , che  quivi  se 
ne  fece  in  occasione  della  fabbrica  della  nuova  fortificazio- 
ne ; e del  pari  lo  dimostra  la  scoperta  in  detto  luogo , non 
ha  guari  fatta,  di  varie  urne  sepolcrali  fornite  poi  di  tulli 
i caratteri  dimostrativi  d’ aver  esse  appartenuto  a primitivi 
Cristiani. 

Ecco  alcune  delle  lapidi  anticamente  scopertevi- 
V.  F. 

TITUS  L1DIUS  G.  F. 

RUFUS  SIBI  ET 
G.  LIDIO.  GACORAE 
FRATRI  SVO 

S’ interpreta  Vivens  fecit. 


(i)  Rota  lib.  Ili,  cap.  II.  pag.  92. 
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I V RIA  • P . L . 
TERTVLLA 
TEST  . FIERI 
IVSSIT  > SIRI  . ET 
P . FYRIO  BURSÀE 
PATRONO 

ET  . DAPHNIDI  . L 
ET  VITALI  . L * 


HILARVS 

TEST  . FIERI  . IVSSIT  . 
LÀVDASIVS  .LE. 
LIGINVS  POSVIT 


, . . . NTIO  . SEX  . F . VOT  . ÀLPONI  . 

. . . . AG  . M . F . SECVNDAE 
. , . . IO  . M . F . VOT  . MAGRO  . PONTIFICI 
. M . F . VOT  . MONTANO  . Inni . VIR  Ini . VIR 


LOREIVS  . G . L . . . . . 
LOGENES  LABOR  ..... 
SIBI  . F . ET  MUSIENA  . . . 
L . DOMESTICA  VXD  ... 
ME  A 


LOREIVS  7 C ’ F . SÀTVRNIN  . 

T.  F.  I. 

3’  interpreta  Testamento  fieri  jutsit. 

ATE3TIA  . L . L . 

ÀTESTIAE 
TERTIAE  PATRON. 

BENEMERENTI  . ET 
CAPITONI  . BINETAE 
ET  MARTIAE  ET  PRIMUL  . 

DELICATIS  ET 
TELAMIO  CELERI 
AMICO  CARISSIMO  . ET 
ÀTESTIAE  EGNATIAE  . 

Per  clono  della  città,  nostra , questa  lapide  ora  esista 
nel  museo  ducale  di  Modena. 


Fu  molli  è molti  secoli  prima  della  erezione  della  pri- 
ma nostra  Cattedrale  , che  datasi  la  nostra  provincia  al 
dominio  de’  Romani , questa  città  godette  di  grandi  vantag- 
gi e singolari  onorificenze  sotto  quegli  imperatori,  come 
viene  accennato  nel  seguente  saggio  di  patria  storia. 

A qW  tempi  noi  dobbiamo  la  massima  parte  de’ mar- 
mi , é delle  lapidi  che  fra  noi , e nella  città  principalmente 
si  sono  rinvenute.  E benché  molte  ne  siano  andate  smar- 
rite , e molte  distrutte,  ce  ne  resta  nullameno  un  numero 
sufficiente,  la  cui  mercè  comprendere  a quanto  lustro  iu 
que’  tempi  salita  fosse  la  patria  nostra  dichiarata  l’anno  88. 
avanti  1’  era  cristiana  Colonia  Latina  , poscia  decorata  della 
Romana  cittadinanza  con  tutti  i diritti  e le  prerogative  a 
tale  fregio  unite  (i). 

Alcuni  di  essi  marmi,  che  ci  è riuscito  di  conservare, 
sono  pezzi  d’ Archi  innalzati  ad  imperatori , alcuni  apparten- 
gono all’Arena,  ossia  Anfiteatro  sul  ridetto  colle  di  s.  Gio- 
vanni , ed  altri  al  Campidoglio,  che  il  lodato  nostro  illu- 
stratore delle  patrie  antichità,  vuole  esistesse  nella  vecchia 
nostra  Rocca  , molto  prima  che  vi  si  eriggesse  il  piccolo 
tempio  in  onor  di  s.  Eufemia  (2).  Questa  fortezza  veramen- 
te tale  quale  la  veggiamo  oggidì , fu  costrutta  soltanto  nel 
1 3 3 1 . per  ordine  di  Giovanni  re  di  Boemia,  ma  da  me- 
morie de’  secoli  precedenti  consta  che  nel  medesimo  luogo 
ha  preesistito  un’altra  Rocca  edificata  sino  ai  tempi  dell’  im- 
pero Romano  (3).  . 

Vi  si  è trovato  il  seguente  mutilo  di  lapide 
Q.  BLANDI  .... 

MONTA  .... 

Inni  VIR 

e al  piede  della  Rocca  stessa  quest’  altra  iscrizione 

IOVI 

O . M . ET  . DIIS  . 

DEABVSQVE 
IMMORT  ALIBV  S 
C . VALERI  VS 
VALENS 
L . M . 


(1)  Ilota  Jib.  HI.  cap*  I.  e II. 

(2)  Reta  lilv  III.  cap.  V. 

(3)  Rota  lib.  III.  cap.  V.  pag.  118. 


£’  (la  osseihvarsi  ancóra  che  la  patria  nostra  decretò 
nn  tempio  e culto  divino  all’  imperatore  Claudio  , siccome, 
risulta  da  una  delle  altre  iscrizioni  lapidarie  , che  nel  no- 
stro museo  si  conservano.  Cornelio  Miniciano  nostro  con- 
cittadino, uomo  illustre,  e grande  amico  di  Plinio  il  giova- 
ne fu  Flamine,  cioè  sacerdote  di  Claudio  in  Bergamo.,  e 
di  Traiano  in  Milano  (i). 

Ma  la  patria  nostra  in  quegli  Stessi  tempi  uon  solo  si 
distinse  in  onorificenze  e in  dignità  ; essa  coltivò  del  pari 
le  lettere  e le  scienze.  Ne  fa  certa  testimonianza  la  lapide 
trovata  presso  T antica  chiesa  di  s.  Agata  in  onore  di  Pu- 
dente  Grammatico  , il  quale  visse  a tempi  di  Augusto.  Que- 
sta lapide  adorna  il  nostro  museo  , e fu  illustrata  segnata- 
mente  dal  nostro  eruditissimo  ab.  Serassi. 

PVDENS  . M . LEPIDI  . L . GRAMMATICVS 

TROCVRATOR  . ERAM  . LEPIDAE  . MORES  . Q . GEREBAl® 

DVM  . VIXI  . MANSIT  . CAESARIS  . ILLA  . NYRYS 
PHILOLOGVS  . DISCIFVLVS 

E quattro  Are  consacrate  a Minerva  scoperte  qua  e 
là  nella  provincia,  parimente  conservate  nel  nostro  museo, 
dimostrano  ànch’  esse  che  questo  nume  delle  scienze , del- 
1’  arti  e delle  ricchezze  vi  fu  comunemente  tenuto  in  grande 
venerazione  , siccome  fo  anche  altrove  osservare.  Oltre  di 
chè  lo  stile , col  quale  queste  lapidi  sono  scritte  prova  , 
che  quivi,  niente  meno  che  in  Roma  parlavasi  e scrivevasi 
in  buona  lingua  Latina. 

Fu  a’  tempi  del  dominio  Romano  che  in  questa  città 
si  fece  conoscere,  ed  incominciò  ad  aver  luogo  la  religion 
Cristiana.  E sotto  l’ imperator  Massimiano  avvenne  che  vi 
riportasse  la  corona  del  martirio  s.  Alessandro  Alfiere  della 
legion  Tebana  comandata  da  s.  Maurizio.  Ciò  fu  Tanno  3oo 
di  Cristo , come  vogliono  tutti  i nostri  storici  e moltissimi 
altri  ancora.  E il  luogo  di  siffatto  avvenimento  fu  là  dove 
ora  esiste  il  borgo  s.  Leonardo , e dove  per  opera  di  santa 
Grata  figliuola  di  s.  Lupo  sorse  il  tempio  intitolato  al 
s*  martire,  e contradistinto  con  un’antica  colonna- 


(i)  Rota  lib.  III.  oap.  II, 
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Carlo  Magno  imperatore,  scacciati  d’ Italia  i Longobaf* 
(li,  che  vi  si  erano  introdotti  e stabiliti  dopo  la  deca- 
denza dell’ impero  Romano,  signoreggiò  la  patria  nostra  dopo 
la  metà  del  secolo  Vili.  , ebbe  a visitarla,  e molte  benefi- 
cenze impartì  alla  nostra  Cattedrale.  E fu  sotto  di  lui  e 
de’  suoi  successori , principalmente  di  Berengario  , che  in 
mezzo  alle  grandi  turbolenze,  le  quali  ci  travagliarono  * 
s’ ebbe  il  conforto  di  vedere  riedificate  nella  nostra  città 
varie  chiese  , scoperti  e messi  a pubblico  uso  i bagni  di  Tre- 
score,  intrapresa  e compiuta  la  grande  opera  degli  acque- 
dotti , che  derivati  da  alcune  rimote  scaturigini  della  collina , 
sulla  quale  siede  la  città , ci  tramandano  1 acqua  nella  stes- 
sa di  lei  parte  più  elevata. 

E riguardo  all’  antichità  di  questo  pubblico  ducale  4 
costrutto  con  grande  dispendio  e con  singolare  solidità  è 
da  osservarsi  coll’  appoggio  della  seguente  iscrizione  appo- 
sta sopra  il  medesimo  nel  luogo  detto  Gallina , come  esso 
ripulito  venne  sino  nel  18219.  ; sicché  creder  giova  che  da 
molti  secoli  già  preesistesse.  Ecco  la  iscrizione  in  marmo 
riero  e che  vedesi  in  due  pezzi 

EXEMPLAR  ANTIOYAE  INSCRIPT. 

RESTII.  AN.  MDCLXXXXYI 
DECRETO  NOB.  D.  D. 

RODYLPHI  DE  ALEXANDRIS.  I.  C. 

ET  IOSEPHl  MARIAE  RREMBATI 
IYDICYM  VIARVM 

è TEMPORE  REGIMINIS  DOMINI 
SECARTI  DE  BECARIA  DE  PAPIA 
IMPERATORII  MILITIS 
POTESTATIS  REPET1TI  BERGOMI 
ISTVD  DYGALE  AB  HINC 
VSQYE  AD  SALIENTEM  PERGAMI 
SGYRATYM  FVIT  PER  TOTYM 
MCCCXXIX. 

Ne’  primi  aftni  del  secolo  XI.  la  nostra  città  godette 
deb’ onore  di  avere  ad  ospite  Arrigo  duca  di  Baviera  e re 
isl’  Italia  e Conrado  suo  successore.  Yide  la  nostra  città  forse 
più  d’ una  volta  Federico  I.  detto  il  Barbarossa.  E fu  desso, 
che  ridonata  alla  patria  nostra  la  facoltà  di  governarsi  da 


èé  sola , concesse  alla  città  il  diritto  di  coniar  moneta  \ 
contrassegnata  però  coll  impronto  della  sua  testa  (i). 

Le  tante  peripezìe  poi  , alle  quali  ebbe  a soggiacere 
Bergamo  dopo  la  famosa  lega  delle  città  Lombarde  , conchiusa 
l’anno  1 166.  nel  nostro  monastero  di  Pontita  contro  questo  im- 
peratore , epoca  nella  quale  incominciando  la  patria  nostra 
a lottare  per  moìt’  anlii  fra  i fieri  partiti  fomentati  dai 
principi  stranieri , die  agognavano  d averne  il  dominio  ; 
io  dico  queste  peripezìe;  siccome  riguardano  tutta  la  provincia, 
così  si  riservano  al  ridetto  saggio  di  storia  patria.  Basta  qui 
accennare  , che  assuntone  il  dominio  Giovanni  re  di  Boe- 
mia figlio  dell’  imperatore  Arrigo  VII. , egli  fu  in  Bergamo  , 
e sedette  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  sotto  il  grand’atrio 
ora  detto  Palazzo  vecchio  della  città. 

E per  fare  qualche  cenno  dei  cambiaménti  subiti  dalla 
medesima  nel  suo  materiale , oltre  la  ricostruzione  della 
Rocca  sul  colle  di  s.  Eufemia , ordinata  da  questo  principe , 
Luchino  Visconti  zio  di  Azzo  duca  di  Milano  , signore^- 
giando  Bergamo  con  poca  soddisfazione  de  nostri  cittadini , 
Fabbricò  nel  i345.  sul  monte  s.  Vigilio  la  fortezza  denomi-» 
nata  la  cappella. 

La  così  detta  cittadella  poi , chiamata  primitivamente 
Firma  jides , come  si  è anche  detto,  la  cui  parte  settentrio- 
nale , ora  unicamente  sussistente  serve"  a soggiorno  della 
Imp.  Regia  Delegazione  provinciale  , fu  fabbricata  dal  fiero 
Rarnabò  Visconti.  Nella  sua  prima  erezione  essa  compren- 
deva tutto  il  così  detto  colle  di  s.  Giovanni  in  Arena.  Ed 
anche  oggidì  nel  palazzo  de’ conti  Sozzi,  e aderentemente 
allo  stesso  si  veggono  delle  torri,  e de’ residui  delle  anii- 
ebe  muraglie. 

Alla  lunga  lotta  crudele  fra  i Torriani,  i Visconti,  è 
gli  altri  stranieri  principi  aspiranti  al  dominio  della  nostra 
patria  , piaciuto  essendo  alla  provvidenza  di  impor  fine  , 
avuto  luogo  alcuni  guerreschi  favorevoli  avvenimenti , la  città 
si  potè  mettere  in  braccio  alla  possanza  della  repubblica 
Veneta  , la  quale  allora  era  molto  considerata  nella  bilancia 
politica  d’Europa. 


(i-)  Ragionamento  storico  intorno  alla  città  di  Bergamo  dei  con- 
te cav.  An ionio  Moroui  capo  Vili, 


I signori  Veneziani , superate  le  forti  contrarietà , che 
accompagnarono  lo  stesso  loro  primo  Jpossesso  della  nostra 
provincia , s accinsero  nel  susseguente  secolo  alla  costruzio- 
ne delle  nuove  mura  , riducenjo  a fortezza  reale  la  parte 
alta  della  città. 

Fu  in  questa  occasione  , che  distrutta  venne  la  ridetta 
iantica  Cattedrale  di  s.  Alessandro  , che  esisteva  là  dove  in- 
comincia il  borgo  Canale.  Ed  una  egual  sorte  fra  le  altre 
ebbero  la  chiesa  in  onor  di  s.  Stefano  colf  annesso  conven- 
to de’  predicatori  nel  luogo  ora  denominato  Campo  s.  Do- 
menico, e molti  altri  pubblici  e privati  nobili  edificj.  Su 
questo  punto  di  storia  della  nostra  città  sono  da  leggersi 
i patrj  scrittori  di  que  tempi. 

Molte  altre  lapidi  b e molli  altri  monumenti  d’  antichi* 
tà  , oltre  i già  riportati  in  addietro  , si  sono  rinvenuti  en- 
tro il  recinto  di  Bergamo  * oggidì  raccolti  nel  nostro  museo; 
fra  i quali  giova  qui  ora  accennare  i seguenti 

V.  F. 

LVCIVS  . BLANDIVS  . C . F * 

VOT  . 

Imi!  VIR  . ET  . 

AVGVSTAL1S  . ET 

FLAMINALIS  . ET  . 

SIBI  ET 

VALERI AE  . L . L . 

RUSTICAE 

VXORI 

S’ interpreta  Vivens  fedi 


SEX  . STATIVS  SACCUS 
VIVOS  SIBI  ET 
SECUNDAE  POMPEIAE 
VXORI. 


Q CAESIO  . Q . L 
PRIAMO  . 


SPONSOR  . L . 

C . STATIO  . C . L. 
FAVSTO 
NEGOTIATORI 
ET 

VITVLLAE  . SEX  . E . 
TERTIAE  YXORI  , 


AITILIAE  . L 
ELPINI 

PRIMAE  PATRONAE  . 


D.  M 
VIBIAE  . 
YARIAE 
CARTER  IS 


DIYO 

YOLGAN  . AVO  . 

P . MAN  IL  . 

PRO  SAL  . 

CLAY  . CORNELIAE 
E. 

V . S . L . M . 

$’ imterpretano  Votum  solvit  libens  mento . 


P . MARIO 
P . F . YOT  . 
P . E . P . O . 


mutilo  PER  .... 

Imi  .... 

YIBIAE  .... 

PATL  .... 

POMP 

Nella  torre  della  Basilica  di  s.  Maria  Maggiore  alla  sua 
basò  vedesi  un  pezzo  d’  architrave  dell’  arco  , che  fu  innal- 
zato à Nerone,  ed  altri  pezzi  se  ne  sono  scoperti  altrove. 
Dalla  base  poi  della  grande  torre  appartenente  alla  cittadella 
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verso  l porta  s.  Alessandro  , se  ne  è levato  , quasi  sili 
linir  dell’  ultimo  passato  secolo  il  mutilo  seguente  : 

PONTIF  . MAXIM  . TRIBVN  . . 

SVO  ET  LIBERORUM  SVORAM  .... 

Questo  conservasi  presso  il  lodato  nobile  sig.  Marco  Antoi 
dìo  Bressani  personaggio  che  molto  si  diletta  di  antichità. 

5-  Ù 

Bergamo  egualmente  che  ogni  altra  città  d’ Italia  ebbe 
1 suoi  statuti  municipali  ; della  cui  prima  istituzione  non 
abbiamo  V epoca  precisa.  Quel  che  sappiamo  di  certo  , si 
e che  assoggettati  questi  alla  sanzione  dei  varj  principi  , 
a cui  la  patria  ebbe  ad  ubbidirò  , ed  ogni  altra  volta  che  a 
lei  piacque , potè  essa  riformarli. 

Abbiamo  una  compilazione,  ossia  riorganizzazione  dente- 
demi  sino  del  1.037.  ® se  anc^e  questa  ne  fosse  la  prima 
compilazione , ha  certamente  il  vanto  di  essere  una  delle 
antiche  d’  Italia.  Nel  corso  poco  più  di  tre  secoli  questi 
statuti  furono  riformati  ben  dieci  volte.  Accadde  ciò  primie- 
ramente fanno  i33i  sotto  Giovanni  re  di  Boemia.  Due 
anni  dopo  signoreggiando  la  patria  nostra  Azzo  Visconti,  il 
famoso  nostro  giurisconsulto  Alberico  da  Rosciale  per  pub- 
blica commissione  ebbe  ad  eseguire  una  secónda  riforma. 
Sotto  Giovan  Galeazzo  nel  i3qi  se  ne  fece  una  terza;  ed 
una  quarta  nel  \I\2'2  sotto  Filippo  Maria.  Le  altre  riforme 
succedettero  sotto  il  dominio  Veneto,  dopo  di  essere  stali 
gli  statuti  confermati  da  quel  principe  nel  1428,  epoca  in 
cui  la  nostra  patria  vi  si  sottomise.  Si  conservano  tuttora 
le  edizioni  di  queste  riforme  successe  negli  anni  i43o, 
i453  , i486,  1491  , i4qd,  e per • l’ultimo  nel  i566  (1). 

Dopo  quest’ ultima  riforma  vennero  fatte  agli  statuti 
alcune  altre  mutazioni  , o correzioni  non  già  dalla  nazione, 
ma  dal  sovrano  , le  quali  lasciarono  intatto  il  testo  , e sol- 
tanto modificarono  le  disposiziqni , ebe  al  principe  parve- 
ro esserne  bisognevoli  (2). 


(1)  Il  P.  Donato  .Calvi  fa  menzione  di  una  riforma  come  fatta 
nelf  anno  i/j36.  INou  trovandosi  però  il  documento,  v’ha  ragione  di 
credere.,  che  o egli  abbia  preso  equivoco,  o che  per  isbaglio  di  stam- 
pa porti  i/|35  in  luogo  di  i|3o. 

{1)  Si  veggano  le  ducali  3o.  aprile  1493  stat.  Derg.  pag.  4^5.  e 
i\.  ottobre  i566.  pag. 
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Rozza  è la  lingua  latina , nella  quale  sono  scritti 
questi  statuii.  Contenevano  disposizioni  attinenti  al  diritto 
pubblico , altre  ^he  regolavano  oggetti  di  diritto  priva- 
to , e sopratutto  F ordine  giudiziario  , e le  successioni  in= 
testate , le  materie  de’  contratti , de  testamenti , ed  altre  di 
grande  importanza.  Ma  siccome  nulla  vi  era  che  fosse  com- 
pitamente esaurito  , così  per  espressa  loro  disposizione , in 
caso  di  loro  silenzio  doveasi  aver  ricorso  agli  statuti , ed 
alle  altre  leggi  della  dominante,  e dopo  queste  al  diritto 
comune  fonte  e supplemento  d ogni  codice. 

Oltre  questi  statuti  la  nostra  città  ebbe  altre  collezio- 
ni di  leggi  Composte  egualmente  per  ordine  del  pubblico, 
e riconosciute  dalla  veneta  sovranità.  Tali  sono  gli  antichi 
statuti  denominati  Contratto  dei  Dazj , ebe  erano  un  rego- 
lamento disciplinare  delle  regie  Finanze , e gli  statuti  detti 
dei  Mercanti  ebe  regolavano  gli  affari  cambiarj , e l ordine 
giudiziario  per  il  foro  Mercantile. 

Varj  altri  regolamenti  sopra  diverse  materie  conosciuti 
sotto  il  nome  eli  Ordini  e Capitoli , taluni  de’ quali  proprj 
di  alcuni  corpi  municipali , di  varie  magistrature , ed  anco 
di  alcune  arti  , si  omettono  perchè  troppo  lungo  sarebbe 
anche  il  solo  rammentarli. 

Bergamo  in  ogni  tempo  fu  capitale  di  provincia,  resi- 
denza , durante  il  veneto  dominio , di  due  nobili  Patrizj  , 
uno  con  titolo  di  Podestà,  di  Capitanio  l’altro,  e di  altri 
due  con  nome  di  Questori.  Ed  ora  è sede  della  Imp.  Regia 
Delegazione  , oggidì  sostenuta  per  nostra  ventura  dal  consi- 
gliere di  governo  D.  Francesco  Torriceni , magistrato  giusto, 
valente , instancabile  , dottissimo  il  quale  mercè  le  esimio 
virtù  di  cui  è fornito  divenuto  è F oggetto  della  universale 
benevolenza. 

Vi  è un  Tribunale  provinciale  di  giustizia,  composto 
di  eccellenti  soggetti,  che  per  la  loro  integrità  e lumi  go- 
dono di  tutta  la  pubblica  confidenza. 

Vi  è la  lmp.  Regia  Intendenza  di  finanza  con  ampia  e 
comoda  Dogana  nel  centro  della  città  bassa,  la  quale  è 
1 emporio  del  nostro  commercio. 

In  Bergamo  vi  risiede  la  cancellarla  del  distretto  primo 
frà  i dieciotto  , ne  quali  è ripartita  tutta  la  provincia.  Con. 
tutti  gli  altri  ofiicj  e dicasteri  , che  costituir  sogliono  il  gover- 
no dì  una  deì)e  più  vaste  provincie  del  regno  “Lombardo 
Yepeto. 


La  ci  Ila  Ji  Bergamo  olire  la  sua  nobiltà  rispettabile 
per  antichità  p per  fregi-,  ha  molta  cittadinanza  signorile  , e 
commerciante  e molli  eccellenti  artieri. 

Sotto  il  Veneto  governo  aveva  il  suo  civico  consiglio 
composto  di  cento  individui  , che  andavano  a cambiarsi  per 
una  metà  ogni  anno,  soelti  fra  i nobili  estimati  suoi  citta- 
dini; e dal  (luale  si  cavavano  poi  i soggetti  pei  dicasterj- 
di  amministrazione  , per  le  civiche  magistrature , e per  le 
podesterìe  provinciali  primarie  non  coperte  da  pàtrizj  nobi- 
li Veneti. 

Vi  era  un  collegio  di  Giuristi  pur  eglino  nobili,  oche 
presiedevano  individualmente  alle  ridette  magistrature,  ed 
anche  formavano  collegiata  giudicatura  iij  certi  casi  a chie-^ 
sta  de’  litiganti. 

Eravi  finalmente  un  collegio  di  Notari  pur  essi  di 
nobile  estrazione,  che  dal  consiglio  della  città  venivano  de- 
stinati a sostenere  i carichi  ministeriali  nelle  civiche  ma- 
gistrature. 

Bergamo  ha  un  numeroso  Clero  dotto  ed  esemplare , go- 
vernato ultimamente  da  monsignor  vescovo  Giampaolo  Dolfin , 
prelato  dottissimo,  le  cui  rare  virtù  furono  sempre  presie- 
dute da  una  impareggiabile  carità  , e di  cui  noi  attualmen- 
te deploriamo  la  perdita. 

La  Cattedrale  di  s.  Alessandro  ha  un  nobile  antichis-: 
si mo  Capitolo  una  volta  composto  di  quarantaquattro  canor 
nici , ora  ridotto  a poco  più  dei  tredici , ai  quali  è ristretto 
il  Capitolo  medesimo.  Da  esso  s’ ebbero  sempre  uomini  in 
pietà  ed  in  dottrina  di  distinta  celebrità. 

Ha  una  numerosa  collegiata  nella  Basilica  di  s.  Maria 
Maggiore,  una  in  s.  Alessandro  in  Colonna,  ed  una  in 
s.  Alessandro  della  Croce. 

Per  la  educazione  ecclesiastica  avvi  un  ampio  Semina- 
vano , e per  quella  nelle  scienze  e nelle  lettere  1 Imp.  Regio 
Liceo  e Ginnasio,  diretti  e sostenuti  questi  pubblici  stabi- 
limenti da  persone  , e da  professori  di  molto  merito  e dì 
fama. 

La  città  aveva  ne’  passati  tempi  due  scientifiche  Ac- 
cademie , una  intitolata  degli  Eccitati  , alla  quale  serviva  di 
soggetto  la  poesia  e qualunque  letterario  argomento  ; l’altra 
denominata  Economico  - avvale  che  riguardava  l’economia 
pubblica  , 1’  agricoltura  , la  mineralogìa , e il  commercio.  I 
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pochi  loro  membri  superstiti  alle  -vicende , occorse  sul  finir 
del  passato  ultimo  secolo  si  sono  , non  ha  guari  riuniti  in 
un  corpo  solo  col  titolo  di  Ateneo,  Lo  zelo , e 1 valore 
de1  medesimi , graziosamente  protetto  dai  genio  sublime 
dell  lmp.  Regio  principe  Ranieri  nostro  Vice -re  , il  quale 
ha  avuta  la  degnazione  d’  aggradire  la  solenne  sua  acclama- 
zione a membro  Onorario , ci  sono  di  una  dolce  e fondata 
lusinga  che  abbiasi  a vedere  più  che  mai  fiorente  il  nuovo 
istituto. 

Bergamo  è altresì  fornito  doviziosamente  di  luoghi  di 
pubblica  beneficenza.  Ha  un  Monte  di  Pietà  provveduto  di 
un  grosso  capitale  girabile  in  sovvenzioni  sopra  pegni  di 
effetti  preziosi  e suppelletili , un  Ospitale  per  gli  ammalati , 
e per  gli  espositi  ; uno  per  i pazzi , ed  i fatui.  Vi  sono 
tre  orfano irofj , uno  pei  maschj  detti  poveri  di  s.  Martino  , 
e due  per  le  donne  chiamati  i}  Conventino  ed  il  Soccorso. 
Vi  sono  tre  case  di  ricovero , una  per  gli  uomini  , e due 
per  le  donne , cioè  una  per  le  impotenti  > ed  una  per 
quelle  che  si  sono  messe  in  ritiro. 

Vi  è inoltre  la  così  detta  casa  d’ industria.  Serve  di 
ricovero  ai  poveri,  che  trovansi  senza  casa,  e per  la  som- 
ministrazione dei  mezzi  di  lavoro  tanto  ai  ricoverati  e con- 
correnti nella  casa  stessa  , quanto  a quelli  , che  ne  ricerca- 
no per  eseguirlo  nelle  proprie  case. 

Vi  sono  altre  pie  benefiche  istituzioni , cioè  la  così 
detta  Pietà  istituita  dalia  munificenza  del  rinomatissimo  no- 
stro capitan  generale  Bartolomeo  Colleoni,  la  quale  dispensa 
ogni  anno  in  dote  a povere  zitelle,  che  passano  a marito 
diecisette  mille  lire  ; La  così  detta  Misericordia  , che  in  ele- 
mosine , comprese  le  spese  della  casa  di  lavoro  , dispensa 
quasi  pttantacinque  mille  lire  ; e il  così  chiamato  ospitale 
Azzanelli,  il  quale  stipendia  medici,  e chirurghi,  e sommi- 
nistra medicinali  alle  persone  popolari  ammalate  nelle  rispet- 
tive case  dell’ alta  città» 

Bergamo  è una  delle  più  commercianti  piazze  del  regno 
Lombardo  Veneto  ; ed  il  traffico  segnatamente  delle  sete  vi 
è in  grande  attività  e floridezza.  Vi  sono  moltissime  fami- 
glie signorili , ed  assai  doviziose , che  vi  sostengono  questo 
ramo  di  commercio  , certamente  il  più  importante  ed  av- 
yantagióso  per  la  provincia,  perchè  ferace  essa  della  mate- 
ria prima , che  vi  serve  di  alimento.  Vi  si  traffica  anche  di 
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ferro  : prodotto  pur  questo  delle  nostre  montagne  , e che 
singolarmente  nelle  gallate  più  erme  impiegata  tiene  molta 
gente  e ciò  si  dica  anche  delle  fabbriche  di  drapperìe  di 
panno  ; ma  queste  non  sono  quivi  di  tanta  importanza  di 
quanta  lo  sono  in  Gandino,  Verteva,  ed  altri  grossi  vil- 
laggi della  provincia. 

Nella  città  vi  sono  le  arti  tutte  di  'comodo  e di  lusso 
del  pari  che  in  qualunque  altra  del  Lombardo  Veneto  re- 
gno. Vi  si  tengono  molta  pezza  dell’anno  aperti  due  gran- 
diosi teatri  ; vi  sono  degli  ameni  passeggi  sulle  mura  e 
nelle  adjacenze  della  città  alta;  ed  altrettanto  si  ha  nell’in- 
terno della  città  bassa  segnatamente  lungo  la  sua  via  di 
circonvallazione. 

La  sua  totale  popolazione  ascende  a ventisettemilla 
ottocento  cinquantacinque  persone.  L’estimo  suo  censuario 
consiste  in  scudi  644o97-  ?•  4-  2.  6.  ed  ha  mille  trecento 
sassanta  sei  possidenti  estimati. 

CAPO  IL 

Tempj  3 Edijicj  pubblici  9 e Pitture  in  essi 

§.-i. 

sl  Duomo. 

Questa  antichissima  Cattedrale,  altra  volta  sotto  la  in- 
vocazione di  s.  Vincenzo,  ora  sotto  quella  di  s.  Alessandro , 
fu  rifabbricata  l’anno  1207  dal  vescovo  Ambrogio  Martinen- 
go  nostro  concittadino  , e nuovamente  nel  i483  dal  vescovo 
Barozzi  , e finalmente  rimodernata  con  disegno  del  celebre 
architetto  Carlo  Fontana  ; fu  successivamente  nobilitata  cpn 
ricche  indorature  , e ridotta  allo  stato  maestoso , a cui  og- 
gidì la  vediamo  (1). 


(1)  La  parte  del  mio  lavoro,  clic  risguarda  le  pitture  di  questo  e 
degli  altri  tempj  della  città,  non  è,  si  può  dire,  che  un  estratto  com- 
pendioso dell*  opera  cotanto  pregiata  dell’insigne  medico  e nostro 
letterato  dottor  Andrea  Pasta.  Molte  chiese  però  della  città  dall’epoca 
della  lodata  opera  , sono  state  soppresse  e disperse  ne  andarono  le 
loro  pitture.  INon  ho  ommesso  di  far  qualche  cenno  anche  di  queste 
fra  le  quali  alcune  interessanti  molto  lo  stato  a cui  sali  fra  noi 
questa  bell’  arte. 


Il  primo  suo  aliare  a man  destra  entrando  è adorno 
di  ima  pregiatissima  tavola  di  Andrea  Previtali  discepolo 
di  Gio.  Bellino,  dipinta  1 anno  i5^4  con  impareggiabile 
maestrìa.  Rappresenta  questo  quadro  s.  Benedetto  titolare 
sedente  fra  s.  Bonaventura  a destra  ed  un  altro  vescovo  a 
sinistra.  Per  lode  di  questo  valente  nostro  pittore  basta 
dire  che  le  sue  opere  non  si  distinguono  da  quelle  del  mae^ 
stro  , e che  una  Annunciata  da  lui  dipinta  in  Geneda  era 
’ ammirazione  di  Tiziano. 

La  pala  assai  bella  e pregiata  all’  aitar  che  siegue  è 
del  nostro  Giampaolo  Cavagna  pittore  abbastanza  noto  per 
le  sue  insigni  opere  in  patria  e fuori.  Rappresenta  il  Cro- 
cifisso Fra  due  angeli,  e sotto  la  Vergine,  s.  Carlo,  s.  Gio- 
vanni ecc.  Questo  pittore  fu  discepolo  del  nostro  Cristofo- 
ro Baschenis  d*  Averara , e del  celebre  nostro  Giambati 
tista  Moro  ni. 

Nicola  Lampicpla  Calabrese  è l’autore  della  tavola  ali  ai- 
tro  altare  susseguente  dedicato  al  B.  Gregorio  Barbarigo , 
che  fu  vescovo  di  Bergamo , il  quale  vi  è dipinto  con  s.  Car- 
lo supplichevole  al  trono  della  santissima  Trinità.  Questo  alta- 
re è fatto  quasi  tutto  del  nostro  bellissimo  alabastro  d’  Al- 
bino di  color  testugginoso. 

A fianco  della  porta  laterale  Francesco  Polazzi  ha 
espresso  in  tela  il  transito  di  s.  Francesco  Saverio;  e Seb? 
basliano  Ricci  in  un  quadro  collocato  superiormente  ha 
effigiati  i s.s.  Fermo,  Procolo,  e Rustico. 

In  testa  alla  crociata  si  ammira  il  grandioso  altare  dei 
tre  santi  Fermo  , Rustico  e Procolo , disegnato  dal  cav. 
Filippo  Iuvara , lavorato  in  scielti  marmi  con  piu  statue , e 
con  una  grand’urna  di  bronzo  dorato  ( ideata  dal  nobile 
signor  Filippo  Alessandri  valente  nostro  architetto  , esegui- 
ta dal  nostro  Domenico  Filiberti , ed  ornata  con  puttini  e 
lioncelli  di  mano  del  celebre  Antonio  Calegari  Bresciano) 
nella  quale  riposano  i sacri  corpi. 

Il  quadro  di  riscontro  a quello  del  Ricci  è di  Gip 
Bettino  Cignaroli , il  quale  vi  espresse  con  lode  i s s.  Fer- 
mo e Rustico  imprigionati. 

Salendo  nei  presbiterio  s’ammira  a destra  vivamente 
rappresentato  da  Pietro  Paolo  Raggi  detto  il  vecchio  , il. 
martirio  di  quaranta  Canonici  ; poi  quello  di  s.  Giacomo 
archidiacono  espresso  da  Francesco  Menaigo  ; e da  Gjam- 
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battista  Pittoni  quello  di  s-  Esteria.  Il  s.  Narno  predicante 
è nobile  lavoro  di  Francesco  Monti  Bolognese.  Il  martirio 
di  s.  Alessandro  rappresentato  nella  tavola  principale  del 
coro  è opera  grandiosa  ed  elegante  di  Oronzio  Malinco- 
nici Napolitano.  La  consacrazione  di  s.  Narno  vescovo  è di 
mano  di  Francesco  Polazzi.  Il  martirio  di  s.  Gio.  vescovo  è 
bizzara  fatica  di  Gio.  Batt.  Tiepolo.  E quello  di  3.  Proiet- 
tizio  è opera  lodevole  del  Cignaroli. 

Nel  dosso  dell’altare  la  B.  Vergine  col  Bambino,  di- 
pinta in  legno  da  Gio.  Bellino  è di  una  bellezza  singolare. 

1 due  busti  di  apostoli , che  sono  alle  bande , si  credono 
opera  di  Guido  Cagnacci , e l’ antico  Ciborio  di  bronzo  do- 
rato è intarsiato  di  pietre  dure  e preziose  riconosce  per 
artefice  il  celebre  Pompeo  Targoni  Fiorentino , e costò  quat- 
ti romille  quattrocento  scudi.  I due  angioli  poi  di  metallo , 
che  posano  sull’ altare  come  pure  le  medaglie  che  guernisco- 
110  i pulpiti  doviziosi  di  bellissimo  verde  antico , sono  stati 
gittati  in  bronzo  dall’  Arrighi  Romano  col  modello  del  Ber- 
gher  Tedesco.  Il  Cielo  del  Baldacchino  sopra  esso  altare  è 
dipinto  da  Giampaolo  Cavagna  , e quello  dei  pulpiti  dal 
lodato  Cignaroli. 

Sceso  il  presbiterio  l’altare  della  Vergine  Addolorata 
tutto  costruito  di  fini  nostri  marmi  è di  disegno  del  nobile 
nostro  signor  Canonico  D.  Marco  Alessandri.  Alcune  delle 
statue,  ed  i bassi  rilievi  di  marmo  carrarese  sono  lavori  del 
rinomato  nostro  Fantoni  , siccome  di  Antonio  Ferretti  i 
du®  puttini  sopra  la  nicchia  dalla  B.  Vergine. 

La  presentazione  di  Gesù  Bambino  al  tempio  , sopra 
la  porta  che  mette  alle  sacristie,  è opera  accreditata  di 
Pietro  Rotari  Veronese. 

Il  quadro  di  rincontro  esprimente  la  deposizione  dalla 
Croce  è di  Matteo  Brida  ; e il  transito  di  s.  Giuseppe  che 
vi  sta  sotto  è lavoro  del  Polazzi , quale  è autore  anche 
della  pala  all’  aitar  seguente  rappresentante  s.  Pietro  , Paor 
lo,  ed  altri  santi.  Questo  altare , siccome  quello  di  fronte 
è lavorato  nella  massima  parte  in  alabastro  d Albino. 

Nella  cappella  contigua  si  distinse  Donalo  Greti  nel 
ben  disegnalo  e colorito  Battesimo  del  Piedentore 

Del  celebre  nostro  Moroni  è la  tavola  dell’  ultimo  al- 
tare rappresentante  la  Vergine  in  alto,  e sotto  s.  Girolamo  e 
B-  Catterina.  Questo  pittore  nostro  , certamente  di  alto  mep 


rito  5 si  distìnse  nei  ritratti.  li  finnoso  Tiziano  disse  che 
avrebbe  desiderato  d’  esser  ritratto  dal  Moroni  ; e diffatli  le 
opere  sue  in  questo  genere  si  ammirano  nelle  gallerie  regie 
e più  rinomate  d’ Europa. 

Lateralmente  alla  porta  maggiore,  sopra  le  due  mino- 
ri veggonsi  due  gran  quadri  del  lodato  Raggi  il  vecchio  , 
uno  rappresentante  s.  Alessandro  che  calpesta  F idolo  , ed 
uno  s.  Grata  che  raccoglie  il  teschio  del  santo  martirizzato. 

Il  quadro  affisso  sopra  la  porta  maggiore , rappresen- 
tante s.  Alessandro  a cavallo  è opera  del  celebre  nostro 
Talpino  detto  Saimezza. 

L’ altra  effìgie  di  s.  Alessandro  di  riscontro  al  coro  in 
alto  , e le  figure  ne’  pedicci  della  finta  cupola  sono  dei 
Carloni , e de’  rinomati  Galliani  , è essa  finta  cupola  con 
grande  maestrìa  lavorata. 

I medaglioni  poi  nella  volta  del  coro  , e del  resto  del. 
tempio  , sono  di  Federico  Ferrari  Milanese. 

Lateralmente  alla  cappella  de’ s.s.  Fermo,  Rustico  e 
Procolo  avvi  in  fianco  al  coro  una  piccola  chiesa  in  onor 
di  s.  Vincenzo.  Il  santo  titolare  vi  è effigiato  nell’  ancona 
da  Carlo  Ceresa  nostro  pittore , molto  lodato  segnatamente 
per  la  sua  maniera  dilicata  ed  espressiva. 

Di  fronte  all’  altare  vedesi  appeso  alla  parete  un  qua* 
dio  di  Antonio  Balestra  rappresentante  s.  Teresa  molto  * 
bello  ed  apprezzato. 

In  un  piccplo  oratorio  poi  annesso  alle  sacristie  , con- 
servasi un  quadro  pregiatissimo  di  Bastian  Ricci  , rappre- 
sentante un  agonizzante  assistito  dalla  fervorosa  carità  di 
s.  Gaetano  con  un  giovine  in  ginocchione  a fianco  del 
letto , che  dalla  espressione  del  dolore  mostra  d’  essere  suo 
figliuolo. 

Le  sacristie  stesse  hanno  delle  pitture  degne  da  veder, -r 
si  , e vi  si  ammira  espresso  vivamente  in  busto  di  marmo 
il  celebre  nostro  Antiquario  canonico  Mario  Lupi  , con 
sotto  la  iscrizione. 

MARIO  LVPO 

ECCLESIAE  BERGOMENSIS  PRIMICERIO 
AD VC  VIVENTI 
CANONICORVM  COLLEGIVM 
P.  C. 

AN.  CIOCICCLXX^V. 


63 


Merita  filialmente  d essere  consideralo  il  Battistero  di 
questa  insigne  Cattedrale  trasportatovi  dalla  vicina  basilica 
di  s.  Maria  Maggiore  ; è posto  in  un  tenepietto  , a cui  si 
Ita  accesso  dalla  cappella  già  descritta  della  s.  Vergine  Ad- 
dolorata ; è tutto  di  fini  marmi  maestrevolmente  lavorati  a 
colonne  , a statue  , a geroglifici  e a fregi  sul  gusto  de’  bas- 
si secoli,  essendo  fabbrica  del  XIV.  secolo:  Maestro  Giovan- 
ni Campelli , o de’  Campioni , come  vuole  il  Muzio  ne  fu 
1 artefice.  In  un  pezzo  di  questo  marmo  vedesi  impietrito 
un  A monile  di  considerabile  grandezza,  die  dalla  sua  forma 
111  erroneamente  detto  biscia  ritorta  in  chiocciola  impietrita. 

In  vicinanza  di  questa  chiesa  Cattedrale  furono  litro-» 
vate  le  seguenti  due  iscrizioni  antiche  : 

PVPIA  . M . F . SECVNDA  . V . F . 

Q . SVLPICIO  . Q . F . RVFO 
IIIIVIR  . Q . VIRO 
Q . SVLPICIO  . Q . F . SEDATO 
IIIIVIR  . I . D . FILIO 

Interpretata  Pupi  a Marci  filia  secuncla  vivens  fecit 
Quinto  Suìpicio , Quinti  filio  Rufo  Quatuorviro  Quinquenali 
tiro , Quinto  Suìpicio  Quinti  filio  sedato  Quatuorviro  iuri 
dicendo  fdio. 

L . CLVVIENVS  . L . F . ANI 

CILO 

BALNEVM  . ET  . AQVAS 
DEDIT 

Interpretata  Lucius  Climemis  Luci  fdius  eie . 

Si  conservano  ambedue  nel  nostro  museo. 

§•  IL 

S.  Maria  Maggiore. 

Questa  Basilica  di  padronato  della  città  fu  eretta  nel 
ii  36.  con  disegno  di  Marco  Fredi,  in  figura  di  croce  a 
tre  navate  , e con  due  porte  laterali  , fornite  di  colonne  , 
d archi , di  statue  e d’  altri  fregi  di  gusto  de’  suoi  tempi  da 
Mastro  Campelli,  ossia  de’  Campioni  nell’ anno  i36o.  Essa 
si  può  dire  una  galleria  tutta  messa  riccamente  a oro  , e a 
stucchi , di  rare  e squisite  pitture  ; ed  è un  tempio  , che 
potrebbe  con  decoro  ornare  qualunque  Metropoli. 


L*  Assunzione  di  Maria  Vergine  dipinta  Sopra  le  fene* 
sire  del  coro  è di  mano  del  nostro  Giampaolo  Cavagna; 
opera  sì  per  la  forza  del  colorito  che  per  la  giustezza 
de’  dintorni  meravigliosa.  Gli  apostoli  sotto  furono  con  gran* 
dezza  di  stile  effigiati  da  Ercole  Procaccini.  I quattro  ovati 
nella  volta  della  tribuna  rappresentanti  la  Vergine  Annun- 
ciata, la  Visitazione,  la  Natività  del  Salvatore,  e la  di 
lui  presentazione  al  tempio  , sono  di  Francesco  Bassano.  I 
due  quadri  sopra  gli  organi , esprimenti  la  Piegina  Ester  da- 
vanti ad  Assuero  , e la  gloriosa  impresa  di  Giuditta  , sono 
spiritosa  opera  del  lodato  Cavagna. 

Le  sedie  del  coro  , e del  presbiterio  sono  mirabilmen- 
te intarsiate  distorie  dell’ antico  teslamenlo,  e di  geroglifici 
assai  stimati  , operazioni  dell  impareggiabile  nostro  £io. 
Francesco  Capodiferro,  con  fregi  ed  altri  finissimi  lavori  di 
maestro  Alessandro  Belli  parimente  Bergamasco  , eccellente 
intagliatore  ; ma  di  sorprendente  bellezza  poi  sono  , e da 
tutti  si  pregiano  i quattro  quadri  d intarsiatura  dell’ enco- 
miato Capodiferro , che  restano  fuori  del  Ooro  e dentro  la 
balaustrata.In  uno  di  essi  si  ammira  1’  entrata  di  Noè  nell’arca  % 
nel  secondo  il  passaggio  degli  Ebrei  per  il  mar  rosso  colla 
sommersione  di  Faraone  , nel  terzo  il  trionfo  di  Giuditta  , 
e nel  quarto  quello  di  Davide. 

Due  altari  a destra  , e due  a sinistra  del  coro  nelle 
rispettive  cappelle  rivolte  sulla  crociera  di  mezzo  adornano 
questo  magnifico  tempio.  Uno  in  testa  della  minor  navata 
destra  , donde  si  ha  il  passaggio  alle  sacristie  è consecralo 
a s.  Giovanni  Evangelista  , che  vi  si  ammira  egregiamente 
dipinto  dal  lodato  nostro  Giampaolo  Cavagna.  If  altro  nella 
cappella  immediatamente  sulla  crociera  stessa  intitolato  alla 
Vergine,  e ai  s.s.  Rocco  e Sebastiano  b ha  una  pala  assai 
pregiata  del  nostro  Gio.  Olmo  , valente  del  pari  in  poesia. 
L’  altare  poi  sulla  sinistra  del  maggiore  in  capo  alla  seeon 
da  navata  minore  , è consacrato  a tutti  i santi , ed  ha  una 
antica  tavola  dai  più  creduta  del  Bramantino  Milanese;  e la 
cena  di  Cristo  cogli  apostoli , che  adorna  il  quarto  di  que- 
sti altari  nella  cappella  sull’  altro  braccio  della  crociera , è 
del  lodato  Francesco  Bassano 

Un  quinto  aitare,  fuori  affatto  di  disegno,  si  è poste- 
riormente collocato  in  fondo  della  prima  di  esse  navate 
minori.  E’  in  onore  della  Vergine  santa,  e di  s.  Giuseppe, 


che  vi  sono  dipinti  col  Bambino  dal  nòstro  Capelli  cavati 
da  un  quadro  di  un  valente  pittore  Bolognese.  Il  Capelia 
vi  dipinse  anche  il  s.  Giovanni  Crisostomo,  che  resta  sopra 
r altare  medesimo. 

La  nascita  del  Signore  figurata  sulla  gran  tela,  che 
copre  l’organo  nel  braccio  destro  della  chiesa,  se  non  si 
Sapesse  che  è lavoro  del  nostro  Giampaolo  Cavagna,  ognu- 
no lo  crederebbe  opera  di  Paolo  Veronese;  tanto  la  si 
avvicina  allo  stile  di  quell’  incomparabile  maestro  nella  mae- 
stà , e nella  vivezza  dell’  espressione. 

Il  quadrone  in  testa  alla  crociera , rappresentante  il 
miracolo  di  Mosè  nel  dissetare  gli  Ebrei  nel  deserto  , è di 
Antonio  Zanchi , opera  certamente  di  molto  merito. 

In  fianco  a questo  in  un  quadro  sopra  la  porta  d’in- 
gresso nella  cappella  Colleoni,  Federico  Cervelli  espresse  il 
sacrifizio  di  Noè  escito  dall’  Arca  ; e 1’  Immacolata  Conce- 
zione esistente  sotto  , e a fianco  dell’  organo  verso  il  pre- 
sbiterio è fattura  del  cav.  Nicola  Malinconici.  Le  sacre  storie 
poi  a fresco  nella  volta,  e nè  lunettoni  sono  opere  è del 
ferace  e corretto  Ciro  Ferri  Romano.  I dipinti  a olio  nella 
■v^olta  della  nave  contigua  al  palazzo  vescovile , sono  gran- 
diose opere  del  lodato  cav.  Malinconici  , che  esser  doveano, 
ma  per  fatalità  non  furono  dell’  immortai  Cigniani.  Il  gran 
quadro  con  Mosè  in  mezzo  agli  Ebrei  condotti  a salvamen- 
to fra  le  divise  acque  del  mare,  e ’l  Dio  Padre  in  aria, 
che  comanda  all’  acque  di  affogare  gli  Egiziani , è di  Lucca 
Giordano  ; e piacque  sì  , che  ne  sono  state  tratte  più 
copie. 

Aldini  fra  gli  stucchi  che  adornano  la  parete,  e la 
volta  di  questa,  e dell’altra  navata  sono  del  Barberini  ri- 
nomato Plastico , ed  altri  di  Gio.  Angelo  Sala  da  Lugano , 
o degli  antenati  di  Francesco  Camuzzi. 

Nella  volta  del  braccio  sinistro  della  chiesa  verso  mez- 
zogiorno più  pittori  di  grido  vi  si  ésercitarono.  L’  uccisione 
di  Abele  dicesi  di  Giuseppe  Pamfìlo.  I leviti  si  giudicano 
di  Cristoforo  Stura  o Storer;  il  Sacrifizio  di  Isacco  di  Pie- 
tro Donato  Veneziano  , forse  autore  di  qualche  altro.  L’uc- 
cisione di  Sisara  vuoisi  di  Pietro  Perugino.  Mosè  che  si 
scalza  le  scarpe  dicesi  di  un  pittor  Comasco.  Il  Bartoli 
sulla  sua  raccolta  stampata  in  Vicenza  ne  accenna  due  di 
Giampaolo  Becchi , ed  uno  di  Gio.  Dart  Fiammingo. 


1/ Adorazione  poi  de  Magi  , che  serve  di  telone  all  or- 
ganò di  questo  fianco  è maestosa , vaga , ed  erudita  fatica 
del  nostro  Talpino  , il  quale  segnatamente  nelle  fisonomie 
seppe  imitare  mirabilmente  le  bellezze  di  Rafaello. 

Il  gran  quadro  in  testa  a questa  navata , il  quale  rap- 
presenta il  Diluvio  universale  è opera  preziosa  del  cav.  Li- 
beri. Vi  sono  nudi  di  un  risalto  assai  grazioso.  Corre  fama 
che  1 acqua  e 1 nuvolata  sieno  fattura  di  Monsieur  Montagne 
pittor  valentissimo  nelle  burrasche. 

In  fianco  a questo  quadro  vedesi  la  strage  degl'  Inno- 
centi dipinta  dal  P.  Massimino  di  Verona,  e sotto  la  detta 
cantorìa  deli’  organo , s’ ammira  il  quadro  rappresentante 
Sw  Giuseppe  nobilmente  dipinto  dal  lodato  cav.  Malinconici. 

In  mezzo  della  Crociera  s’erge  la  eccelsa  cupola  di 
forma  ottangolare  assai  bene  ideata  , ed  abbellita  di  stucchi 
dorati , e di  pitture  a fresco  di  Giampaolo  Cavagna.  Si  am- 
mirano nel  tamburro  di  essa  cupola  dieci  profeti  ritti  in 
piedi  e saggiamente  atteggiati  ; e nella  volta  la  Vergine 
Madre  incoronata  dal  Divin  figliuolo  col  Dio  Padre  sopra 
in  maestà  di  gloria.  Ali’  intorno  vi  sono  dipinti  con  mirabi- 
le mossa  varj  Angioli  , che  da  alcuni  voglionsi  di  Enea 
Talpino,  e d altri  del  Zucchi , che  in  varie  opere  seppe 
molto  davvicino  imitare  il  maestro. 

Questa  Basilica  fa  altresì  ricca  mostra  di  preziosi  araz- 
zi,, de’ quali  in  certe  festività  si  copre  quella  parte  di  parete^ 
che  non  è occupata  d’  indorature  o di  pitture.  Alcuni  di  essi 
antichi  sono  eseguiti  sui  cartoni  di  Giulio  Romano  ; ma  il 
pregiatissimo  fra  lutti  è quello  , che  conta  per  artefice  il 
Piechelburfifio  Fiaiuminc;o  da  esso  lui  lavorato  sul  modello 
a olio , che  giornalmente  qui  sta  esposto  del  Van  Schoov. 

§.  III. 

Cappella  di  Bartolomeo  Colleoni. 

Questa  nobile  cappella  resta  in  fianco  ed  aderente  alla 
Basilica  di  s.  Maria  Maggiore  , colla  quale  ha  comunicazio- 
ne , mercè  una  porta  appunto  in  detto  fianco.  Vogliono  i 
nostri  scrittori , che  questo  grandioso  oratorio  , ed  il  sepol- 
crale deposito  , se  lo  sia  preparato  egli  stesso  1 invitto  Ca- 
pitan Generale  Bartolomeo  Colleoni  ; didatti  si  trova  che 
I’  edilìzio  fu  incominciato  nel  ihjo  3 e compiuto  nel  i4 76, 
un  solo  anno  dopo  la  di  lui  morte- 


La  lacciaia  , die  guarda  sulla  Piazza  del  Duomo  , ol- 
ire l’essere  tutta  intonacata  di  rari  marmi  di  diverso  colore, 
è anche  ornata  di  statue  ,•  di  busti  , di  rabeschi  finissimi , 
e di  medaglioni  con  entrovi  teste  di  Cesari  e di  Donne 
Auguste  , lavorati  in  guisa  da  non  lasciar  invidiar  le  anti- 
che. Nell’  imbasamento  poi  di  essa  facciata  sonovi  de’  bassi- 
rilievi  , che  mai  non  si  possono  esaltare  abbastanza. 

Nei  quattro  dalle  bande  sonovi  rappresentati  alcuni 
fatti  d’Èrcole,  allusivi  alla  prodigiosa  fortezza  di  Bartolo- 
meo Colleoni  ; e in  que’  di  mezzo  alcune  sacre  istorie  del 
Testamento  vecchio  con  impareggiabile  maestrìa  scolpite. 
E’  comune  opinione  che  questi  stessi  sietlo  sortiti  dall  ec- 
cellente scalpello  di  Giahantonio  Àmadei  autore  dello  stesso 
Mausoleo  , che  nella  cappella  si  ammira. 

E’  dedicata  questa  chiesuola  a s.  Gio.  Battista  ; ha  un 
solo'  aliare  , ed  una  bene  intesa  cupola.  L’  altare  fu  ridotto 
alla  moderna  con  buon  disegno  e scelti  marmi  nel  1676* 
non  conservatosi  dell’antico  che  le  tre  statue  de’ s.s.  Gio. 
Battista , Bartolomeo , e Marco  Evangelista  comunemente 
credute  scolpite  dal  Sansovino. 

Nel  passato  secolo  sono  state  levate  dal  Mausoleo  le 
antiche  armature  arruginite  * che  vi  esistevano , i ricchi 
stendardi  , che  logori  dalla  vecchiaja  cadevano  a pezzi , é 
si  sono  con  istùcchi  ed  imbiancatura  coperte  all’  intorno 
alcune  vecchie  pitture  , che  vi  erano  , accennate  anche  dal 
Ridolfi , e dal  nostro  Muzio. 

Le  pitture  che  ora  si  veggono  sono  parte  a olio,  e parte  a 
fresco.  De  prime  sono  tutte  di  Gio.  Batt.  Tiepolo  , che  si 
segnalò  principalmente  nella  invenzione , e nella  eleganza 
delle  forme  e nella  bizzaria  degli  abbigliamenti.  La  battaglia 
poi  di  Giosuè , che  ò di  fronte  all’  altare  , è opera  studiata 
di  Giuseppe  Crespi  Bolognese  chiamalo  lo  Spagnuolo.  Da- 
gli ovati , quello  di  Malattia  è lavoro  di  Gio.  Bettino  Ci- 
gnaroli , il  Davide  trionfante  dell’ucciso  Golìa  è di  mano 
di  Gio.  Battista  Pittoni  ; il  Giobbe  sul  letamajo , e la  lotta 
di  Giacobbe  coll’ Angelo  sono  di  Gregorio  Gugliemi  Roma- 
no. Sotto  a quello  del  Crespi  avvi  un  quadro  rappresen- 
tante la  Vergine,  s.  Giuseppe,  e il  Bainbino  lavoro  pre- 
giato della  celebre  Catifmann. 

Si  sono  recentemente  apposti  i sedili  nel  presbiterio  * 
uno  in  fondo  della  chiesa  con  belli  arabeschi,  con  ista* 


tuetie  , ed  altri  ornati , fra  i quali  alcuni  quadri  d’ intarsia- 
tura rappresentanti  fatti  scritturali.  Opera  tutta  dell’  eccel- 
lente nostro  Giambattista  Caniana  d’ Alzano. 

Non  mi  estenderò  ( ripeto  io  pure  col  chiarissimo 
sig.  dottor  Pasta  ) a favellar  del  Mausoleo  ; e in  vero  per 
quanto  se  ne  dicesse  , non  si  potrebbe  dire  quanto  sareb- 
be mestieri.  Dirò  soltanto  che  forma  V ammirazione  di  tutti 
i forestieri,  degli  intendenti , e de’  professori  i più  saggi.  L auto- 
re di  sì  mirabile  opera  che  è Gianantonio  Amadei  , come 
si  è detto,  ha  nelle  statue,  medaglie,  colonne,  ne’  bassiri- 
lievi,  fregi  di  bellissimi  puttini , ed  altri  ornamenti , mostrato 
il  meraviglioso  e profondo  suo  sapere  ; ma  ciò  in  cui  sem- 
bra l’artefice  aver  quasi  superato  se  stesso,  sofio  i tre  am- 
pi bassirilievi  che  stanno  in  fronte  all’ arca  maggiore,  e 
che  esprimono  in  piccole  figure  il  portar  della  Croce,  la 
Crocefissione , e la  Deposizione  del  nostro  Redentore.  So- 
pra, quest’  arca  mirasi  in  statua  equestre  dorata  il  Capitai! 
Generale  Coìleoni  * e sui  fianchi  del  Mausoleo  scolpite  in 
marmo  nero  a caratteri  d’  oro  vi  sono  due  iscrizioni  latine 
portanti  1’  elogio  , che  di  questo  prode  e pio  guerriero  fece 
l eleganle  nostro  scrittore  e poeta  Ercole  Tasso  nel  iSgq. 

§•  IV. 

Di  fronte  della  Cattedrale  sta  la  corte  del  palazzo  ve- 
scovile. In  esso  è da  vedersi  una  chiesetta  di  forma  roton- 
da eretta  in  onor  di  s.  Croce  dal  vescovo  Federico  Cor- 
naro  nel  i56i.  E’  dipinta  tutta  a fresco  da  un  antico  va- 
lente figurista , di  cui  non  è certo  il  nome. 

Nella  cappella  privata  poi  del  vescovo , il  Battesimo  del 
Redentore  che  serve  di  ancona  all’  Altare  è lavoro  del  Mo- 
roni  tanto  più  pregiato , quanto  sembra  accostarsi  più  alla 
dolce  e graziosa  maniera  del  nostro  Palma  il  vecchio. 

§•  v. 

Museo  e Ateneo. 

In  fianco  della  Cattedrale  resila  il  Muse*) , oggidì  stan- 
ca anche  dell’  Ateneo  Nazionale. 

Questa  fabbrica  conia  la  sua  fondazione  nel  passalo 
secolo  dalla  munificenza  della  bitta  , e dalle  sollecitudini  del 
nostro  dotto  antiquario  sig.  Giambattistà  Rota , di  cui  si  fa 
onorevole  menzione  né!  catalogo  degli  uortìiùi  illustri  della 
patria. 


Contiene  le  lapidi , ed  i rèsti  delle  antichità , che 
segnalamento  mercè  le  cure  di  quel  benemerito  concittadi- 
no si  poterono  rintracciare  nella  nostra  città  e provincia.  La 
raccolta  certamente  è preziosa  e rispettabile,  e lo  sarebbe 
anche  di  più , se  sgraziatamente  non  ne  fossero  state  distrat- 
to alcune  che  ora  adornano  il  Museo  di  Verona  e quello 
ili  Modena. 

Questi  preziosi  documenti  servono  a prova  irrefragabi- 
le dell’  antichità  ed  anche  dello  splendore  e della  grandezza  , 
a cui  pur  giunse  in  altri  tempi  la  patria  nostra.  Il  catalo- 
go , che  di  siffatte  iscrizioni,  e di  tali  monumenti  ci  lasciò 
il  lodato  sig.  Rota  con  note  di  illustrazione , e il  compi- 
mento di  questo  istruttivo  lavoro,  che  noi  attendiamo  dalla 
erudita  penna  del  nostro  Bibliotecario  D.  Agostino  Salvio- 
ni , non  ci  lascieranno  che  desiderare  anche  sul  maggiore 
schiarimento  di  qualche  punto  di  patria  storia,  che  da  tali 
lapidi  viene  comprovato. 

Essendo  poi  ampio  questo  locale  oltre  Y occorrenza  d’un 
provinciale  Museo  l’anno  1818.,  la  Congregazione  munici- 
pale , mercè  la  cooperazione  del  nobile  sig.  Rocco  Cedrelli 
Podestà  si  è compiaciuta  di  riattarlo  anche  a decorosa 
comoda  stanza  dell  Ateneo , che  risulta  in  gran  parte  dalla 
riunione  delle  antiche  due  Accademie  degli  Eccitali , ed 
Economico  -arvali. 

§•  VI. 

Sulla  contigua  piazza  adorna  di  una  bella  fontana 
saliente  vi  sono  a vedere  : 

I.°  Il  palazzo  vecchio  detto  della  ragione,  tutto  soste- 
nuto da  piloni  e da  colonne.  Fu  fabbricato  dai  fondamen- 
ti fanno  1620  col  disegno  del  nostro  architetto  Pietro  lim- 
belli, dopo  esserne  stato  distrutto  da  un  incendio  pochi 
anni  prima  un’  altro  assai  più  sontuoso  , di  cui  il  Micheli 
dice  ,,  sive  ornamentorum  apparatimi , sive  structurce  soli - 
ditatern  spectares , nulli  gallorum  (edificio  poslferenda.  „ 
Mirabile  soprattutto  in  questa  fabbrica  è il  grande  Salone 
superiore , a cui  è sovrapposto  un  tetto  sostenuto  da 
sole  chiavi. 

Presso  uno  dei  piloni  di  questo  palazzo  verso  la  piaz- 
za, vedesi  la  statua  colossale  di  Torquato  Tasso  fatta  erig- 
ere dal  nostro  concittadino  Marcantonio  Poppa  nel  1678. 


Sotto  questo  palazzo  esisteva  la  seguente  antica  iscri- 
zione , la  quale  ora  conservasi  nel  nostro  museOv 

P.  MARIO 
VOT. 

LVPERCIANO 

EO  . R . EQ  . PVB  . OMNBS 
HONOR  . MVNIClPAL  . 

ADEPT  . 1VDIC1  . DE  SELECT  . 

SAGER  . CAENINEN  . COLL  . 

FABR  . CENT  . DEND  .MB.  PATRON  . 
CVIVS  EXIMIA  LIBERALITÀ S POST 
MULTAS  LARGITIONES  HVCVSQVE 
ENITYIT  YT  LYCAR  ARYINAE 
REDEMTVM  A REP  . SVA  VNIYERSIS 
C1YIBYS  SVIS  IN  PERPETVVM 
REMITTERET  HVlVS  TOT  E TAM 
INGENTI  A MERITA  ITA 
REMVNERANDA  CENSYERYNT 
ET  EFFIGIEM  InIY.  PERPETVA 
VENERATICENE  CELEBRARENT 
L . t>  . D . D . 

Interpretata  Publio  Mario  Voltinia  Luper  ciano  E qui  li 
Pomario  equo  pubblico  omnes  ìionores  adepto  ludici  de  se- 
lectis  Sacerdoti  Cteninensi  Collegiorum  F ab  rum , Centona- 
riorum , Dendrophororum  Municipii  Pergomatìs  patrono , 
cujus  ex  imi  a liberalitas  post  multas  largiliones  hucusquc 
enituit  ut  Lucar  Libitince  redemptum  a Pepubblica  sua 
universis  civibus  suis  in  perpetuum  remitteret , huius  tot  et 
tam  ingentia  merita  ita  remuneranda  censuerunt  > et  effigiem 
illius  perpetua  veneratione  celebrarent. 

Locuus  datus  decreto  Decurionum. 

Nella  vicina  piazza  poi  fu  trovata  i altra  iscrizione  an- 
tica  che  parimente  conservasi  nel  pubblico  museo  : 

DEO 

INVICTO 

L.  D.  S. 

Si  Interpreta  differentemente  Beo  Invicto  lucrum  divi- 
num  solvit , o Beo  Invicto  lucrum  dedit  sacrum , oppure 
Beo  Invicto  locus  dis  sacer 
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II.  ° Il  palazzo  nuovo  incomincialo  grandiosamente  sul 
disegno  del  celebre  Vincenzo  Scamozio  non  lia  di  com- 
pililo internamente  che  il  quarto,  che  guarda  la  piazza, 
dove  si  ammira  la  sua  loggia  a pie  terra , nella  quale  9Ì  è 
esattamente  conservato  il  disegno  dell’  architetto. 

La  facciata  superiore , fortunatamente  non  fu  finita 
che  in  una  piccolissima  parte  con  norme  totalmente  disso- 
nanti, e di  pessimo  gusto. 

Nel  Salone  vi  si  veggono  appesi  i ritratti  dei  cardi- 
nali Noris , Albani,  Lunghi,  Passero,  Mosca,  Furietti  , 
Negroni , e Carrara,  dell’ ab.  cav.  Tiraboschi,  e del  cav. 
Quarenghi  ; non  che  d’  altri  cittadini  benemeriti  della  Patria. 
Vi  è anche  qualche  buon  quadro  d altro  soggetto  : fra  i 
quali  primeggia  quello  del  nostro  Talpino  rappresentan- 
te s.  Andrea  Avellino  all’  altare  in  alto  di  celebrare  la  Mes- 
sa ; segnatamente  1 angelo , che  con  un  serio  mostra  voler 
incoronare  il  santo,  sembra  sortito  dall' impareggiabile  pen- 
nello di  Piaffaello. 

Nella  Sala  poi  di  residenza  della  Municipalità,  vi  è 
esposta  una  pregiatissima  pittura  del  lodato  Talpino  rap- 
presentante il  giudizio  dato  dal  Salvatore  sull’Adultera  pre- 
sentatagli dagli  accusatori. 

Vi  sono  anche  alcuni  freschi  di  mano,  antica  ritoccati, 
e la  tela  del  medaglione  nella  volta  dipinta  da  Francesco 
Passano  , maestrevolmente  ristorata.  Qualche  altra  buona 
pittura  si  vede  negli  altri  officj  del  Municipio; 

III. °  Il  palazzo  del  tribunale  dì  giustizia  non  è che 
quello , che  una  volta  serviva  di  soggiorno  del  Podestà , 
ristorato  recentemente,  nel  quale  incontro  si  sono  distrutte 
molte  pregievoli  pitture  antiche,  che  lo  adornavano. 

In  fianco  a quest’  ultimo  pubblico  edilìzio  avvi  un 
grandioso  e ben  ornato  Teatro  , fabbricatosi  da  una  com- 
pagnia di  nobili  cittadini  F anno  1 80  7. 

§.  VII. 

S.  Michele  dell’  arco. 

Nella  chiesa  di  s.  Michele  aderente  al  palazzo  del  Mu- 
nicipio , la  tazza  della  cupola,  e le  vele  della  medesima 
Sono  vivacemente  dipinte  da  Carlo  Carloni,  di  cui  è an- 
che la  pala  rappresentante  s.  Giuseppe  e s.  Antonio , ed 
altri  santi  all’ aitar  sinistro  entrando.  La  tavola  principale 


ilei  coro  è del  nostro  Pietro  Ronzelh , od  i due  quadri  la- 
terali di  Gio.  Raggi  detto  il  giovane. 

Questa  chiesa  denominasi  , dell’  Arco  perche  fabbricata 
là  dove  dicesi  che  esistesse  l’ Arco  di  Nerone  ; fu  creila 
dapprima  nel  terzo  secolo  per  ordine  di  Adelaide  principesse} 
di  Bergamo.  Era  antichissima  parrocchia;  ora  non  è che 
chiesa  sussidiaria  della  Cattedrale. 

$•  Vili. 

Carmine. 

La  chiesa  del  Carmine,  altra  voltra  annessa  al  conven- 
to de’  P.P.  Carmelitani  dell’  osservanza,  soppresso  sul  finir 
del  passato  secolo , ora  è innalzata  a parrocchia  in  sostituzio- 
ne di  quella  di  s.  Agata , che  colf  annesso  convento  de’  P.P. 
Teatini  fu  a quell’  epoca  convertita  in  carcere  pubblico. 

In  vicinanza  di  questa  antica  soppressa  chiesa  parroc- 
chiale si  è trovata  la  seguente  antica  lapide  ora  conservata 
nel  pubblico  nostro  museo  oltre  altrove  riportata  di 
Rudente  Grammatico. 
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La  chiesa  del  Carmine  è grande,  spaziosa,  e bella. 
Nel  secondo  altare  i due  quadri  laterali  sono  del  nostro 
Giovanni  Carobbio;  sostituitasi  la  statua  di  s.  Margherita 
di  Cortona  al  quadro  principale,  che  vi  esisteva  rappresen- 
tante s.  Nicola  ed  altri  santi:  lavoro  del  celebre  nostro 
Giampaolo  Cavagna.  E la  s.  Appollonia , a cui  il  manigol- 
do strappa  i denti , pittura  sotto  cristalli  nell’  aitar  in  fian- 
co al  coro  , è opera  del  nostro  Giavazzi  da  Pescante  , che 
fiorì  in  principio  del  i5oo,  e del  quale  è anche  la  pala 
rappresentante  s.  Alberto  nella  corrispondente  cappella 
sull’ altro  lato. 

Nell’ aitar  susseguente  si  ammira  il  pregiatissimo  quadro 
di  Enea  Talpino  rappresentante  s.  Agata  in  aria  di  dolore 
e di  fermezza  nell’  atto  che  il  manigoldo  afferratale  una 
mammella  con  una  dentata  tanaglia  glie  la  va  strappando  dal 
petto  , pittura  in  vero  che  in  mezzo  all’  ammirazione  cava 
dagli  occhj  le  lacrime.  Questo  quadro  è uno  dei  migliori 
sortiti  da  quella  mano  eccellente, 


Dei  due  quadri  laterali , quello  clic  rappresenta  santa 
Teresa  avente  la  visione  di  G.  C.  è di  mano  di  Chiara 
Saimezza  figliuola  del  lodato  Talpino. 

Nell’ altare  appresso  dedicato  a s.  Barbara,  e s.  Lo- 
renzo , che  vi  erano  dipinti  maestrevolmente  dal  rinomalq 
nostro  Moroni , è stala  sostituita  la  statua  di  s.  Gaetano. 
Vi  restano  i due  quadri  laterali  , quello  in  cornu  Epistola* 
è del  nostro  Giampaolo  Cavagna , che  con  grande  espres- 
sione di  rispetto , e di  costanza  vi  dipinse  la  santa  avanti 
ai  tiranno  ; e quello  in  cornu  E cange  Hi , nel  quale  è rap- 
presentato il  martirio  della  santa  medesima  è del  Giugno 
Bresciano. 

Nella  contigua  cappella  sfondata , eretta  in  onor  di 
Maria  Vergine  del  Carmelo  è osservabile  il  ricco  e magni- 
fico altare  isolato , tutto  di  fini  marmi.  I due  quadri  lateral- 
mente all’  ingresso  , uno  rappresentante  la  Natività  di  Ma- 
ria Vergine  è del  nostro  Pietro  Ronzelli,  l’altro  opposto 
rappresentante  la  Vergine  in  alto  col  Bambino,  che  porge 
l’ abitino  della  pazienza  ad  un  santo  dell’  ordine , e nel  pia^ 
no  a destra  una  santa  monaca , e a sinistra  un  papa  ponti- 
ficalmente vestito , e con  indietro  molte  altre  figure,  è opera 
commendevole  della  sullodata  Chiara  Tapino  , se  non  che  il 
Pontefice  è parie  del  pennello  del  padre  , o almeno  è sta- 
to fatto  col  dì  lui  disegno  e ritocco.  La  tavola  in  testa  della 
cappella,  dove  è effigiata  la  Vergine  col  bambino  , con  s.  Gio- 
vanni a lato  ed  altri  santi  è opera  di  buono  non  cono- 
sciuto pennello.  L’  Adorazione  de’  Magi , che  vi  è a lafo , 
fu  dipinta  dal  Polazzi , e la  di  rincontro  presentazione  del 
Bambino  al  tempio  è fatica  del  nostro  Marco  Olmo. 

11  quadro  all’ultimo  altare  su  questo  fianco  è di  tre 
autori.  Chiara  Saimezza  vi  dipinse  il  s.  Vescovo,  a destra 
Giampaolo  Cavagna  vi  raffigurò  s.  Angelo  martire  dell’  ordi- 
ne, e Giuseppe  Brina  con  men  prospera  riuscita  vi  rap- 
presentò superiormente  la  Vergine  ed  altri  santi. 

Nel  coro  del  tempio  sui  fianchi  vi  sono  due  grandi 
quadri,  che  altra  volta  adornarono  la  cappella  della  B.  \ 
nella  chiesa  di  s.  Francesco  soppressa  sul  finir  del  secolo 
passato  ; uno  rappresentante  la  natività  di  Nostro  Signorc 
è del  nostro  Francesco  Terzi,  e l’altro  in  cui  è raffigura- 
ta la  Vergine  Assunta  è di  Francesco  Bassano  , quadri  am- 
bedue mqito  apprezzali 


La  chiesa  parrocchiale  del  Carmine  ora  ha  sussidiaria 
quella  di  s.  Lorenzo  altra  volta  pur  essa  parrocchia , che  si 
estendeva  anche  fuori  delle  porte  della  città  denominate  da 
questo  santo.  In  questa  chiesa  f aitar  primo  a destra  entrando  , 
rappresenta  il  Crocifìsso  con  appiedi  la  Maddalena  , s.  Loren- 
zo e s.  Stellano  : da  alcuni  creduto  dal  Moroni , e da  altri 
più  probabilmente  del  Ceresa  il  quale  abbia  voluto  nascon- 
dersi sotto  le  forme  di  questo  grande  maestro.  La  pala 
dell’ aitar  maggiore  rappresentante  il  martirio  del  s.  titolare  è 
del  Carobio  da  Nembro  ; e finalmente  il  quadro  all’ aitar  di 
fronte  a quello  del  Crocifìsso,  rappresentante  la  Annuncia- 
zione della  "Vergine,  è lavoro  di  Chiara  o di  Francesco 
T alpino  piuttosto  che  di  Enea  loro  padre.  ( veggasi  1’  artv 
Circondario  di  Bergamo  ). 

Fu  certamente  a sommo  svantaggio  delle  belle  arti,  e 
della  pittura  segnatamente  , la  soppressione  della  chiesa  di 
s.  Francesco.  Essa  era  .di  antichissima  data , consecrata  poscia  nei 
1292  da  Roberto  Bongo  vescovo  della  patria,  indi  unitale 
la  parrocchia  di  s.  Eufemia  , che  era  nella  Rocca  F anno 
1407,  fu  ristorata  insieme  col  convento  negli  anni  1 4^5 5 , 
e 1S02.  Molte  e pregiate  pitture  vi  esistevano  a olio,  ed 
a fresco  del  nostro  celebre  Lorenzo  Lotto  , del  nostro  Gio. 
Batt.  Baschenis,  del  rinomato  nostro  Enea  Talpino,  dell’insi- 
gne nostro  Gio.  Batt.  Moroni , del  nostro  celebrato  Giam- 
paolo Cavagna , del  famoso  Buonvicini  detto  il  Moretto , 
del  Pecchio  , del  Terzi,  del  Bassano , del  nostro  Roncellì  , 
e del  Barbello  ecc.  Ed  il  Mausoleo  vi  si  ammirava  inoltre 
in  cui  riposavano  le  ceneri  del  nostro  concittadino  Cardinal 
Guglielmo  Lungo  benemeritp  istitutore  di  varj  cenobj  e 
pubblici  stabilimenti  a favore  della  patria. 


$•  IX. 

S.  Pietro  in  Colleaperto. 


Questo  piccolo  oratorio  una  volta  di  costruzione  più 
osservabile , ha  la  pala  del  suo  altare  rappresentante  il 
santo  Apostolo  suo  titolare,  lavoro  del  nostro  Scipione  Bo 
sello.  Nelle  pareti  di  questo  oratorio  nel  rifabbricarlo , furo- 
no trovate  alcune  antiche  lapidi,  ora  riposte  nel  museo 
della  città. 
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C . CORNELIO 
C . F . VOT  . 
MINIGIANO 

PRAEF  . COH  . PR1M  . 
DAMASC  . TRIB  . MIE  . 
LEGIONIS  III  AVGYST  . 
PRAEF  . FABR  . CYRATORI 
RE  IP  . OTESINORYM 
IIIIVIRO  . I . D . PONTIFICI 
FRAMINI  DIVI  GLAUDII 
BERGOMI  PATRONO 


Interpretata  Caio  Cornelio  Cai  Filio  Miniciano  P ree  fé* 
cto  cohortis  prima?  Damascena?  Tribuno  Militum  Legionis 
tertia?  Prcefecto  Fabrum  Curatori  Reipublicce  Olesinorum 
Quatuorviro  lusdicenclo  Pontifici  ecc. 


Frammento 


L . MAVESI... . 

L . CORN 

Q . STATI 

L . POMPO 


Interpretato  Lucius  Mavesius  Lucius  Cornelius  Quintus 
Stufi us  Lucius  Pomponius  forse  Quatronniri  del  municipio 


M . CECILIVS  . M . F . 
FIRMVS 
DENDROFORIS 
LEGAVIT 


?•  X 

S.  Salvatore. 

Chiesa  fondata  da  s.  Lupo  Duca  di  Bergamo  V anno 
299,  e consacrata  dal  vescovo  Aguino  nel  808;  e poste- 
riormente ridotta  allo  stato  presente.  Fu  parrocchia  ; ma 
ora  non  è che  chiesa  sussidiaria  di  quella  di  $.  Agata  nei 
Carmini.  La  trasfigurazione  del  Signore  all’ aitar  maggiore  ^ 
pittura  stimabile  di  mano  sconosciuta.  S.  Lupo  genuflesso 
avunti  un  immagine  sacra,  tavola  di  uno  degli  altari  late- 
rali è del  nostro  Francesco  Zucchi;  e nel  dirincontro  la 
Beata  Vergine  col  Putlino  e coi  Santi,  è lavoro  del  Brina, 


Si 
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§.  XI. 

S,  Grata, 

Chiesa  antica  di  monache  dell’ ordine  di  s.  Benedetto , 
riedificala  nel  1091,  consacrata  nel  1600  dal  vescovo  Mila- 
ni , fu  poscia  ornata  di  egregie  pitture  a fresco  nella  volta, 
e di  statue  a stucco  dal  rinomato  Gio.  Angelo  Sala  nel 
1676.  E’  stala  dopo  la  metà  del  secolo  passalo  arricchita 
tutta  di  indorature  , con  tanta  profusione  da  gareggiare 
nella  ricchezza  colle  cappelle  regie  più  cospicue.  Ha  sette 
altari  ; nel  primo  a man  destra  entrando  , la  pala  rappre- 
sentante s.  Alessandro  morto,  è sublime  lavoro  del  nostro 
Fabio  Ronzelli;  ed  i quadri  laterali  sono  delle  opere  più 
corrette  del  nostro  Carlo  Ceresa,  Nel  secondo  sopra  il  san- 
tuario delle  reliquie  vedesi  un  piccolo  , ma  assai  pregiato 
quadro  di  mano  ignota  rappresentante  s,  Cbsola  colla  co- 
mitiva delle  vergini  avanti  ad  un  pontefice.  11  terzo  altare 
sopra  il  quale  riposa  il  corpo  della  principessa  santa  Grata, 
quivi  dalla  vecchia  chiesa  traslocato  l’anno  1677,  ha  alcu- 
ni freschi  creduti  di  Francesco  Cavagna  figlio  di  Giampaolo. 

Ammirasi  la  pala  dell’  aitar  maggiore  , una  certamente 
delle  più  pregiate  opere  del  nostro  T alpino,  nella  quale  ò 
rappresentata  s.  Grata  con  s.  Benedetto  , e con  altri  San- 
ti , e sopra  una  bellissima  gloria  d’  Angeli. 

Il  s.  Mauro  al  primo  altare  dall’  opposto  lato , come 
pure  i quadri  laterali  sono  del  nostro  Marco  Olmo.  La 
Beata  Vergine  col  Fultino  ed  altri  santi  all’  aitar  che  sie- 
gue  è stimata  opera  di  Giampaolo  Cavagna  ; ed  i miste- 
ri all’  intorno  nella  cappella  , voglionsi  del  di  lui  figlio 
Francesco, 

All’  ultimo  altare  il  quadro  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  ed  alcuni  altri  santi  sotto , è opera  di  Filippo 
Abiati.  D’ incognito  buon  pennello  poi  sono  i freschi  del 
coro , e di  Giampaolo  Cavagna  , di  Gio.  Batt.  Recchi , e 
di  Federico  Ferrari  sono  i medaglioni  nella  yolta. 

5.  XII. 

Rosate. 

Questa  chiesa  intitolata  alla  Vergine  santa  aveva  annesso 
un  antico  convento  di  Francescane  osservanti,  il  quale  , sop- 
resso l’anno  1810,  ora  serve  a stanza  dell’ Imp.  Regio  Liceo 
e Ginnasio. 
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Questa  chiesa  s’incominciò  nel  1417  e si  perfezionò 
nel  i445  , consacrata  dal  vescovo  Foscari.  Tiene  al  suo 
aitar  maggiore  una  pregiata  tavola  di  Gio.  Bettino  Cignaro- 
li , rappresentante  la  santa  Vergine  col  Bambino,  e sotto 
s.  Francesco  d’ Assisi  e s.  Chiara. 

<5.  XIII. 

S.  Louenzo. 

La  chiesa , che  ora  noi  abbiamo  sotto  la  invocazione 
di  questo  santo  è la  sostituita  alla  antica  atterrata  nel  i56i 
neir  incontro  della  costruzione  delle  nuove  fortificazioni. 
Essa  è stata  consacrata  dal  vescovo  Regazzoni  F anno  i5gi. 
La  tavola  principale  del  coro  esprimente  il  martirio  del 
santo  è lavoro  del  nostro  Carobbio  da  Nembro  ; e quella 
all’  aitar  del  Crocifisso  colla  Maddalena  genuflessa , ed  i 
s.s.  Lorenzo  e Steffano  , pittura  da  alcuni  creduta  del  ce* 
lebre  nostro  Moroni , non  lo  è altrimenti  ; va  meglio  attri- 
buita al  Ceresa  , il  quale  in  questa  occasione  si  è studiato 
cF imitare  , massime  nella  posizione  delle  figure,  la  manie* 
ra  di  quell’  eccellente  professore. 

§.  XIV. 

S.  Pancrazio. 

La  chiesa  di  questo  titolo  fu  consacrata  nel  1 47^4  ? e 
rifabbricata  posteriormente.  Era  parrocchia  distinta , ora  non 
è che  sussidiaria  della  Cattedrale.  Ha  nel  presbiterio  un 
bell’  altare  isolato  di  pregiati  marmi , ornato  di  colonne  e di 
statue  ; e la  pala  rappresentante  il  martirio  del  s.  titolare 
è di  Francesco  Polazzi. 

Di  osservabile  ha  ancora  nel  primo  altare  a destra 
all’entrare  della  porta  principale  un  quadro  rappresentante  la 
Pietà  con  più  figure  , che  molto  si  rassomiglia  alla  maniera 
del  nostro  Lorenzo  Lotto  ; ma  un  santo  genuflesso  che  è 
nel  primo  piano,  sembra  di  altro  pennello  posteriore  e 
triviale.  I due  laterali  sono  del  nostro  Giacopo  Delfino. 

A1F  aitar  che  segue,  s’ammira  un  bellissimo  Crocifìs- 
so del  nostro  Moroni.  Nella  cappella  appresso  occupata  dalla 
porta  laterale  , la  lunetta  sopra  è della  nostra  Chiara  Sai- 
mezza,  che  vi  effigiò  s.  Carlo  Borromeo  in  gloria. 

La  tavola  dell’ aitar  che  segue,  rappresentante  la  Ver- 
gine col  Bambino  e due  santi  sotto  , è opera  degnamente 
condotta  a fine  da  Francesco  Cavagna  il  figlio 
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Sull’  altro  fianco  della  cliiesa  osservabili  sono  la  Con- 
cezione di  M.  Y.  all’ aitar  primo  andando  verso  la  porta, 
il  preseppio  al  terzo  , opera  di  Pietro  Ronzelli  ; e la  tela 
all’  ultima  cappella  , che  serve  di  Battisterio,  rappresentante 
un  bellissimo  Redentore  , che  si  direbbe  assolutamente  del 
nostro  Giampaolo  Cavagna , se  a piedi  non  vi  si  vedesse 
scritto  Cristopliorns  Oret  coiranno  i532  , tempo  in  cui 
non  per  anche  fioriva  esso  nostro  pittore, 

g.  XV. 

S.  Andrea. 

S.  Andrea  antica  parrocchia  , che  avanti  la  nuova  for- 
tificazione della  città , apparteneva  al  borgo  denominalo  , 
Porta  dipinte  è stata  rifabbricata  nel  1592,  «"dopo  il  con- 
tagio del  i63o  venne  abbellita  con  tre  altari,  ammirandovi 
al  principale  la  insigne  tavola  del  Moretto  Bresciano  lavo- 
rata più  sul  gusto  di  Tiziano  , che  di  Raffaello  , in  cui  si 
vede  egregiamente  figurata  la  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
ciò  , e sotto  a destra  il  santo  Apostolo  titolare  con  santa 
Eusebia  , ed  a sinistra  i s.s.  Donino  e Domneone  postri 
concittadini. 

All’  aitar  dalla  parte  del  Vangelo  v’ha  una  deposizione 
di  Cristo  con  s.  Maddalena  , s.  Giovanni , ed  altro  santo  , 
pregiata  opera  del  nostro  Andrea  Previtali, 

L’  altare  corrispondente  sull’  altro  lato  ha  la  nascita  di 
Gesù  Bambino  dipinta  maestrevolmente  dal  nostro  Giam- 
paolo Cavagna.  Di  buon  pennello  è parimenti  il  quadro 
diviso  in  due  rappresentante  la  santissima  Annunciata  po- 
sto sopra  i mentovati  quadri  degli  altari  laterali. 

I dipinti  poi  a olio  nella  soffitta  sono  da  ammirarsi  sì 
per^farte  del  sottinsù , colla  quale  sono  condotti,  sì  per 
la  vaghezza  de’  colori , con  cui  sono  dipinti.  Sono  di  Ales- 
sandro Varotari  detto  Padovanino, 

Presso  questa  chiesa  si  è trovata  la  seguente  antica 
lapide  , la  quale  ora  vedesi  nel  nostro  museo, 

PARDO 

CRESCENTfANQ 

SVPERO 

PARDVS  RVFINIANVS 
SVPER  ET  PARDVS 
FLORENTIN  . SVPER 
PATRI  RARISSIMO 
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§.  XVI. 


S.  Michele  del  Pozzo  Bianco. 


Questa  antichissima  chiesa  è stata  sostituita  ad  un  tem- 
pio in  onor  di  Vulcano,  come  lo  dimostra  l’antica  lapide, 
che  vi  fu  scavata  ( Rota  lib.  III.  cap.  III.  Dell'  origine  e 
della  storia  antica  della  città  di  Pergamo  ).  Vedesi  eretta 
sul  colmo  di  uno  dei  sette  colli,  sui  quali  fu  fabbricata  la 
città  ; ha  nella  principale , e nelle  laterali  sue  cappelle  dei 
freschi  di  stimato  pennello  ; fra  i quali  il  Dio  Padre  dipin- 
to nella  cupoletta  di  quella  a destra , e Cristo , che  sale 
in  cielo  dipinto  nella  cupoletta  dell’  altra  a sinistra  sono 
certamente  del  nostro  Lorenzo  Lotto. 

Fra  le  pitture  poi  a olio  distinguasi  la  tavola  rappre- 
sentante Maria  Assunta  , ed  i s.s.  Giuseppe , e Gio.  Batt. , 
Giorgio  , e Domno  con  un  mendico  morsicato  da  un  cane, 
la  quale  orna  la  prima  di  esse  cappelle  laterali,  ed  è di  Fran- 
cesco B’assano  , e nella  seconda  il  quadro  è dell’  Olmo  il 
seniore,  e rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  incoronata 
da  due  angioletti  , e sotto  i s.s.  Pietro  e Paolo. 

Superiormente  della  porta  al  di  dentro  stanno  appesi 
due  quadri  del  nostro  Cifrondi  rappresentanti  l’uno  il  Ce- 
nacolo di  Cristo  , e 1’  altro  l’ Adultera  avanti  al  Signore. 

Questa  chiesa  vedesi  fabbricata  sopra  un  altra , che 
resta  sprofondata  nel  terreno  , e nella  quale  un’  sol  altare 
in  onor  di  s.  Antonio  di  Padova  è F inserviente  alla  cele- 
brazione della  Messa;  quivi  è dove  fu  rinvenuta  la  lapide 
rovinata  giù  dalla  rocca  , rammentata  alla  pag.  54 

Poco  lungi  da  qui  esisteva  la  chiesa  grande  di  s.  Ago- 
stino annessa  al  convento  degli  Eremitani  Agostiniani  osser- 
vanti. Fu  eretta  nel  1290,  ristorata  nel  i347  , e finalmen- 
te ridotta  nel  i44*  alla  forma,  a cui  noi  F abbiamo  vedu- 
ta. Venne  soppressa  sul  finir  del  secolo  passato  unitamente 
ai  monastero. 

Oltre  varj  monumenti  d’antichità,  ed  altri  di  bell’arti, 
essa  aveva  molte  pregiate  dipinture  a fresco  e in  tela  dei 
nostri  più  rinomati  artisti  Previtali,  Lorenzo  Lotto,  Enea 
e Francesco  T alpino  , Troilo  Lupi , Francesco  Zucchi,  Giu- 
seppe Cesareo,  Paolo  Olmo,  e fra  i forastieri,  di  Luca  , 
di  Bernardo  Sanzù,  di  Alessandro  Zanchi  , di  Giacomo  Bai- 
bello  , di  Yiviani  da  Murano  ; eoe. 


§.  XVII. 

S.  Guata  Iister-eites. 

Di  questa  cìùesa  si  conservano  memorio  sino  dal  1027 
dalla  visita  fattavi  da  Corrado  imperatore  , e dal  1 1 76  da 
Un  decreto  , con  cui  il  vescovo  Gualla  le  confermò  le  en- 
trate. Restò  incendiata  nel  1529;  indi  ristorata,  fu  final- 
mente nel  secolo  passato  rinnovata  colf  elegante  e maestoso 
disegno  del  nobile  sig.  Achille  Alessandri  , fratello  del  ca* 
nonico  Marco  e Padre  di  Filippo  tutti  tre  studiosissimi 
ed  eccellenti  coltivatori  dell’  architettura.  E’  ornata  di  marmi 
fini  forastici-!  , ed  ha  la  tavola  del  coro  rappresentante 
s.  Grata,  il  padre  s.  Lupo,  s.  Esteria  eco.  opera  di  Giacomo 
Berbello  da  Crema. 

La  s.  Anna  alf  altare  dalla  parte  del  Vangelo  è dipin- 
tura di  Domenico  Maggiolto  ; e i due  quadri  appesi  al  di 
dentro  delia  porta  principale,  in  uno  de’  quali  si  rappre* 
senta  V orazione  di  Cristo  nell’  orto  , e nell  altro  la  di  lui 
flagellazione  alla  colonna  , sono  della  nostra  Chiara  Saimez- 
za. Anche  Francesco  Polazzi  espresse  nel  cupolino  s.  Grata 
s.  Lupo  ecc. 

La  parrocchia  di  s.  Grata  inter -vitcs  è vastissima,  e non 
solo  comprende  tutto  il  borgo  Canale , ma  si  estende  su 
molte  delle  appendici  occidentali  della  collina,  sulla  quale 
poggia  la  città.  Ed  una  volta  stendevasi  assai  di  più,  quan- 
do smembrata  non  ne  era  la  parrocchia  di  s.  Rocco  di  Ca- 
stegneta  , la  quale  occupa  molte  delle  appendici  della  me* 
desima  collina  verso  tramontana  ( yeggasi  1’.  art.  Circonda- 
rio di  Bergamo  ). 

S.  Grata  inter -vitcs  ha  ausiliarie  molte  altre  chiese  mi- 
nori, fra  le  quali,  quella  in  onor  di  s.  Erasmo,  ove  s am- 
mira una  tavola  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino , 
con  s.  Giovannino  , s.  Maria  Maddalena , e 1 s.  Vescovo 
titolare.  La  maniera  di  questa  dipintura  s’accosta  molto  a 
quella  del  celebre  nostro  Cariani,  e certamente  è di  eccel- 
lente pennello.  Duole  soltanto  di  vedere  che  1 imperizia  di 
chi  vi  ha  voluto  metter  mano  col  pretesto  di  pulirlo  , lo 
abbia  un  po’  danneggiato  nella  vivacità  dei  colori. 

Poco  lungi  dalia  parrocchiale  esisteva  il  monastero 
de’  P.P.  Serviti  osservanti  colla  chiesa  intitolata  al  vescovo 
s.  Gottardo.  Era  stata  eretta  nel  1 3 7 1 3 ed  incendiata  ilei 
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i52g,  fu  rifabbricata  nel  i5$3.  Verso  il  terminar  del  seco- 
lo ultimo  passato  è stata  soppressa  e demolita.  Av^va  delle 
pitture  assai  pregiate  del  nostro  Giampaolo  Cavagna  , del 
nòstro  Francesco  Zuccbi,  del  nostro  Troilo  Lupi  $ e dei 
cav.  Bianchi , ma  quella  che  di  più  la  fregiava , era  la 
nobilissima  Tavola  dell’  insigne  nostro  Gio.  Cariani  rappre- 
sentante, la  Vergine  col  Bambino  in  braccio  , s e avanti  di 
essa  s.  Giuseppe  ed  altri  santi  , Opera  che  ora  da  tutti  si 
ammira  nella  reale  Galleria  di  Brera  in  Milano. 

§.  XVItl. 

S.  Alessandro  in  Colonna. 

Questo  magnifico  tempio  è sede  dalla  vasta  parrocchia, 
la  quale  s’  estende  su’  tutto  il  borgo  s.  Leonardo  e sulle  di 
lui  adjacenze  , e che  costituisce  la  parte  maggiore  della  città 
nostra  fuori  delle  porte  della  nuova  fortificazione.  Questa 
chiesa  presieduta  da  due  parrochi  titolati  prevosti,  e da  più 
vice- parrochi , officiata  da  numeroso  clero,  con  giornaliera 
residenza  , conta  la  sua  prima  fondazione  dalla  piissima  prin- 
cipessa s.  Grata , poco  dopo  la  metà  del  secolo  IV.  ; e fu 
eretta  là  dove  il  titolare  venne  decapitato.  Da  una  lapide 
appare  che  nel  i447  cadesse  questa  fabbrica,  e venisse 
rialzata  e consacrata  dal  vescovo  Lodovico  Donato.  Sul  finir 
poi  del  secolo  XVII.  e durante  il  XVIII.  è stata  ridotta 
alla  magnifica  elegante  forma  d’ oggidì,  con  disegno  del 
nostro  canonico  Marco  Alessandri  , non  però  pienamente 
•osservato. 

E*  doviziosissima  questa  chiesa  di  sacri  arredi , e ric- 
camente ornata.  Ha  undici  altari  forniti  la  maggior  parte  da 
tavole  di  valore. 

Al  primo  a destra  entrando  dalla  porta  maggiore , ve^ 
desi  il  martirio  di  s.  Maurizio , e de’  soldati  della  sua  Le- 
gione , diligente  copia  di  Gio.  Chizzoletti  cavata  dal  sotto- 
posto fresco  di  Giampaolo  Cavagna. 

Al  secondo  colorì  onorevolmente  il  nostro  Zucchi  F An- 
nunciazione di  Maria  Vergine,  col  Dio  Padre  sopra  e la 
gloria  d’  angeli. 

Il  terzo  del  Corpus  Domini  isolato  e grande  è ornato 
di  tre  pregiati  quadri.  La  patetica  deposizione  di  Cristo 
dalla  Croce  è lavorata  a tempra  dal  nostro  Lorenzo  Lotto. 
Nei  iati  la  Natività  di  Cristo  e f ultima  sua  cena  coali 
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Apostoli  sono  di  Francesco  Bassano.  E quelli  nella  cuppolet- 
ta  sono  de’  migliori  clie  abbia  lavorato  il  nostro  Cifrondi. 

Nel  quarto  altare  dedicato  a s.  Anna  ammirasi  una 
pregiata  tavola , in  cui  il  lodato  Giampaolo  Cavagna  raffi- 
gurò la  Vergine  Maria  col  figliuolino  e la  s.  titolare.  Dello 
stesso  autore  è il  s.  (jarlo  , nel  fianco  dritto.  Al  fianco  si- 
nistro poi  vedesi  la  visitazione  di  Maria  Vergine  a santa 
Elisabetta  di  Enea  Talpino  cbe  è la  tavola  più  preziosa  che 
si  ammiri  in  questa  chiesa.  Più  viaggiatori  F,  hanno  creduto 
di  Rafaello.  La  grazia  de’  volti , la  semplicità  dell5  espressio- 
ne la  maestà  del  portamento  delle  due  figure  che  si  ab- 
bracciano, senza  offendere  la  loro  modestia , farebbe  ripetere 
al  celebre  Lanzi  quanto  già  disse  del  giovane  precursore 
che  abbraccia  1’  agnellino  di  mano  del  Lotto  nella  chiesa  di 
s.  Spirito , che  nè  Rafaello  nè  Coreggio  avrebber  potuto 
farle  migliori. 

li  istesso  Cavagna  dipinse  nel  quinto  altare  cioè  in 
testa  della  crociera  il  s.  Pietro  seduto  sulle  nubi  in  mezzo 
a’  s.s.  Paolo  e Gristoforo  > rivolto  al  cielo  in  atto  suppli- 
chevole a prò  della  città  nostra  che  vi  è dipinta  sotto.  L’au- 
tore in  quest’  opera  ha  tenuto  più  lo  stile  del  Tintoretto 
che  quello  di  Paolo  Veronese  solito  conservarsi  da  lui  più 
frequentemente  nelle  sue  opere. 

Tre  grandi  quadri  adornano  il  coro  ; La  grandiosa  e 
studiata  trasfigurazione  di  Cristo  sul  Taborre  uscì  dall’  ele- 
gante pennello  di  Enea  Talpino  F anno  1610  , siccome  lo 
stesso  erudito  e maestoso  martirio  di  s.  Alessandro  quadro 
principale , è certamente  una  delle  più  stimabili  opere  di 
questo  insigne  pittore , nella  quale  si  scorge  lo  studio  dell’  au- 
tore in  Roma  sui  dipinti  di  Rafaello. 

S.  Alessandro  presentatesi  al  pontefice  è stimabile  la- 
voro del  nostro  Zucclii. 

La  Assunzione  della  Vergine  nell’ altare  della  crociera 
in  opposizione  a quello  di  s.  Pietro , è pregievole  opera 
di  Girolamo  Romanino  Bresciano. 

Nel  susseguente  altare  andando  verso  la  porta  princi- 
pale tre  nostri  pittori  gareggiano  nell’  operare.  Quelli  cbe 
riportarono  la  palina  furono  Enea  Talpino  , che  vi  raffigu- 
rò in  un  dei  quadri  laterali  la  posizione  fatta  da  s.  Grata 
della  prima  pietra  nella  erezione  di  questo  Tempio  ; e 
, Giampaolo  Cavagna  che  vi  lavorò  il  quadro  principale  rap- 
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presentante  $.  Orata  mesta  e piangente  col  recisi  capo  (li 
s.  Alessandro  nelle  mani  a lato  del  di  lui  cadavere.  Fran- 
cesco Zucchi  vi  espresse  sull’  altro  dei  quadri  laterali  s.  Gra- 
ta che  presenta  al  padre  s.  Lupo  i fiori  nati  dal  sangue 
versalo  dal  s.  martire  sul  suolo. 

Ambedue  essi  primi  pittori  sì  in  questa , che  nell’ altre 
loro  opere  si  danno  a Vedere  veramente  maestri  dell’arte. 
Ammirabile  il  Talpino  per  le  belle  forme  per  li  graziosi 
atteggiamenti  , e per  la  vaghezza  e soavità  del  colorito  : me- 
raviglioso il  secondo  per  la  aggiustatezza  e vigore  de’  con- 
torni pei*  la  forza  della  Onta  e per  la  proprietà  ed  energìa 
delle  espressioni.  I quadri  poi  delie  due  contigue  cappelle 
sono  opere  di  Francesco  d’  Aggiù  detto  il  Capella  , morto 
in  Bergamo  stri  finire  dello  scorso  secolo  , a riserva  però 
della  tavola  rappresentante  il  s.  Cuore , che  è di  Antonio 
Paganelli  suo  scolare. 

Il  s.  Gio.  Battista  all’  altare  dell’  ultima  cappella , 
sedente  nel  deserto  si  tiene  per  opera  di  Chiara  figliuola 
del  Talpino.  Nel  fianco  sinistro  il  Battesimo  di  Cristo  -è 
del  lodalo  Zucchi. 

I medaglioni  poi  nella  volta  della  chiesa  sono  de- 
gne opere  di  Federico  Ferrari  Milanese  , e gli  ornati  in- 
torno ad  essi  del  nostro  Brignoli.  Inerente  alla  destra  del 
coro  avvi  una  piccola  chiesa  sotto  1 invocazione  del  Patro- 
cinio di  Maria  Vergine.  Nelle  sacristie  poi  si  ammirano 
diversi  quadri  fra  gli  altri  due  teste  del  Borgognone,  f An- 
nunciazione di  Carlin  Dolce  in  due  pezzi  , ed  altri  del 
Cavagna  , del  Zucchi , e della  scuola  di  Paolo  : oltre  un 
piccolo  quadro  di  s.  Gio.  Battista  nel  Diserto , creduto  del 
vecchio  Palma  ; I freschi  poi  sono  del  Quaglia  e di  Gau- 
denzio Ferrari. 

A fianco  della  chiesa  sotto  la  fabbrica  della  copiosa 
Biblioteca  di  proprietà  de’  singoli  sacerdoti  di  questa  parroc- 
chia si  è construtta  in  quest’  anno  una  cappellata , ove 
conservatisi  decorosamente  le  s.s.  Reliquie  e nella  quale  oltre 
diversi  quadri  vi  è una  tavola  di  Giacomo  Gavazzi  di  Po- 
scante  dell’anno  i5iia.  rappresentante  la  Vergine  col  bam- 
bino. Questo  nostro  pittore  ha  eguagliato  in  quest’opera  Gio. 
Bellino  di  cui  era  scolaro. 

Ma  prima  di  escire  da  questo  sontuoso  tempio  convien 
far  menzione  del  grande  e rinomato  organo,  opera  inge* 


8$ 

annosissima  dell  eccellente  nostro  artefice  sig.  Serassi  nipote 
del  famoso  letterato  ab.  Serassi. 

E’  un  organo  in  doppio , 1’  uno  a sinistra  , e V altro  a 
destra  del  coro.  Il  primo  ha  una  tastatura,  su  cui  si  fa. 
suonare  anche  il  secondo  sulla  opposta  cantorìa , e ciò  met- 
cè  ordigni  di  comunicazione  incassati  sotto  il  suolo. 

La  vasta  parrocchia  di  s.  Alessandro  in  Colonna,  oltre 
le  seguenti  chiese  sue  ausiliarie  entro  le  vecchie  mura  , si 
estende  molto  anche  fuori  di  questo  antico  recinto.  ( Veg- 
gasi  1’  art.  Circondario  di  Bergamo  ). 

. §.  XIX. 

La  Maddalena. 

Sul  fianco  destro  della  chiesa  di  s.  Alessandro  in 
Colonna  avvi  l’ospitale  una  volta  de’ Fatui  ed  imbecilli  det- 
to della  Maddalena  , ora  orfanotrofio  de’  poveri  di  s.  Mar- 
tirio. V’  è annesso  anche  un  ritiro  pei  Frenetici.  La  chiesa 
è antica.  Vi  esisteva  la  confraternita  de’  Disciplini  bianchi 
Soppressa  questa  restò  senza  esercizio  di  culto  anche  la 
chiesa.  Ora  si  è riaperta;  essa  ha  delle  pregiate  dipintu- 
re a fresco  del  nostro  Giambattista  Baschenis  di  Averara  e 
delle  altre  in  tela  dei  nostro  Zucchi , del  Gifrondi  e di 
qualche  altro  pregiato  incognito  pennello. 

Nella  cancelleria  di  questo  spedale  amrìiiravansi  due 
quadri  del  famoso  Antonio  Van-Dych,  che  li  fece  in  oc- 
casione che  fu  in  Bergamo  nell’anno  i633  alloggiato  in. 
casa  di  Gio.  Batt.  Bonometti  zio  materno  del  Cardinal  Ricci, 
e generoso  benefattore  del  Pio  Luogo. 

5-  XX. 

S.  Giuseppe. 

Questa  chiesa  altra  volta  delle  monache  Francescane 
del  terz’  ordine  non  claustrali  , benemerite  assai  per  la  edu- 
cazione , che  elleno  davano  alle  fanciulle , e che  furono  sop- 
presse nel  181 1 , comecché  piccola,  essa  nella  vaghezza, 
e negli  ornamenti , e nelle  indorature  delle  pareti  non  è 
inferiore  a qualsissia  altra.  Il  transito  di  s.  Giuseppe , che 
si  vede  ad  uno  de’  due  suoi  altari  è opera  pregievole  del 
nostro  Giacomo  Cotta , pittore  di  maggior  grido  ne’  lavori 
eli  piccole  figure.  Noi  dobbiamo  la  sussistenza  di  questa 
chiesa  alla  singolare  pietà  del  sacerdote  don  Bernardo  Ca- 
roli j il  quale  la  comperò  e la  "tiene  officiata  a sue  spese* 
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La  chiesa  in  onor  dì  s.  Chiara  che  esisteva  col  rispet- 
tivo monastero  di  Francescane  poco  lungi  dal  detto  orfano, 
trofio  restò  soppressa  sul  finir  dell  ultimo  passato  secolo 
In  essa  si  vedevano  delle  pregiate  tavole  del  nostro  Tal  pino , 
del  nostro  Francesco  Zucchi , di  Francesco  Cavagna  , e del 
Mas  si  mino  di  Verona. 

§.  XXL 

S.  Benedetto. 

Questa  ch'esa  che  apparteneva  alle  monache  dell’istituto 
di  esso  santo  fu  dapprima  col  nome  di  s.  Maria  Novella  ; poi 
unitevi  le  altre  benedettine  di  s.  Giulia  di  Bonate,  di 
s.  Margherita  di  Brembate  inferiore  e quelle  di  Vaimarina, 
fu  riedificata  più  ampia  nel  i5o4,  e riabbellita  nel  i5a2 
con  disegno  del  Sansovino , che  diè  la  forma  anche  per  la 
fabbrica  del  chiostro  aderente  la  chiesa  stessa. 

In  questa  il  quadro  al  primo  altare  entrando  rappre- 
sentante s.  Steffano,  s.  Ambrogio  e s.  Nicolò  è opera  pre- 
giatissima del  nostro  lodato  Previtali.  La  pala  all’  aitar  mag- 
giore è lavorata  dal  nostro  Gio.  Batt.  Moroni  con  molta 
diligenza;  e nella  tavola  dell’ altro  altare  in  fianco  del  mag- 
giore , il  celebre  nostro  Cariaci  vi  rappresentò  assai  viva- 
mente sul  gusto  di  Giorgione  suo  maestro  la  Vergine  se- 
duta col  Puttino  in  braccio , e intorno  i s.s.  Cristoforo  , 
Cattarina  vergine , Antonio  abbate  , Rocco  ecc.  con  un  an- 
gioletto davanti  in  atto  grazioso  di  suonare  la  cetra.  Il  detto 
chiostro  è dipinto  a fresco  dal  nostro  Cristoforo  Baschenis 
di  Averara. 

§.  XXII 
S.  Carlo. 

Chiesa  altra  volta  annessa  all’ orfanotrofio  detto  i Men- 
dicanti, eretta  nel  1621  dalla  pietà  dei  fedeli,  e col  gene- 
roso ajuto  del  véscovo  Giovanni  Emo  , aveva  al  suo  aitar 
maggiore  una  bellissima  tavola  del  nostro  Giampaolo  Cava- 
gna, ma  questa  adorna  il  coro  della  chiesa  detta  dalle  Gra- 
zie Nella  volta  sopra  f altare  dipinse  il  Quaglia  a Tresco  il 
S.  Carlo.  Questo  locale  fu  nel  1816  dalla  beneficenza  So- 
vrana di  S.  M.  I.  Francesco  I.  dato  al  B.  sacerdote  don 
Ciarlo  Botta,  che  nei  gennaro  1817,  con  universale  soddisfa- 
zione vi  aperse  un  ricovero  per  i giovanetti  orfani  della 
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città,  e de  borghi.-  ove  vendono  educati  nella  religione,  e 
istruiti  in  qualche  arte , con  cui  poi  procacciarsi  il  vitto  da 
se  medesimi. 

§.  XXIII. 

Madonna  di  s.  Giacomo. 

Piccola  ma  assai  elegante  ed  ornata  chiesuola  immedia- 
tamente fuori  delle  porte  della  nuova  cinta  denominata  da 
questo  santo.  I freschi  nella  volta  e nel  lunettone  sono  di 
Cristoforo  Tencala  da  Lugano.  Il  quadro  sopra  la  porta., 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  rivolto  a s.  Gio. 
Battista  che  è a destra  , e con  s.  Marco  a sinistra  , è par- 
to di  buon  antico  pennello  ; e i quadri  appesi  attorno  rap- 
presentanti la  Vergine  addolorata,  la  Natività  del  Signore  ecC. 
sono  del  nostro  Marco  Olmo, 

§.  XXIV. 

S.  Leonardo. 

Questa  chiesa  sulla  piazza  principale  del  borgo  deno 
minato  da  questo  santo  fu  dal  nostro  vescovo  Gualla  data 
insieme  coll’ annesso  Spedale  ai  Crociferi  nel  1171;,  che  la 
riedificarono  nel  i3io.  Soppressi  i Crociferi  dal  principe, 
fu  ceduta  ai  Somaschi  i quali’  hanno  rinnovata  e compiuta 
nel  1689.  Soppressi  poscia  anche  i Somaschi  fu  dalla  reli- 
giosità di  alcuni  nostri  del  vicinato  acquistata  e restituita 
al  primiero  culto  ; e ora  si  va  perfezionando. 

Le  medaglie  nella  volta  sono  del  nostro  Antonio  Ci- 
frondi.  Il  s.  Girolamo  Miani  genuflesso  davanti  alla  Vergine 
col  Buttino  e con  molti  fanciulli  all" intorno  è opera  loda- 
tissima di  Gio.  Bettino  Cignaroli.  Il  quadro  principale  nel 
coro  rappresentante  il  s.  titolare  stendente  di  notte  tempo 
le  mani  sopra  il  capo  di  un  carcerato  , e sta  colla  faccia 
rivolta  al  cielo , è opera  attribuita  al  Ricchi  Lucchese.  La 
statua  di  Maria  Vergine  in  legno  è del  celebre  nostro  An- 
drea Fantoni.il  Battesimo  del  Redentore  alla  terza  cappella 
è di  maniera  antica  pregiata  in  que’  tempi  della  nascente 
pittura. 

Ammiravasi  in  questa  chiesa  uua  delle  opere  più  sti- 
mate del  nostro  Enea  Talpino  rappresentante  la  Deposi- 
zione di  Cristo  dalla  croce.  Ora  questo  quadro  adorna  la 
Galleria  di  Brera  in  Milano. 


§.  XXV. 
é.  Rocco. 


Questa  chiesa  situata  nella  contrada  di  Brosela  fu 
eretta  nel  i/f8i.  Nell’altare  a destra  entrando  vedesi  una 
maestosa  pala  rappresentante  la  Vergine  con  Bambino  $.  Gio. 
Battista,  s.  Francesco  ed  altre  figure  opera  del  nostro  Giam- 
paolo Cavagna  , di  cui  pure  sonò  la  tavola  dell  altat*  mag- 
giore colla  Vergine,  il  Bambino,  e s.  Rocco,  ed  i due 
laterali  meglio  conservati.  Il  quadro  di  s.  Fermo  e s.  An- 
tonio di  Padova  all  aitar  ultimo  dall’  altra  parte  è del  Bar- 
bello di  Crema , tranne  il  piccolo  ovato  innestatoci  raffigurante 
una  divòta  immagine  della  Vergine.  In  questa  chiesa  i 
freschi  a figura  sono  del  Ferrari , e quelli  ad  ornato  del 
Brignoli.  Nella  vicina  stanza  poi  , nella  quale  tiensi  Con- 
gregazione , vi  sono  da  vedere  due  belle  tele  , attribuite  al 
lodato  Cavagna , le  quali  formarono  il  dritto  e 1 rovescio 
dello  stendardo  della  soppressa  confraternita. 

^ g.  XXVI. 

S.  Lazzaro. 


Non  si  sa  F epoca  della  fondazione  di  questa  chiesa- 
Aveva  annesso  uno  spedale  dei  lebbrosi,  che  nel  i4^7  fu. 
incorporato  coll’  ospitale  maggiore.  Fu  questa  chiesa  per  al- 
cuni anni  tenuta  dagli  Umiliati  , e nel  1 564  concessa  alle 
convertite.  Di  presente  è chiesa  sussidiaria  della  parrocchia- 
le. 11  quadro  al  primo  aitar  entrando , che  rappresenta  il 
Divin  Bambino,  e sotto  s.  Teresa  svenuta  e ferita  da  un 
angioletto  è opera  del  nostro  Creili , sostituita  sventurata- 
mente ad  un  altra  assai  migliore  di  Francesco  Monti  mae- 
stro Bolognese. 

Al  secondo  altare  il  nostro  Carobbio  effigiò  il  Bambi- 
no Gesù  con  s.  Antonio  e s.  Mauro  attorniato  da  infermi. 
Il  quadro  assai  più  pregievole  all’ aitar  maggiore  è del  Bar* 
belìo  da  Crema,  che  vi  dipinse  la  Vergine  lattante  il  di- 
vin  Bambino  , e sotto  s.  Lazzaro , e s.  Giuseppe.  Nella  cap- 
pella appresso  nel  i6i3  il  nostro  Talpino  espresse  la  san- 
tissima Trinità,  e maestrevolmente  sotto  di  essa  s.  Gregorio 
intercedente  per  F anime  purganti.  Del  medesimo  impareg- 
giabile pennello  sono  i due  quadri  laterali  nell'  ultima  cap- 
pella sfondata , con  cupola  ; in  uno  è dipinta  la  risurezione 


tli  Lazzaro , e nell’  altro  la  Vergine  allattante  il  Bambino 
con  alcuni  disciplini  sotto.  Dobbiamo  allo  stesso  insigne  pit- 
tore le  due  tele  rappresentanti  due  sante  Vergini  martiri , 
ad  ornamento  del  piccolo  oratorio  a questa  chiesa  annesso. 

Nella  contrada  di  s.  Lazzaro  esiste  il  terzo  degli  Edi- 
ficj  , in  cui  a vapori  si  filano  i bozzoli  da  seta.  Appartiene 
alla  signorile  e doviziosa  famiglia  Carissimi.  Questa  così  detta 
filanda  ha  già  oltre  i cinquanta  fornelli,  ed  è di  ottima 
riuscita  : ciò  che  servirà  a sempre  maggior  promozione  della 
avventurata  riforma  della  mandopera  in  una  provincia,  nella 
quale  già  cotanto  fiorisce  il  setificio. 

§.  XXVII. 

S.  Bernardino. 

Questa  chiesa  officciata  dai  Domenicani  dal  i565  sino 
al  1571,  entrativi  dopo  che  la  loro  chiesa  e convento 
preesistente  sul  campo  s.  Domenico  fu  spianata  per  le  fortifi- 
cazioni della  città  i56i  , da  il  nome  alla  contrada  , nella  quale 
è situata.  E’  pur  essa  sussidiaria  della  Parrocchiale  , ed  ul- 
timamente abbellita  di  pitture  dell’  Orelli.  Il  maggiore  dei 
tre  altari  , che  ha  questa  chiesa  , è fornito  di  una  tavola 
delle  più  pregiate  , che  sieno  sortite  dal  pennello  del  no- 
stro Giampaolo  Cavagna.  A giudizio  universale  de  saggi  è 
creduta  lo  sforzo  maggiore  del  profondo  suo  sapere.  Rap- 
presenta la  Vergine  madre  sedente  in  trono  col  Bambino  e 
coronata  da  due  angeli , con  una  bellissima  architettura  alle 
Spalle,  e nel  piano  i s.s.  Bernardino  ed  Alessandro  a de- 
stra , Pietro  e Defendente  a sinistra.  L’ uno  degli  altari  a 
lato  aveva  una  pregiata  tavola  del  Zucchi”,  ma  sgraziatamen- 
te ve  ne  fu  sostituita  una  di  Giacomo  Locati.  Del  Zucchi 
vi  sono  restati  i due  laterali  rappresentanti  1’  uno  s.  Paolo 
s.  Biagio  f altro.  I due  quadri  laterali  nell’  ultimo  di  detti 
altari  sono  di  Francesco  Cavagna  il  figlio , e rappresenta- 
no s.  Gio.  Evangelista  e s.  Giuseppe. 

Nell’  oratorio  poi  contiguo  vi  operarono  il  Carobbio  , 
F Orelli  , e Domenico  Parodi. 

Gran  discapito  dalla  demolizione  della  chiesa  di  s.  Defen- 
dente han  ricevuto  i nostri  insigni  Pittori  Giampaolo  Ca- 
vagna e Gio.  Bali.  Moroni;  il  primo  vi  aveva  varie  pitture 
a fresco  e in  tela , e il  secondo  vi  aveva  una  pregiatissi- 
ma pala  ad  uno  de’  suoi  altari  laterali.  Vi  avevano  delle 


opere  anche  il  Polazzi , il  Carobhio , ed  il  Serighelli.  Il 
Cavagna  non  lungi  da  questa  chiesa  aveva  la  sua  casa  pa- 
terna , la  cui  facciata  egli  stesso  dipinse  mettendovi  il  suo 
ritrailo. 

§.  XXVIII. 

La  Madonna  dello  Spasimo. 

Questa  chiesa  eretta  nel  ^92  era  fornita  di  stimatis- 
sime pitture  del  nostro  Giampaolo  Cavagna,  le  quali  nel 
rifabbricarla  recentemente  furono  tutte  o alienate  o distrat- 
te o lasciate  perire.  I freschi  nel  coro  e nel  presbiterio 
sono  dello  Scalvini  Bresciano , e quelle  della  cupola  del 
nostro  Albrici.  Le  tavole  poi  dei  due  altari  laterali  sono 
del  nostro  Capella  ; e rappresentano  F una  la  Vergine  col 
Bambino  e tre  s.s.  Gesuiti , e F altra  il  Bambino  Gesù  e 
s.  Antonio  sulle  nubi , ed  altri  santi  sotto.  La  facciata  poi 
della  chiesa  è adorna  di  statue  del  nostro  Peroani. 

Quindi  non  molto  lunge  esistevano  tre  altre  chiese  sop- 
presse sul  finir  del  secolo  passato  ; la  prima  sotto  la 
iuvocazione  di  s.  Orsola  nella  contrada  intitolata  da  questa 
Santa,  eretta  nel  1600,  apparteneva  al  monastero  di  Car- 
melitane ; ed  in  essa  avevano  lasciate  delle  ragguardevoli 
pitture  i T alpini  padre  e figlio,  il  Zucchi,  il  Cavagna  Giam- 
paolo , il  Marco  Olmo  , il  Cifrondi  , ed  il  Carloni. 

La  seconda  consacrata  a s,  Agata  e Lucia  di  antica 
struttura,  ove  alle  monache  umiliate  erano  state  sostituite 
nel  i586  le  Domenicane  di  s.  Lucia  vecchia  fuori  della 
città,  ed  altre,  possedeva  delle  tele,  e de’  freschi  del  Zuc- 
chi , del  Palpino  il  giovine , del  Cariani , del  Cotta  Giaco- 
mo , di  Giampaolo  Cavagna , di  Cristoforo  Averrara , e 
d altri  eccellenti  artefici. 

Nella  terza  annessa  al  monastero  pur  di  Domenicane 
eretta  dal  B.  Venturino  Ceresola  nel  i34o  e consacrata  da  Lan- 
franco li.  vescovo  della  patria  nel  1877  vi  aveano  delle  pitture 
Marco  Olmo , Pietro  Paolo  Raggi , e Francesco  Capello  ; 
ma  a preferenza  d’ogni  ornamento  di  questa  chiesa  amrni- 
ravasi  all’  aitar  principale  la  tavola  pregiatissima  di  Enea 
Talpino  , ove  egli  colla  solita  Raffaellesca  maniera  dipinse 
ìa  B.  \ ergine  col  Bambino  sopra  una  bellissima  gloria  d’ A ri- 
geli , e sotto  le  sante  Marta  . Gatterina  , ecc. 


§.  XXIX. 

S.  Antonio  Abbate. 
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La  cliiesa  di  s.  Antonio  Abbate  aderente  all’  ospitale 
de’s.s.  Maria  e Marco,  conta  la  sua  erezione  nel  nel 

qual  tempo  a questo  pio  luogo  vennero  uniti  colle  rispet- 
tive entrate  undici  altri  spedali  qua  e là  sparsi  nella  città 
e ne’ contorni  ; e nel  i5oo  gli  venne  assegnato  anche  il 
duodecimo.  I freschi  nello  sfondo  della  volta  ne’  pennacchj 
della  cupola  , ed  in  altri  luoghi  sono  del  Carloni.  La  qua- 
dratura e gli  ornati  sono  di  Gio.  Giussani  e di  Filippo 
Velsi.  Dei  cinque  altri,  il  primo  entrando  a destra,  cioè 
la  tavola  rappresentante  il  transito  di  s.  Giuseppe  e di  Felice 
Torelli.  La  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce  al  dirincontro 
è di  Girolamo  Donini.  La  Beata  Vergine  col  Bambino  , e 
sotto  s.  Marco , e s.  Alessandro  nell’  aitar  della  cappella 
sfondata  dalla  parte  dell’  epistola  è applaudita  opera  del 
Cignaroli , e il  s.  Camillo  de  Lellis  nell’  aitar  di  fronte 
è del  Polazzi.  Il  pregiato  fresco  poi  all’  aitar  maggiore 
rappresentante  s.  Antonio  Abbate , s.  Bernardo  e s.  Rocco  è 
opera  molto  stimata  di  Giampaolo  Cavagna, 

§.  XXX. 

La  Fiera  di  S.  Alessandro. 


Fra  gli  edifìcj  pubblici  più.  osservabili  della  nostra  città 
avvi  certamente  quello  della  Fiera  detta  di  s.  Alessandro  , 
perchè  solita  tenersi  nel  mese  di  Agosto  ne’  dì  all’  intor- 
no della  festività  di  questo  santo.  E’  di  istituzione  antica  ; 
ma  uno  stabile  fabbricato  non  ebbe  che'  1’  anno  1 74°  > 
e resta  nel  vasto  piano  fra  il  borgo  s.  Leonardo  , e 
quello  di  s.  Antonio.  Amena  è la  sua  situazione  , egual- 
mente comoda  a queste  due  parti  della  città  , ed  alla  ter- 
za , che  la  domina  , e le  forma  una  graziosissima  elevata 
prospettiva  dalla  parte  di  settentrione.  E’  attorniata  da  gran  > 
di  piazzali , da  boschetti  artificiali  , e da  viali  ombreggiati 
da  alberi  esotici. 

Il  suo  fabbricato  è un  quadrato  con  tre  portoni  in 
tutti  quattro  i lati  , i quali  ingresso  danno  alle  contrade, 
che  rettameute  a crociera  lo  attraversano.  In  mezzo  avvi 
una  bella  piazza  ombreggiata  d’alberi  d’alto  fusto,  adorna 
di  una  copiosa  elegantissima  fontana , ove  mostri  marini 
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gettano  acqua  in  varie  maniere  ad  una  considerabile  altez- 
za, Sei  cento  botteghe  colle  loro  stanze  superiori  sono 
aperte  nell’  interno  del  recinto  ; le  quali  in  attualità  di  mer- 
cato si  possono  dire  altrettanti  emporj  di  mercanzia  nazio-» 
le  e forestiera. 

Di  fronte  al  portone  di  mezzo  verso  mezzodì  , ed  a 
piccola  distanza  vedesi  un  grandioso  e nobile  Teatro  , ove 
segnatamente  nell’  incontro  della  Fiera  , suol  aversi  un 
buon  dramma  musicale  Non  è il  solo  recinto  del  fabbricato, 
che  veggasi  in  questa  occasione  fiorente  dal  commercio. 
Tutti  i vicini  boschetti , e i piazzali  circonvicini  ridondano 
di  mercanzie.  Anzi  in  quel  punto  tutta  la  città,  principal- 
m entebassa , si  mette  nella  maggior  attività  di  traffico  e di 
commercio, 

g.  XXXI. 

S.  Maria  delle  Grazie. 

Chiesa  immediatamente  fuori  del  Portello  della  cinta 
vecchia  detto  delle  grazie.  Essa  è a due  navate  , di  antica 
struttura  , e conta  la  sua  fondazione  da  s.  Bernardino  1 an- 
no 1427  , in  cui  esso  fu  a Bergamo  , e quivi  stabilì  un 
convento  de’  suoi  religiosi.  Questa  chiesa  ha  sette  altari , e 
fu  doviziosa  sino  a questi  ultimi  anni  di  freschi  de’  nostri 
vecchj  pittori.  Quelli  del  primo  altare  a destra  entrando  e 
gli  altri  esprimenti  sopra  la  testata  esteriore  del  presbiterio 
la  passione  di  Cristo  in  varj  ripartimenti  erano  stali  ese- 
guili dal  i48c)  al  i4q4j  ed  i fatti  prodigiosi  di  s.  Fran- 
cesco nella  cappella  di  questo  santo  , sono  pure  dello  stes- 
so pennello  e della  stessa  epoca.  Ma  di  lunga  mano  sono 
migliori  quelli  rappresentanti  la  Vergine  con  un  libro  nella 
destra,  e col  divin  Puttino  tenuto  colla  sinistra,  ed  altre 
figure  espresse  su  di  una  colonna  all’  entrare.  E tali  pari- 
mente sono  quelli  sull’  opposta  parte  della  colonna , rap- 
presentanti la  lapidazione  di  s.  Stefano.  E’  assai  bella  e 
ricca  d’ indorature  e di  pitture  la  cappella  della  Concezione 
Il  quadro  nella  contigua  altra  cappella  rappresentante  s.  Gio. 
Batt.  e due  s.s.  Francescani,  è dell’ Abbiati  , e del  Palma  il 
giovane  vuoisi  il  quadro  appeso  sopra  l’arcata.  L’ Immacolata 
Concezione  , e s.  Anna  con  s.  Gioacchino  è pittura  del  Ricci. 

La  grande  tavola  nella  testata  del  coro  non  è più  la 
Iodata  dal  sig.  Pasta  nella  sua  opera  pittorica . Recentemente 


ve  ne  fa  sostituita  un  altra  delle  migliori  sortite  dal  pen- 
nello del  tante  volte  lodato  nostro  Cavagna  , la  quale  pri- 
ma ornava  l’aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Carlo.  Vi  si 
rappresenta  seduta  in  trono  la  Vergine  col  Bambino  , con 
a destra  s.  Stefano  ed  a sinistra  s.  Carlo  e sotto  varj  orfanelli  e 
prfanelle  presentatele  da  un  sacerdote.  Anche  il  nostro  Cotta 
ha  quivi  una  Maddalena  col  Bambino  , e sotto  s.  Bernar- 
dino da  Siena.  In  testa  alla  seconda  navata  1 altare  ha 
un  quadro  rappresentante  la  Vergine  e s.  Dieg©  ; varie 
storie  sacre , opere  pregievoli  tutte  del  nostro  Francesco 
Zucchi.  sono  state  levate  ed  altrove  disperse  in  tempo  delia 
soppressione.  Il  Salvatore  in  alto  della  cappella  , che  ne 
succede  è pregiatissima  opera  di  Andrea  Previtali.  ; e la 
tavola  dell’  aitar  seguente  è di  mano  di  Andrea  Vicentino 
scolaro  del  Palma. 

Il  sontuoso  deposito  marmoreo  poi,  che  quivi  si  vede 
è di  un  personaggio  della  nobile  famiglia  de’  conti  Agosti , 
siccome  1 altro  che  è a lato  della  porta  contiene  i corpi 
di  due  cavalieri  dell  estinto  nobile  Casato  Corcini. 

5,  XXXII. 

S.  G e s u\ 

Piccolo  oratorio  a pochi  passi  dalla  chiesa  delle  Grazie. 
Sopra  la  cancellata  di  ferro  dalia  parte  di  fuori  ammirasi 
un  Salvatore  che  porta  la  croce  opera  singolare  del  nostro 
Giambattista  Castelli.  Questo  eccellente  uomo  fu  chiamato 
da  Filippo  II.  in  Ispagna  a servirlo  in  qualità  di  architetto 
e di  pittore  nella  fabbrica  dell'  Escuriale , e nel  palazzo  dei 
Pardo , dove  finalmente  lasciati  dipinti  insigni , colmo  di 
onori  e di  gloria  morì  ottuagenario  nel  ^70.  Nella  descri- 
zione di  Gorlago  si  fa  cenno  d’ una  stimatissima  opera  di 
questo  nostro  patriota. 

§.  XXXIII. 

S.  Maria  di  Sotto. 

Altra  volta  piccola  cappella  chiamata  s.  Maria  del  Se- 
polcro , con  piccolo  annesso  romitaggio  , ora  chiesa  recen- 
temente rifabbricata , ed  inserviente  all'  orfanotrofio  chiama- 
to il  Conventino.  Fra  le  altre  pitture  ha  un  quadro  pre- 
giatissimo rappresentante  s.  Sigismondo  , opera  del  nostro 
Andrea  Previtali , la  cui  copia  vedesi  appesa  nella  sacri  stia 
della  chiesa  delle  Grazie. 
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Questo  orfanotrofio,  il  quale  incominciò  ad  avere  dei 
pubblici  provvedimenti  in  occasione  della  soppressione  di 
monasteri  sul  finir  dell  ultimo  secolo  , ha  avuti  i suoi  priiv» 
cipj , pochi  anni  prima , mercè  la  veramente  encomiabile 
carità  di  un  nostro  mereiaio  , il  quale  prendendosi  cura  di 
alcune  misere  abbandonate  fanciulle , procurò  loro  quivi 
ricovero  , mantenendole  colle  elemosine , che  egli  andava 
accattando  dai  pii  concittadini  , e dai  provinciali  ; e mise 
così  i primordj  di  uno  stabilimento  utilissimo  , ora  fattosi 
capace  di  dar  educazione , vitto  , ed  ammaestramento  se- 
gnatamente ne’  lavori  domestici  ad  un  considerabile  nume- 
ro di  povere  zitelle.  Vi  si  è già  innalzata  un  ampia  e co- 
moda fabbrica  ove  ora  si  tiene  anche  insegnamento  del 
ricamo  , e di  altri  industriosi  travaglj  resi  indispensabili  allo 
stato  attuale  di  lusso. 

g.  XXXIV. 

S.  Alessandro  della  Croce. 

Fatto  cenno  delle  chiese,  che  nella  vasta  parrocchia 
di  s.  Alessandro  in  Colonna  si  ritrovano  , passiamo  a ra* 
gionare  dell’  altra  parrocchia  di  s.  Alessandro  della  Croce 
la  quale  ha  poco  minor  vastità,  estendendosi  sopra  il  bor- 
go Pignolo,  sopra  gran  parte  del  borgo  s.  Tommaso  , sopra 
il  borgo  s.  Antonio,  sopra  il  borgo  Palazzo  , e sopra  varie 
delle  adiacenze  della  città,  che  restano  fuori  delle  vecchie 
mura  da  questa  parte. 

Questo  tempio  fabbricato  anticamente  in  vicinanza  di 
quella  chiesuola  eretta  dalla  principessa  s.  Grata  in  onore 
di  s.  Alessandro  sul  finire  del  III.  secolo , e consacrar 
to  nel  1 5 1 7 , fu  riedificato  con  moderno  disegno  , e di 
nuovo  consacrato  nel  1676.  Ha  delle  pregevoli  pitture  a 
vedersi  I medaglioni  nella  volta  sono  di  Federico  Ferrari, 
il  quale  vi  dipinse  i fatti  principali  de’  s.s.  Alessandro  e 
Grata.  Nel  primo  altare  a man  destra  entrando  si  vedo 
s.  Grata  in  atto  di  far  seppellire  il  corpo  di  s.  Alessandro, 
lavoro  di  Fabio  Ronzelli , nel  secondo  ammirasi  dipinta  la 
cena  del  Signore  , opera  da  alcuni  creduta  del  Calegarino 
da  Ferrara.  I due  laterali  sono  fatiche  pregiate  del  nostro 
Raggi  il  giovane;  e la  medaglia  in  marmo  carrarese  ornan- 
te il  paliotto  dell’  altare  è lavoro  del  rinomato  nostro  Fan- 
toni  da  Rovetta 


La  tavola  nel  contiguo  altare  rappresentante  la  Vergi» 
ne  , il  Bambino  e i s.s.  Giuseppe  ed  Antonio  , è di  Gio» 
Battista  Pittoni,  ed  i quadri  laterali  coll’adorazione  de’ Ma» 
gi , e con  s.  Antonio  di  Padova  sono  del  Bambini. 

11  morto  Redentore  retto  dalla  dolentissima  Vergine 
Madre  con  altre  figure , il  quale  vede6i  all’  aitar  della  cappella  , 
che  forma  crociera , è di  Gio.  Bettino  Cignaroli.  Nei  quadri 
laterali,  il  Cristo  portante  la  croce  è del  nostro  Capella. 

Nel  coro  la  tavola  rappresentante  il  corpo  tronco  di 
s,  Alessandro  con  bella  gloria  d angeli  , ed  altre  persone  è 
opera  del  nostro  Cifrondi  scolare  del  Franceschini  di  Bo- 
logna. 

Nell’  aitare  della  cappella  faciente  crociera  sull’  altro 
lato  della  chiesa,  ammirasi  ben  dipinta  l’ Assunzione  di  no- 
stra Signora  , lavoro  creduto  da  alcuni  di  Giacopo  Bassano, 
da  altri  di  Talpino  , ma  opera  certamente  del  nostro  Enea 
Saimezza. 

Il  s.  Antonio  Abbate  dipinto  ali’ aitar  che  segue  non 
è dello  stile  del  Talpino,  nè  d’ alcuno  de’ suoi  figliuoli,  co- 
me taluno  ha  creduto,  ma  nullameno  è di  merito. 

La  tavola  all’  altare  contiguo  è opera  pregiata  del  Ric- 
ci , che  vi  rappresentò  con  maestrìa  la  Vergine  col  Bam- 
bino , s.  Gregorio  , e s.  Girolamo , con  angeli  ed  anime  del 
purgatorio.  I due  quadri  laterali  rappresentanti  il  Giuda 
Maccabeo  e il  Giobbe , sono  , il  primo  del  Cignaroli  , dei 
Rotario  il  secondo. 

Il  s.  Carlo  che  comunica  gli  appestati  rappresentato 
nella  tavola  dell1  ultimo  altare  al  sortir  della  chiesa  è del 
Parodi. 

Le  due  Sacre  storie,  che  sono  sopra  le  porticelle  in 
fianco  della  maggiore , si  vorrebbero , non  si  sa  su  qual 
fondamento  , di  Andrea  Scbiavone  ; e quella  poi  sopra  la 
porta  maggiore  rappresentante  la  santissima  Trinità  coro- 
nante Mafia  è del  celebre  nostro  Giambattista  Moroni , ( ed 
ora  nelle  sacristie)  sostituita  ad  un  altra  più  antica  che  vi 
era  appesa  raffigurante  la  sepoltura  di  Cristo  lavoro  attri- 
buito ad  un  ascendente  della  nobile  nostra  famiglia  Gozzi. 

La  chiesa  di  s.  Alessandro  della  Croce  ricorderà  lungo 
tempo  il  nome  del  benemerito  suo  vice -parroco  fu  Gio. 
Battista  Conti.  Desideroso  egli  di  arricchirla  in  ogni  genere 
di  ornamento  pensò  di  riunire  nelle  sacristie  alcune  oper® 
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(li  lutti  i patrj  pittori  più  conosciuti , onde  al  confronto  e 
quasi  in  un  colpo  d occhio  rilevare  di  ciascheduno  il  meri-* 
io  ed  il  valore  nell'  arte.  Se  non  può  dirsi  compita  questa 
piacevole  collezione  , non  manca  però  de'  migliori , ad  ec- 
cezione di  Bernardo  Castello  , di  Girolamo  Rizzi  da  s.  Cro- 
ce , e di  Giovanni  de’  Busi  detto  il  Cariani , le  opere 
de’  quali  sono  in  patria  rarissime,  perchè  l’uno  in  Ispagna, 
e gli  altri  due  vissero  per  lo  più  in  Venezia. 

Di  Francesco  Rizzi  fratello  del  nominato  Girolamo  vi  è in 
forma  semiovale  una  Beata  Vergine  incoronata  dal  Reden- 
tore , graziosa  opera  e di  squisita  diligenza  : del  Bonetti  da 
Zogno , pittore  dimenticalo  dal  Tasso  , ma  che  fra  gli  an- 
tichi merita  onorevole  ricordanza  , una  tavola  con  sei  mar- 
tiri Francescani  , ed  uno  di  què  grati  , che  anticamente 
solevansi  annettere  ai  dittici , o ancone,  ripartito  in  sei  pic- 
coli quadretti , ove  sono  dipinti  varj  miracoli  di  s.  Antonio 
da  Padova:  di  Giovangiacomo  Gavasio  da  Pescante  due  ta- 
Voie  l una  di  s.  Giuseppe,  di  s.  Lorenzo  l’altra  : di  Ago- 
stino Facheris  da  Caversegno , altre  due  tavole  rappresen- 
tanti due  sante  : di  Giacomo  da  Balsamo  celebre  miniatore 
diverse  lettere  iniziali  ; di  Andrea  Previtali  un  Crocifisso 
colla  Vergine  e s,  Giovanni:  di  Lorenzo  Lotto  la  santissima 
Trinità  con  vago  paese:  di  Giovambattista  Moroni  un  qua- 
dro in  forma  di  vóto  con  ritratto  il  Crocifisso  e due  santi  : di 
Giacomo  Palma  il  vecchio  s.  Nicolò  da  Bari  in  abito  vesco- 
vile : di  Giacomo  Palma  il  giovane  1’  angelo  ai  Pastori  : di 
linea  Saimezza  detto  il  Talpino  due  sante  martiri  , ed  il 
ritratto  di  s.  Carlo  Borromeo  : di  Giampaolo  Cavagna  due 
quadri,  nel  primo  de’quali  quattro  dei  sette  fratelli  martiri, 
e nel  secondo  gli  altri  tre  con  s.  Felicita  ; poi  un  s.  Carlo 
lina  8.  Grata,  un  Redentore  ed  un  s.  Alessandro:  di  Fran- 
cesco Zucco  1’  ultima  Cena  : di  Francesco  Gozzi  una  Depo- 
sizione , come  pure  vi  sono  opere  di  Giampaolo  Olmo , di 
Chiara  Saimezza , di  Fabio  Ronzelli , di  Carlo  Ceresa  , di 
Prete  Giacomo  Cotta,  del  Carrobbio,  del  Ghislandi  ed  altri 
o esteri , o non  conosciuti. 

La  parrocchia  di  s.  Alessandro  della  Croce  oltre  le 
dette  due  e le  seguenti  chiese  ausili  arie  entro  e fuori  delle 
vecchie  mura  , si  stende  molto  anche  sull’adiacente  campa- 
gna chiamata  contrada  di  Boccaleone  (Veggasi  V art.  Circon- 
dario di  Bergamo  ). 
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5.  XXXV. 

S.  Maria  ElisabeitA. 

Chiesa  assai  antica  appartenente  una  volta  alla  religio- 
ne dei  cavalieri  di  Malta,  ha  di  pregievole  la  tavola  rappre- 
sentante la  visitazione  di  Maria  Vergine  e s.  Elisabetta,  la- 
voro del  nostro  Giampaolo  Cavagna. 

In  vicinanza  di  questa  antica  chiesuola  6Ì  è dissepolta 
la  seguente  lapide  cristiana. 

HIC  . REQVIESCIT 
IN  . PACE  . B . M.  MA 
XENZIA  . QUAE  . VI 
XI T . ANNOS  . P . M . 

EX  . D . P . S . D . K . IVLIAS 
IND  . XI 

Interpretata  ecc.  Bonce  memorie  ecc.  plus  minus  ecc> 
deposita  sub  die  calendas  lulias  indici.  XI. 

§.  XXXVI. 

La  Maggiore. 

Questa  chiesa  in  onor  de’ s.s.  Simone  e Giuda,  ora  ri- 
dotta a semplice  oratorio  fu  fabbricata  nel  1222,  indi  con- 
sacrata dal  nostro  vescovo  Tondelli,  e tenuta  dagli  Umiliati 
sino  alla  loro  soppressione  succeduta  nell  anno  1670,  dive- 
nuta poscia  Commenda  col  contiguo  convento , ridotto 
a palazzo  dalla  doviziosissima  famiglia  Pezzoli  di  Milano 
ora  è posseduta  dal  nob.  sig.  Francesco  Goltara  erede  della 
famiglia  medesima.  Nella  testata  della  chiesa  in  faccia  ai 
coro  eravi  una  onorevole  iscrizione  in  marmo  nero  di 
Giangirolamo  figlio  del  cav.  Enea  della  nobile  ed  illustre 
famiglia  Tassi  prelato  commendatario,  morto  di  contagio  nel 
i63o,  contratto  per  la  caritatevole  assistenza  prestata  agii 
appestali. 

§.  XXXVII. 

Ma  tris  Domini. 

Chiesa  appartenente  al  convento  di  Domenicane  sop- 
presso negl’  ultimi  anni  del  secolo  passalo , e fondato  da 
Matteo  Beroa  ascendente  della  nobile  famiglia  de’ conti  Be- 
rcia nel  i35q.  Del  Convento  è più  antica  la  chiesa,  di  cui 
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si  ha  memoria  sino  dal  12^3,  nel  qual  anno  fu  da  Gun 
scardo  Boiardo  vescovo  nostro  consacrata.  Fu  poscia  riedi- 
ficata, e ridotta  alla  forma  presente  nel  1670.  La  Vergine 
col  Pattino,  con  s.  Domenico,  e s.  Cattarina  da  Siena  dipin- 
ti, nella  facciata  esterna  , è opera  di  Domenico  Ghislandi 
padre  di  fra  Vittore  nostro  celebrato  ritrattista.  Vi  hanno 
delle  pitture  di  Gio.  Batt.  Pellizzari  da  Verona,  di  Alessan- 
dro Calvi  da  Bologna  e di  Pietro  Ricci , il  quale  quivi  si 
distinse  sopra  tutti  nel  suo  quadro  rappresentante  la  strage 
degli  Innocenti. 

§.  XXXVIIÌ. 

S.  Tomhas  o. 

La  chiesa  dedicata  a questo  santo  resta  nel  piccolo 
borgo  , che  da  lui  riceve  il  nome  , ed  è contiguo  e sog- 
getto nella  massima  parte  alla  Parrocchiale  chiesa  di  s.  Ales- 
sandro della  Croce; 

Anticamente  piccolo  oratorio  , è stato  ampliato  e ridot- 
to nel  1^25  alla  forma  che  ha  di  presente.  Sopra  la 
porta  esteriormente  nella  parete  vedesi  un  fresco  lavorato 
dal  nostro  Giampaolo  Cavagna  , rappresentante  il  risorto 
Redentore  col  s.  Apostolo  titolare  della  chiesa.  La  tavola 
del  coro  poi  rappresentante  la  stessa  comparsa  di  Cristo 
risorto  agli  apostoli  radunati  nel  Cenacolo  è di  pregiato 
Sebbene  non  conosciuto  pennello. 

§.  XXXIX. 

Si  Pietro. 

Avvi  in  questo  istesso  borgo  s;  Tommaso  un  altra  pic- 
cola chiesetta  in  onor  di  s.  Pietro , ove  pure  sulla  parete 
esteriore  , sopra  la  porta  il  lodato  nostro  Cavagna  dipinse 
Gesù  Cristo  in  atto  di  consegnare  le  chiavi  a questo  capò 
degli  apostoli. 

Due  altre  Chiese  adornatano  questo  borgo , una  in 
onor  dell’  Immacolata  Concezione  tenuta  dalle  Dimesse , 
cbe  vi  si  erano  stabilite  nel  1619,  e che  sono  state  sop- 
presse nel  1811  : 1 altra  in  onore  dell’ Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine,  annessa  al  convento  delle  monache  Servite, 
Cretto  nel  i49^»  e soppresso  fanuo  1810.  La  prima  di 
Queste  chiese  aveva  un  pregiato  quadro  di  Giampaolo  Cava- 
gna , ed  uno  dello  stesso  autore  ne  aveva  anche  1’  altra  ; 
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e quest’  ultima  era  adorna  ancora  di  due  tele  dipinte  dai 
nostro  Ceresa  rappresentanti  una  la  Pietà,  e la  gita  di 
Maria  Vergine  in  Egitto  V altra.  Quivi  è 1’  Accademia  di 
Pittura  denominata  Accademia  Carrara. 

§.  XI* 

Accademia  Carrara. 

Questo  recente  insigne  stabilimento  nella  città  nostra  , 
diretto  originalmente  ad  ammaestrare  la  gioventù  nella 
pittura,  riconosce  la  sua  fondazione  dalla  munificenza  del 
conte  Giacomo  Carrara  di  sempre  felice  rimembranza , fra* 
tello  del  dottissimo  cardinale  Francesco. 

Intendentissimo  questo  cavaliere  nella  bell’  arte , me- 
cenate generoso  dei  coltivatori  della  medesima , grande 
conoscitore  ed  apprezzatoli  delle  opere  dei  più  rinomati 
autori , le  quali  esso  ebbe  ad  ammirare  ne’  suoi  viaggi  , 
ed  in  Roma  principalmente  ; dovizioso , senza  erede  neces- 
savio-,  ha  voluto  contrassegnare  la  caratteristica  sua  beneficen- 
za e il  genio  suo  singolare  con  questa  fondazione,  certamente 
una  delle  più  nobili  ed  utili  ad  un  paese  i da  cui  in  ogni 
tempo  sortirono  pittori  di  alta  celebrità  , e che  più  davvi- 
cino  s’  accostano  alle  maniere  ed  al  merito  de’  grandi  genj  , 
che  in  quest  arte  incantatrice  vanta  1 Italia  sopra  ogni  altra 
nazione,  (i). 

Lo  stabilimento  ora  è già  pervenuto  ad  un  grande 
incremento  e lustro.  La  magnifica  fabbrica  è già  compiuta  ; 
e la  nobile  Deputazione  amministratrice  fissata  dall1  Istitu- 
tore, sempre  con  zelo,  e con  vera  cooperazione  alle  di 
lui  provide  intenzioni  nulla  omette  a quest’uopo.  Ha  già 
condotti  due  artisti  de’  più  valenti , il  sig.  Giuseppe  Diotti 
a maestro  nella  pittura,  ed  il  sig.  Bianconi  nell’ architettura, 
© nell’  ornato» 

Vi  si  danno  giornaliere  lezioni  la  mattina  e ’l  dopo- 
pranzo ; le  sale  sono  sempre  aperte  dalle  prime  ore  del 
giorno  a notte  avanzata.  La  scuola  del  nudo  si  alterna  con 
quella  delle  pieghe.  Agli  scolari  si  apprestano  , oltre  l’ inse- 
gnamento , gratuitamente  la  carta  , il  lapis , le  tele  impres- 


ti) La  storia  di  questo  grande  stabilimento  e ’l  giusto  elogio  al 
rinomato  Istitutore,  meglio  si  legge  nelle  Osservazioni  sul  Dj))ar^~ 
mento  del  Seri*.  i8o3  Edizione  seconda  c*p.  XXI.  $.  3». 
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se  , i colori , ed  ogni  altra  cosa  occorrente  ; ammessivi  de! 
pari  i forastieri , che  i nazionali.  Buona  condotta  , età  su- 
periore di  dodici  anni , e 1’  aver  superato  il  vajuolo  sono 
le  condizioni  , che  vi  si  chieggono  indispensabili. 

Le  scuole  di  questo  stabilimento  hanno  lo  stesso  pe- 
riodo annuale  , che  quello  dell’  Imp.  Regio  Liceo,  ed  in  fine 
dell’  annata  in  ambedue  si  dispensano  premj  generosi  a chi 
vi  si  è distinto.  Ora  il  numero  degli  alunni  in  ciascuna 
ammonta  a trenta  giovanetti  circa  ; fra  i quali  alcuni  di 
grande  aspettazione.  E cessata  una  cospicua  pensione  vita- 
lizia , cbe  sta  a carico  dello  stabilimento , esso  potrà 
spedire  , e manienere  a Roma  uno  o più  de’  stioi  allievi  , 
acciò  nelle  bell’  arti  vieppiù  si  perfezionino. 

Nel  pensiere , in  cui  era  questo  cavaliere  dottissimo  , 
cbe  in  una  collezione  di  quadri  divisata  soprattutto  ad 
istruire  gli  studiosi  deli’  arte , fosse  utile  ed  importante  la 
varietà  degli  esemplari , egli  ne  raccolse  da  ogni  parte , 
profondendo  ragguardevolissime  somme  , principalmente  per 
acquistare  opere  de’  più  rinomati  autori.  Si  vantava  , cbe  per  la 
quantità  de  pittori  forse  nessuna  Galleria  d Italia  gareggiasse 
colla  sua.  La  prima  collezione  ne  aveva  da  326;  e ora  per  1 au- 
mento fattovi  colf  acquistò  della  Galleria  Orsetti  si  numerano 
342  autori,  cbe  dipinsero  li  1 ^ pezzi  esposti  nelle  sale 
del  gran  fabbricato  non  men  per  1 istruzione  degli  scolari  j 
che  pel  diletto  degli  intendenti.  Fra  i più  pregievoli  vedon- 
6Ì  11  pezzi  di  Paolo,  38  di  Gio.  Batt  Moroni,  2 di  Mi- 
chel Angelo,  3 di  Leonardo,  1 di  Giulio  Romano;  28  di 
Palma  d vecchio , 29  del  Talpino  , 4 del  Guercino  , 1 di 

Raffaele  , 8 di  Guido  , 8 di  Daniel  Crespi , 2 di  Claudio 
Lorenese,  2 di  Alberto  Duro,  2 d’ Andrea  del  Sarto,  4 
di  Luino , li  celebri  quattro  Baccanali  del  Padovanino  , io 
di  Giacomo  Bassano,  alcuni  di  Rubens,  del  Wandich; 
del  Caracci  eoe* 

Possiede  pure  questo  Stabilimento  una  bella  collezione  di 
Stampe 5 e Disegni  antichi , di  Medaglie , di  Pietre  dure,  e di  libri. 

g.  XLI. 

S.  Bernardino. 

Questa  chiesa  eretta  dai  nostri  maggiori  in  onor  del 
èanto  pacificatore  delle  crudeli  guerre  civili  del  secolo  XIII. 
ft'XJV.,  fu  consacrata  dal  vescovo  Milani  nel  i5g3.  Al 
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primo  altare  , ché  è a destra  della  porta  principale  la  Ver- 
gine sedente  col  Bambino  in  braccio  fra  i s.s.  Onofrio  ed 
Antonio  di  Padova , dipinta  sullo  stile  di  Gio.  Bellino  a 
fresco  , si  tiene  per  insigne  lavoro  del  nostro  Previtali  ; e 
del  nostro  Talpino  sono  gli  Angioli  dipinti  nei  tre  ovati 
delia  volta.  Di  mano  antica  è nel  seguente  altare  il  quadro 
rappresentante  s.  Apollonia  in  mezzo  a s.s.  Lorenzo  martire 
e Defendente. 

La  Vergine  Annunciata  in  due  quadri  appesi  all’  arco 
dell’ aitar  principale,  e il  s.  Bernardino  e il  s.  Antonio  di 
Padova  in  tele  appese  nel  presbiterio  sono  di  Giampaolo 
Cavagna. 

La  tavola  poi  dell  aitar  principale  è quella  preziosa  e 
rinomata  pittura  del  nostro  Lorenzo  Lotto  , ove  è la  Vergine 
seduta  in  trono  col  Bambino  in  piedi  , a cui  stanno  da  un 
Iato  il  s.  titolare  e s.  Giuseppe,  e dall  altro  i s.s  Gio.  Bali, 
e Antonio  Abbate  , con  davanti  un  Angelo  appoggiato  ad 
un  piedestallo  in  atto  di  scrivere  , ed  altri  pattini  che 
leggiadramente  scherzano  nella  cima  del  trono  : opera  cer- 
tamente delle  più  forti  e fondate  del  Lotto,  e di  quella 
da  cui  si  può  dedurre  con  franchezza  esser  egli  stato  scola- 
re del  Giorgione.  Alcuni  forastieri  nel  1 5g  i erano  , disposti 
a farne  acquisto  a qualunque  prezzo  4 ma  la  città  in  un 
pubblico  consiglio  stabilì , che  se  si  volesse  vendere  dagli 
amministratori  di  questa  chiesa,  si  comperasse  a spese  pub- 
bliche, piuttosto  che  vederla  trasportare  altrove.  A tal  uopo 
furono  eletti  due  deputati,  come  può  vedersi  presso  il 
Tasso  T.  I.  delle  vite  de' pittori  ecc. 

Nell’  ultima  Cappella  a sinistra  entrando  dalla  porta 
principale , il  lodato  Giampaolo  Cavagna  dipinse  maestre- 
volmente in  tela  la  Vergine  addolorata  col  figliuolo  morto 
in  grembo  ; e a fresco  il  Divin  Padre  , due  Profeti  , e tre 
Angioletti  coi  simboli  della  passione. 

Quivi  principia  la  piccola  contrada  detta  di  s.  Giovan- 
ili , perchè  al  suo  ingresso  aveva  una  piccola  chiesa  soltó 
la  invocazione  di  questo  santo.  E’  stata  distrutta  sul  finir 
del  secolo  passato  , e di  pregievole  aveva  un  fresco  al  suo 
sitare  rappresentante  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo. 

Esistevano  parimente  in  questa  contrada  due  conventi , 
I uno  di  orfane  , e F altro  di  convertite , i quali  nella 
accennata  epoca  furono  ridotti  in  militari  caserme.  La  chie- 
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Sa  del  primo  aveva  varie  pitture  del  lodato  nostro  Cavagna, 
e quella  del  secondo , che  contava  per  fondatore  s.  Girolamo 
Miani  , aveva  di  pregievole  un  Crocifisso  con  s.  Girolamo 
e Si  Francesco  , che  si  annoverava  fra  i migliori  lavori  di 
Chiara  figlia  del  nostro  Talpino.  Vicina  a questa  eravi  eretta 
un  altra  chiesuola  arricchita  di  pitture  di  Mauro  Piccinardi 
Cremasco  , che  quivi  è morto. 

§.  XLIL 
S.  Spiritò. 

Chiesa  eretta  da’ fondamenti  con  un  ospitale  appressò 
dal  nostro  Cardinal  Gulielmo  Longo  nel  i3ig,  consegnata 
poi  ai  Monaci  Celestini  , indi  ai  Canonici  Regolari  Latera- 
li ensi , i quali  secolarizzati  nell' armo  1780,  la  abbandonarono  * 
passata  in  dominio  dell’  orfanotrofio  detto  dei  Poveri  di 
$.  Martino  ed  ora  casa  di  Lavoro. 

E’  questa  una  delle  più  grandiose  e pregiate  nostre 
chiese  si  per  la  nobiltà  della  sua  struttura  , e pel  modo 
con  cui  è ornala , che  per  le  pitture  ed  altri  fregi , di  cui 
è doviziosa. 

Nella  prima  cappella  a destra  entrando  la  pala  rappre- 
sentante la  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce  è opera  del 
Carpioni 

Il  Miracolo  di  s.  Antonio  di  Padova  nella  cappella 
appresso , quando  alla  presenza  dell’  Ostia  consacrata  fa 
genufleltere  il  giumento  contro  Io  sforzo  di  un  eretico  che 
ne  lo  trattiene  è stimatissima  pittura  di  Domenico  Viani 
Bolognese  , a contemplar  la  quale  si  sono  veduti  come 
estatici  i Tiepoli  ed  i Rotari  rapiti  dalla  grave  e risoluta 
maniera  di  Caracci  , colla  quale  il  pittor  la  condusse.  Il 
lunettone  sopra  , ed  i due  laterali  sono  di  mano  del  Rossi 
da  Rologna. 

La  tavola  posta  al  quarto  altare  dedicato  a s.  Agostino 
è pregiatissima  opera  del  rinomato  nostro  Lorenz®  Lotto. 
Il  s.  Antonio  Abbate  fra  F altre  figure  è condotto  con  as- 
sai bizzarra  invenzione  e naturalezza.  Il  s.  Giovannino  appiè 
del  trono  della  Vergine  che  sdraiato  e ridente  cigne  colle 
braccia  F agnellino  che  bela  è uno  de’ più  sublimi  voli  dello 
straordinario  ingegno  di  questo  gran  pittore.  Dei  due  late- 
rali tanto  il  buon  Daniello  nel  serraglio  degli  affamati  boni* 
quanto  il  s.  Francesco  stimatizzato  sono  del  nostro  Già»- 


paolo  Cavagna.  Nella  cappella  che  succedeva  tavola  è opera 
del  nostro  Previtali.  E’  divisa  in  dieci  caselle , nelle  cinque 
di  sotto  v’  ha  la  Vergine  col  Bambino  sullo  stile  di  Giovan 
Bellino , ed  è la  miglior  figura  posta  in  mezzo  a quattro 
Sante  Vergini,  nelle  altre  cinque  avvi  il  Redentore  con 
due  apostoli  per  parte.  I due  laterali  sono  di  Giuseppe 
Marchesi  detto  il  Sansone. 

La  tavola  principale  del  coro  è altresì  divisa  in  più  riparti- 
menti  dorati  con  entrovi  la  B.  Vergine  col  Bambino  e più 
altri  santi  effigiati  .con  giustezza  de’  contorni  e perfettamente 
finiti.  Se  ne  crede  autore  il  Perugino.  I quattro  laterali 
quadroni  sono  del  focoso  e sbrigativo  nostro  Cifrondi , <Jel 
quale  sono  varj  altri  quadri  appesi  per  la  chiesa. 

Il  Quadro  , che  orna  nel  presbiterio  il  magnifico  de- 
posito marmoreo  del  vescovo  Luigi  de  conti  Tassi  è di  in- 
certo autore  antico  , ma  pittura  di  merito.  In  esso  si  ammirano 
segnatamente  la  bellezza  della  Vergine  e gli  atteggiamenti 
delle  altre  figure.  Nel  deposito  cbe  è dirimpetto  riposa  il 
conte  Agostino  Tassi  padre  del  vescovo  Luigi.  Anche  nella 
cappella  de’  s.s.  Pietro  e Paolo  , che  è la  prima  fuori  del 
presbiterio  a mandritta  v’  ha  un’  arca  di  marmo  con  entro 
le  ceneri  di  Domenico  Tassi  conte  e cavaliere  fratello  del 
prelodato  vescovo. 

La  tavola , che  quivi  si  vede  all’  altare  rappresentante 
la  Vergine  con  Gesù  bambino  e sotto  i prefati  s.s.  Pietro 
e Paolo,  ed  un  angelo  è fattura  grandiosa  e corretta  di 
Scipione  da  Lodi. 

Lo  sposalizio  di  Maria  Vergine  e la  visita  di  s.  Elisa- 
betta  quadri  laterali  della  seguente  capella  sono  lavori  pre- 
gievoli  di  Pietro  Rotali  , siccome  ancora  i laterali  dell’  altra 
cappella  di  s.  Ubaldo  *,  in  uno  de’  quali  rappresentò  la  libe- 
razione della  spiritata,  e nell’ altro  quella  di  un  miserabile 
innocente  condannato  a morte. 

Al  contiguo  altare  di  s.  Giovan  Battista  che  sta  ritto 
su  di  un  sasso  fra  i s.s.  Nicolò , Bartolomeo , Giuseppe  0 
Domenico,  fu  dipinto  dal  lodato  nostro  Previtali  nel  i5i5j 
ed  è comunemente  tenuto  per  uno  de’  più  diìicati  , e finiti 
parti  che  sieno  esciti  dal  suo  pennello.  1 due  laterali  rap- 
presentanti l’Apparizione  dell’ angelo  ai  pastori,  e della 
stella  ai  Magi  sono  lavori  poco  pregiati  del  nostro  Olmo 
il  seniore.  Si  veggono  poi  varj  quadri  del  Cifrondi  qua  e 
la  disposti  per  la  chiesi,  come  anche  nella  sacristia. 
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Quasi  di  fronte  del  tempio  di  s.  Spirito  esisteva  la 
chiesa  sotto  la  invocazione  della  santissima  Trinità,  soppressa 
nel  1806,  epoca  in  cui  finì  di  esistere  quivi  parimente 
l’altra  intitolata  la  Concezione  di  Maria  Vergine  tenuta 
dalle  Dismesse.  Quest’  ultima  aveva  due  pitture , degne  di 
osservazione  una  di  Francesco  figlio  di  Enea  T alpino  , e 
T altra  di  un  valente  allievo  di  Ciro  Ferri  Romano  ; e la 
prima  aveva  due  pezzi  di  quadro  di  Lorenzo  Lotto , un 
gran  quadro  , in  cui  il  Moroni  rappresentò  la  Vergine  in- 
coronata dall’  eterno  Padre  e dal  Figliuolo.  Due  quadri  vi 
esistevano  dell’ Olmo  il  seniore,  uno  di  Agostino  de  Fabbri* 
e due  creduti  del  Tintoretto. 

§.  XLIII. 

S.  Carlo  del  Soccorso. 

Questa  piccola  chiesa  appartiene  al  pio  luogo  detto  it 
Soccorso  istituito  nel  1612,  per  raccogliervi  le  fanciulle 
vergini  pericolanti.  La  chiesa  è stata  eretta  nel  1617  ; e 
Giovanni  Emo  nostro  vescovo  ne  benedì  la  prima  pietra. 
La  tavola  dell’  aitar  principale  è di  Giampaolo  Cavagna  , 
che  con  somma  eleganza  vi  dipinse  in  alto  la  Vergine 
coronata  dalla  santissima  Trinità , e sotto  il  santo  titolare  , 
s.  Maria  Maddalena,  s.  Francesco  e s.  Gatterina.  Il Cifrondi 
raffigurò  T angelo  Custode  nella  tavola  dell’  aitar  laterale. 

§.  XLIV. 

S.  Bartolomeo. 

Chiesa  situata  di  Contro  all’  angolo  orientale  della  Fiera  , 
fondata  insieme  coll’  annesso  convento  a favore  degli  Umi- 
liati l’anno  1210,  e dopo  la  loro  soppressione  officiala 
dai  Domenicani , da’  medesimi  riedificata  e perfezionata  l’an- 
no i6o3  , e i64 2,  e finalmente  a giorni  nostri  di  sontuo- 
si altari , e nobili  pitture  arricchita.  All’  aitar  primo  a 
destra  entrando  dalla  porta  principale  diletta  il  maestoso  , 
ben  disegnato , e vagamente  colorito  s.  Raimondo  , che 
inginocchiato  sul  proprio  mantello  solca  il  mare  , lasciando 
confusi  e sbalorditi  sul  lido  alcuni  Ottomani  : pittura  della 
più  eleganti  e studiate  di  Pietro  Ricci  detto  il  Lucchese  ; 
e fu  per  dono  di  un  antenato  della  nobile  famiglia  de’conli 
Maccassolh 


Nella  cappella  detta  del  Rosario  elegantemente  ornata , 
sono  da  vedersi  un  bel  bassorilievo  nel  paliotto,  opera  del 
nostro  Manni , i freschi  del  Monti  da  Bologna  , e gli  stuc- 
chi del  Camuzzi  coperti  d oro. 

Nella  seconda  delle  susseguenti  cappelle  merita  di  es- 
sere osservato  il  bel  quadro  rappresentante  s.  Bartolomeo  , 
che  risana  storpj  , ed  altri  ammalali  , opera  pregievole  at- 
tribuita , ma  senza  positiva  certezza  a Giambatt.  Discepoli 
detto  il  Zoppo  da  Lugano. 

Nel  coro  dalla  parte  del  vangelo  il  quadro  della  Ver* 
gine  col  puttino  , con  s.  Catterina  da  Siena  , e i s.s.  Ales- 
sandro e Steffano  ecc.  è parto  della  scuola  del  nostro  Palma 
il  vecchio;  e l’opposto  parimente  colla  Vergine  coi  Bam- 
bino, s.  Gio*  Batt, , ed  un  santo  vescovo  è d’incerto  autore 
antico.  Il  quadro  di  mezzo  è quella  stupenda  pregiatissima 
tavola  del  Lotto  , che  forma  1 ammirazione  de’  forasti  eri.  Se 
all’intenzione  dell’illustre  conte  Alessandro  Martinengo , 
che  a sue  spese  la  fece  dipingere , abbia  corrisposto  Y arte- 
tefìce,  lo  dicano  gli  intelligenti.  Questo  Cavaliere  intese, 
come  raccogli esi  dai.  registri  del  convento  ,,  Magnificam  et 
sjngularem  dicare  et  consirui , ac  fieri  fiaccre  Paiam  , seu 
Anconam  omni  arte  , ingenioque  Inumano  possibili  forman- 
dola , omni  avaritiae  labe  post  habita  dummodo  sibi  , cete- 
risque  hac  in  re  satisfiaceret.  „ Questa  pittura  fu  eseguita 
nel  1 5 1 3 ; e l’autore  ne  ebbe  a mercede  cinquecento  scudi 
d’  oro , somma  a que’  tempi  rilevantissima. 

Rappresentasi  in  questa  pala  Maria  Vergine  col  Bambino 
in  trono , coronata  da  due  bellissimi  angioli  con  altri  sopra, 
in  indietro  una  vaga  e ben  intesa  architettura,  e a piè  del 
trono , e a lato  i s.s.  Alessandro  , Catterina  martire  , Do- 
menico, Sebastiano  , Gio.  Batt.  ed  altri. 

Uscendo  dal  presbiterio  alla  prima  cappella  andando 
alla  porta  , il  s,  Stefano  vicino  ad  essere  lapidato , colla 
santissima  Trinità  in  fra  le  nubi  è del  nostro  Francesco 
Capella.  Osservabile  è alla  terza  cappella  il  moderno  al- 
tare tutto  di  finissimi  marmi;  in  questa  sono  degni  d’os- 
servazione anche  i due  freschi  laterali  di  Federico  Fer- 
rari rappresentanti , l’ uno  il  risorgimento  del  morto  ni- 
pote del  cardinale , operato  dal  santo , è 1’  altro  la  fiamma 
che  distrugge  i libri  degli  eretici,  e serba  intatti  quelli 
de’  Cattolici. 
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Nel  penultimo  la  pala  , che  rappresenta  il  Divin  Barn* 
bino  in  gloria,  e sotto  i s.s.  Domenico  e Tommaso  d Acqui- 
no  eco.  è lavoro  del  nostro  Zncchi. 

E finalmente  nell’  ultimo  aliare  dedicato  a s.  Giuseppe 
la  pala  raffigurante  il  santo  rassicurato  da  un  angelo  sulla 
purità  della  Vergine  con  diversi  puttini  per  aria  è giudi- 
ziosa fatica  di  Giacomo  Cotta. 

Ànclie  il  convento  aveva  delle  pregiate  pitture  segna- 
tamente di  autori  patrj  ; ma  la  di  lui  soppressione  successa 
sul  finir  deir  ultimo  secolo,  e la  di  lui  conversione  in  pub- 
blica Dogana,  ha  fatto  scomparire,  o andar  in  dispersione 
tutti  questi  monumenti  d’  arte. 

Nella  sacrestia  di  questo  tempio  meritano  d’  esser  con- 
siderati i tre  celebri  quadretti  del  Cotto  bislunghi  in  legno, 
eh’  erano  riposti  nel  bassamente  della  gran  tavola  di  questo 
autore  nel  coro,  poscia  staccati  per  furto  nel  i65o,  indi 
secretamele  restituiti , sopra  i quali  in  piccole  figure  si  vede 
dipinta  la  sepoltura  di  Cristo , la  Lapidazione  di  s.  Stefa- 
no , e il  putto  morto  risuscitato  dal  patriarca  s.  Domenico. 
Il  di  rincontro  , s.  Gio.  Batt.  a mezza  figura  si  giudica  di 
Giacomo  Bassano;  e la  graziosa  Madonna  col  Bambino  in 
braccio  , che  stende  la  destra  in  atto  di  benedire  si  crede 
di  Carlo  Francesco  Nuvolone  da  Cremona. 

S-  XLY. 

Cappuccine,  e la  Madonna  delle  Nuvole. 

Fuori  della  porta  di  s.  Antonio  trovasi  la  piccola  con- 
trada delta  Rocchetta,  o di  s.  Antonio  foris , nullameno 
soggètta  alla  parrocchia  di  s.  Alessandro  della  Croce. 

Quivi  sono  tre  piccole  chiese  , l’ una  antichissima  in 
onor  del  santo  titolare  della  contrada , che  aveva  una  pre- 
giata tavola  di  Giampaolo  Cavagna  : Una  annessa  al  con- 
vento che  quivi  aveano  le  cappuccine  ; e 1 ultima  la  Ma- 
donna delle  Nuvole.  La  prima  fu  soppressa  e chiusa  F anno 
1806,  la  seconda  Fanno  1810,  e la  terza  Fanno  1809  ; ma 
le  due  ultime  mercè  la  religiosità  della  nobile  famiglia  Ca- 
mozzi  , ora  proprietaria  delle  medesime  sono  tuttora  resti- 
tuite a culto.  Nella  prima  di  queste  la  pala  del  aitar  mag- 
giore è del  nostro  Zucchi  ; e vi  hanno  anche  il  Matteis 
di  Lorena,  il  Lanfranchi,  ed  il  Ceresa  de' pregiati  dipinti. 
Nell’ ultima  poi  eretta  per  voto  ned  contagio  del  1 63 0 , v’  han- 
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no  delle  pittore  di  Domenico  Ghislandi  , di  Francesco  Ga= 
vagna,  e del  Ceresa. 

§.  XLVI. 

S.  Ann  a. 

Chiesa  principale  del  borgo  Palazzo , il  quale  parimente 
fa  parte  della  vasta  parrocchia  di  s.  Alessandro  della  Cro-i 
ce.  Venne  eretta  nel  i6i3.  all’uopo  della  dottrina  cristia- 
na, attesa  la  distanza  della  parrocchiale,  e la  considerabile 
popolazione  del  borgo.  Al  suo  altare  vedesi  espressa  nella 
tavola  con  aggiustatezza  e buone  maniere  la  B.  Vergine  col 
Bambino  , s.  Anna , e s.  Carlo. 

Quasi  di  prospetto  à questa  resta  una  piccola  chiesuo- 
la in  onor  della  Vergine , dove  parimente  tiensi  dottrina 
cristiana. 

In  Borgo  Palazzo  esisteva  un  convento  di  cappuccini, 
la  cui  chiesa  eretta  in  onor  di  s,  Alessandro  martire  l’anno 
801  fu  loro  donata  Fanno  i535.  Sì  quello,  che  questa 
sono  stati  soppressi  nel  1 8 1 o.  La  chiesa  aveva  uno  de’  mi- 
gliori quadri  che  sia  sortito  dall’  insigne  pennello  del  Tin- 
toretto , un  pregiatissimo  del  Palma  il  vecchio , uno  del 
Palma  il  giovane , una  tavola  di  Monsiui;  Roumier  , di  una 
Francesco  Parazzoli  Veronese,  alcune  di  Gio.  Carohbio , 
del  Borgognone  delle  Teste,  del  Ceresa,  e d’altri.  Spetta  a 
questo  borgo  anche  il  piccolo  oratorio  in  onor  di  s.  Giu- 
seppe annesso  alla  casa  una  volta  Buongiovanni  ora  Colleo- 
ni  lungo  la  strada , che  quindi  conduce  nella  suburbana 
contrada  di  Boccaleone  soggetta  pur  essa  alla  parrocchia  di 
s.  Alessandro  della  Croce  siccome  si  è detto. 

§.  XLVIL 

Galgario, 

Se  dalla  porta  di  s.  Antonio  sortendo  si  prosiegua  il 
cammino  nella  strada  di  circonvallazione  verso  monte , si 
trova  il  convento  detto  di  Galgario.  La  chiesa  sotto  }a  in- 
vocazione del  santissimo  Salvatore,  della  Vergine  Maria,  e 
di  tutti  i Santi,  innalzata  da  Giovanni  III.  vescovo  di  Ber- 
gamo fù  officiata  da  prima  dagli  Umiliati  , indi  dai  Mini- 
mi di  s.  Francesco  di  Paola  , i quali  la  ritennero  sino  alla 
loro  soppressione  avvenuta  nell’anno  i8o3.  Avevano  eglino 
ottenuto  qjiestoluogo  dal  cont®  Francesco  Tassi  pr.efirt.Q 
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abbate  commendatario  della  prevostura  de1  g.s.  Simorie  e 
Giuda  della  così  detta  Maglione,  alla  quale  la  chiesa  di 
Galgano  apparteneva. 

Questo  convento  ora  serve  di  ricovero  alle  Convertite. 
Il  coro  della  chiesa  è ornato  di  una  pregiata  tavola  rappre- 
sentante la  Vergine  col  Bambino,  s.  Francesco  di  Paola, 
ed  altri  santi.  Vi  sono  alcune  altre  pitture  a vedersi  in 
questa  chiesa,  e nella  sacri  stia  varj  ritratti  di  santi  dell’ or- 
dine, opere,  non  le  migliori  di  fra  Vittor  Ghislandi,  nostro 
iusigne  ritrattista  3 e che  era  di  questo  istituto. 

g.  XLVIIL 
S.  Fermo. 

Chiesa  eretta  nel  ii56  da  Gherardo  nostro  vescovo  ad 
pnore  de1  s.s.  Fermo  e Rustico  nostri  concittadini,  e Pro- 
colo vescovo  di  Verona  in  quel  sito  appunto;  dove  l’anno 
precedente  furono  i loro  sacri  corpi  prodigiosamente  scoperti. 
Quivi  il  prelato  aveva  stabilito  un  convento  di  monache, 
ma  s.  Carlo  Borromeo  visilator  apostolico  ne  le  tolse  nel 
1675.  e le  trasferì  nel  monastero  di  s.  Benedetto  entro  la 
città.  L’  aitare  di  questa  chiesa  non  ha  guari  ci  presentava 
una  rara  e studiata  opera  del  nostro  Giampaolo  Cavagna  , 
in  cui  con  incomparabile  buon  gusto  dipinse  la  Vergine  e 
il  Bambino  in  gloria  fra  i s.s.  Benedetto  e Scolastica,  ge- 
nuflessi nel  piano  i s^s.  Fermo,  Rustico,  e Procolò  ; e 
sotto  di  essi  varj  uomini  e donne  attorno  all’arca,  in  cui 
giacquero  sepolti  i corpi  de’  mentovati  tre  santi.  Di  questo 
insigne  quadro  si  ha  la  incisione  in  rame  , ed  ora  esiste  in 
s.  Benedetto. 

Pochi  passi  al  di  là  di  questa  chiesa  avvi  un  vecchio 
oratorio  in  onor  di  s.  Maurizio , che  denomina  anche  la 
adiacente  piccola  campagna,  stato  chiuso  nel  1808. 

Sì  questo  oratorio  che  la  chiesa  in  onor  di  s.s.  Fermo, 
Rustico  e Procolo  sono  soggetti  alla  Parrocchiale  di  s.  Ales 
Sandro  della  Croce. 

§.  XLIX. 

S.  Catterina. 

Chiesa  posta  nel  borgo  altra  volta  chiamato  Plozzano , 
o Plorzano,  ed  ora  denominato  dalla  s.  Vergine  martire, 
a cui  è dedicata  la  chiesa.  Nel  passato  secolo  fu  riedificata 
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sul  disegno  del  nostro  architetto  scultore  Gio.  Batt.  Cania- 
na.  Le  statue,  che  adornano  la  facciata  sono  dèi  nostro  Pe 
roani.  Del  cavaliere  Petrini  Luganese  sono  le  tavole  ai  pri- 
mi due  altari  alf entrar  in  chiesa,  in  una  delle  quali  si 
rappresenta  s.  Antonio  che  ha  in  inano  la  recisa  gamba  di 
un  giovane  per  attaccargliela  , e nell’  altro  s.  Vincenzo  de’Pao- 
li , ed  altro  Santo.  Il  Crocifisso  alla  cappella , che  suc- 
cede è di  Francesco  Polazzi , e la  santissima  Annunciata 
nell’  aitar  opposto  è del  nostro  Capella.  Nel  coro  poi  la 
tavola  esprimente  il  martirio  della  santa  titolare  è di  Fran- 
cesco Fontebasso.  E in  alto  sopra  la  porta  maggiore  avvi 
un  quadro,  il  quale  vorrebbesi  del  nostro  Enea  Talpino. 

In  fianco  della  chiesa  sopra  la  porta  di  una  contigua 
casa  ammirasi  una  bella  dipintura  a fresco  del  noslrp  Cri- 
stoforo Baschenìs  da  Averara. 

§.  L. 

La  Madonna. 

Alla  Vergine  Madre  addolorata  è dedicata  questa  chie* 
sa  eretta  nel  i6o5,  riedificata  poi  con  Jdriegno  del  nostrp 
cavaliere  Cosimo  Fanzago.  Peccato  che  non  sia  compiuta 
tutto  attorno  della  chiesa  la  superba  loggia  d’  ordine  corin- 
tio in  pietra  viva , che  ora  non  la  attornia  che  dalla  parte 
del  settentrione , e per  una  porzione  della  facciata  che 
guarda  ponente.  Fu  abbellita  non  ha  guari  di  pitture  a fre- 
sco nelle  pareti.  La  tavola  dell’  altare  in  faccia  alla  porta 
laterale  è del  Zucchi.  Vi  è rappresentata  la  Vergine  col 
Bambino,  e co’s.s.  Pietro  Celestino  e Giovanni  Balt.  Dello 
stesso  Autore  è f ancona  ali’  altro  altare  rappresentante  la 
Vergine  col  Bambino,  e co’  s.s.  Carlo,  e Bernardo, 

§•  LI. 

Celestini. 

Questa  chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Nicolò  conta  la  sua 
fondazione  insieme  con  quella  del  convento  dalia  beneficenza 
del  nostro  cardinale  Guglielmo  Longbi , il  cui  nipote  Cipriano 
vescovo  di  Bergamo  la  consacrò  nel  i3n.Una  lapide  a canto 
della  porta  del  monastero  fa  testimonianza  del  primo  fatto  ; ed 
un  altra  a lato  della  porta  della  chiesa  fa  elogio  alla  pietà 
del  reverendo  P.  abbate  Ragazzoni  , che  eresse  alcuni  degli 
altari,  e la  forni  di  molti  9acri  arredi.  I monaci  Celestini 
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hanno  ritenuto  questo  stabilimento  sino  alla  loro  soppres- 
sione, successa  non  molti  anni  prima  del  finir  del  secolo 
passato.  I beni  di  questo  cenobio , e la  chiesa  furono  ven 
duti  ; e quest’ ultima  ora  è di  proprietà  del  Seminario.  Vi 
si  veggono  alcune  pitture,  non  delle  migliori  di  Filippo  Ab- 
biali , e di  Francesco  figlio  di  Enea  Talpino  ; ma  ciò  che 
interessa  eminentemente  la  memoria  de’  concittadini  , è 
l’essere  stato  sepoflo  in  questa  chiesa  1’  anno  i354,  il  ce 
lebre  nostro  Alberico  da  Rosciate  Giurisconsulto  chiamato  , 
come  dice  il  Muzio  , 1 oracolo  dell’  una  e dell  altra  legge. 

Questa  chiesa , e questo  convento  ò compreso  nella 
parrocchia  di  s.  Colombano  di  Valtesse.  * 

Poco  lungi  da  qui  esiste  il  pubblico  Lazzaretto  fatto 
costruire  in  occasione  del  contagio  nel  secolo  XVII. 

CAPO  III. 

Saggio  di  Storia  Politica  della  Provincia  Bergamasca » 

§•  i. 

La  storia  politica  della  Provincia  Bergamasca  è l’argo- 
mento il  più  difficile  a trattarsi  , perchè  avvolta  fra  dubbj 
ed  incertezze.  Pochi  nostri  scrittori  ne  trattarono  , e questi 
nella  scarsezza  di  documenti  , segnatamente  rispetto  all  ori- 
gine della  patria , v’  introdussero  talora  del  favoloso  , sicché 
poco  o nulla  contar  si  può  sulle  loro  opere  (i).  Girolamo 
Zanchi,  per  esempio,  certamente  uno  de’ più  rinomati  fra 
essi,  rintracciando  la  nostra  origine  (2)  coll’ autorità  di  Be- 
roso  Caldeo,  di  M.  Catone,  di  Gneo  Sempronio  , di  Q.  Fa- 
bio Pittore  ecc.  le  cui  opere  pubblicate  da  Gio.  Nani  si 
sono  poscia  trovate  apocrife , ardi  asserire  che  essa  era 
tanto  antica  quanto  lo  sono  i primi  nipoti  di  Noè.  Con- 
corse a trarlo  in  tale  opinione  anche  F etimologia  Ebraica 
della  voce  Orobj  nostro  primitivo  nome , la  quale  potendo 


(1)  Scrissero  delle  eose  nostre  patrie  in  diversi  tempi  Achille 
Muzio , Girolamo  Zanchi,  Mario  Muzio,  il  Guarniero,  il  Pellegrino, 
il  Bellafino,  il  P.  Calvi  Agostiniano,  il  Celestino  , Bartolomeo  Farina, 
Gio.  Battista  Rota,  Ferdinando  Caccia,  il  canonico  Lupi,  Antonio 
Moroni  ed  altri. 

(2)  i\el  suo  libro  De  origine  Orobiorum  sire  Ceùomanoritm 
Pelram  Bembuni . 
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significare  in  quella  lingua  monti  vita , o monti  figlio  , cioè 
figlio  , o abitatore  de  monti , molto  si  confà  colla  fisica 
costituzione  del  nostro  paese. 

Ma  a delta  del  celebre  Marchese  Mafifei , e d’altri  non 
meno  valenti  antiquarj  , dalle  etimologie  Ebraiche  deesi 
cercare  il  significato  delle  stesse  voci  Etnische,  le  quali 
nello  scarsissimo  numero  de’  monumenti  di  questa  gente  ci 
sono  rimaste;  sicché  la  etimologìa  suddetta  non  prova  pun- 
to» che  l’origine  nostra  fosse  Ebraica  piuttosto  che  Etnisca. 

D’  altronde  poi  questo  gran  letterato  dice  ,,  i più  illu- 
,,  stri  , e per  quanto  possiam  arrivare  a sapere , i primi 
,,  abitatori  della  maggior  parte  d’  Italia  , sono  gli  Etruschi.  „ 

(i)  Non  occorre  poscia  qui  di  discutere  da  qual  regione 
fossero  primitivamente  originari  gli  stessi  Etruschi.  Lo  saran- 
no stali  probabilmente  dagli  Ebrei , dimostrandolo  appunto 
anche  la  promiscuità  della  etimologìa  di  alcune  voci. 

L’ autorità  dunque  di  questo  scrittore  , e quelle  d’altri 
non  meno  di  lui  valenti  critici  tendono  a farci  credere 
Etnisca  1 origine  nostra  , sicché  gli  Orobj  fossero  una  delie 
dodici  colonie , che  secondo  Tito  Livio  gli  Etruschi  pian- 
tarono nel  paese  che  è diviso  dal  Pò.  (2). 

Tale  fu  dapprima  il  parere  anche  dell’ eruditissimo  no- 
stro sig.  Gio.  Batt.  Rota , forse  il  più  pratico  dell  antica 
storia  patria  , e morto  , non  ha  guari , con  universal  dolo- 
re. Egli  in  un  suo  accademico  discorso  (3)  spiegò  questa 
opinione  contro  il  sentimento  di  quasi  tutti  gl’  illustratori 
moderni  dell’  antica  Geografìa , i quali  vogliono  che  non 
Etruschi , ma  Greci  fossero  in  origne  gli  Orobj. 

Posteriormente  poi  alla  pubblicazione  di  detto  accade- 
mico discorso  , approfondando  maggiormente  le  sue  ricer- 
che, riconobbe  non  inconcusso  il  primiero  suo  parere 
su’  questo  punto  storico , e diessi  piuttosto  a credere  che 
abitatori  di  Bergamo  fossero  primordialmente  gli  Orobj  di 
origine  Cèltica , sicché  gli  Etruschi , i quali  vi  furono  nn- 
ch’  essi , non  1 abbiano  diffatto  abitato  che  posteriormen* 
te.  Tale  sembra  esser  l’ opinione  anche  del  nostro  signor 
conte  cavalier  Antonio  Morpni  spiegata  nel  suo  fiagio- 


(1)  Osserv-Lett.  tom.  IV.  pag.  99. 

(2)  Lib.  V. 

(3)  Opuscoli  scientifici  ( in  Veneiia  voi.  (\\  ). 
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namcnto  storico  intorno  alV  origine  delia  città  di  Bergamo 
cap.  I.  pag.  8.  Sostiene  il  lodalo  sig.  Rota  la  nuova  sua 
opinione  con  molta  dottrina  nel  prezioso  Manuscritto  che 
conservasi  nella  Biblioteca  pubblica,  dato  alla  luce  nel  i8o4 
dal  dotto  D.  Agostino  Salvioni  Bibliotecario  della  medesima. 
Contiene  questa  opera  oltre  quanto  possiamo  congetturare 
sulla  vera  origine  della  patria,  la  storia  de’ tempi  sotto  il 
dominio  de  Galli  e de’  Romani  , e la  descrizione  erudita  di 
tutti  i marmi  , che  di  qne’  secoli  ci  sono  rimasti , e che 
consecutivamente  si  sono  andati  scoprendo  nella  città,  e 
proivncia;  ma  quest’ ultima  parte  non  è stata  per  anche 
pubblicata  , e speriamo  di  averla  presto  dallabene  merita 
cura  del  lodato  Bibliotecario. 

Il  primo  sicuro  documento,  che  dagli  antichi  abbiamo 
intorno  alla  nostra  patria , per  quanto  io  so , è quello , 
che  trovasi  in  Plinio  (i).  Fra  le  moltissime  città,  che  nella 
succinta  sua  descrizione  di  tanti  regni , e pvovincie  anno- 
vera questo  grande  autore , pochissime  certamente  sono 
quelle , intorno  alle  quali  egli  abbia  più  diffusamente  che 
della  patria  nostra  favellato:  Orobiorum  stirpis  esse  Comumy 
Bergomum  , et  Liciniforum  , et  alicjuot  circa  populos  auctor 
est  Cato  etc. 

Si  spense  il  nome  degli  Orobj , e i nostri  padri  assun- 
sero quello  di  Genomani  , allorché  i Galli , de’  quali  ancora 
questi  erano  una  frazione  (2)  oltrepassate  le  Alpi  vennero 
ad  occupare  la  nostra  parte  d’ Italia  , cacciandone  gli  Etru- 
schi , che  vi  si  trovavano  a quel  punto  (3). 

Fu  a quest’  epoca , che  distrutto  Barra  , che  era  il 
nome  primitivo  della  nostra  città  , fu  essa  col  nome  di 
Bergamo  dagli  stessi  Galli  rifabbricata  (4). 


fi)  Lib.  III.  cap.  17. 

(2)  Plinio  Lib.  IV.  cart.  18  , Cesare  de  bello  Gallico  Lib.  III. 
cap.  17.  e Lib.  VII.  cop.  27. 

(33  Barn  geritevi  G alias}  traditur  fama  dulcedine  frugum  , 
pcimeque  vini  volti p tate  captarti  Alpes  transivisse  , agrosque  ab  Etruscis 
ante  cullos  posscdisse  Tit.  Liv.  Lib.  V.  cap.  19. 

(4J  in  hoc  sita  intei  il  oppidum  Orobiorum  Barra , un  de  Ber- 
eomates  Calo  dixit  orlos  ( Plin.  Lib.  III.  cap.  17.  ) Curri  in  Italiani 
( Galli  ) veuissent.  sedibus  Tuscos  expulerunt  , et  -Mediolanutn,  Co- 
muni , Brixiam  , Bergomum  , V cronam , Tridenium  , p^icenliani  con- 
dideruut  Giustino  Lib.  20,  cap.  5. 


I nuovi  conquistatori  stabilitisi  qui , e ne’  nostri  con- 
torni , si  misero  a dilatar  poscia  colla  forza  dell’  armi  am- 
piamente il  loro  dominio  ; e fabbricando  nuove  città  , ed 
altre  ampliandone,  divennero  tanto  possenti  da  non  temere 
l’ inimicizia  de’ popoli  circonvicini,  e da  prestare  in  più 
d una  occasione  considerabili  soccorsi  ai  Romani  stessi. 

Questi  conobbero  1 importanza  dell’  amicizia  de’  Geno- 
mani  , e studiarono  ogni  incontro  di  unirli  al  loro  partito. 
Diffatti  si  sa  che  fra  i Galli  tutti  di  qua  dai  monti,  i Ve* 
noti  soli,  ed  i Oenomani  sulle  sollecitazioni  de’ Romani  ua 
poderoso  esercito  allestirono , e con  esso  furono  in  loro 
soccorso,  allorché  l’anno  di  Roma  526  tutto  il  rimanente 
della  Gallia  Cisalpina  , stretta  lega  con  i Cesseti  , venuti 
pur  essi  dal  oltre  1’  alpi  minacciavano  a Roma,  anzi  all’ Ita- 
lia tutta  la  rovina  estrema  (i).  Nella  guerra  altresì  de’ Ro- 
mani, tre  anni  dopo  cogli  Insubrj , i Genomani  furono  in 
soccorso  di  quelli  come  loro  alleati  (2).  Nella  seconda  guer- 
ra Punica , i Cenomani  diedero  singolari  prove  di  guerriero 
valore  e d’ inviolabile  amicizia  per  i Romani. 

Aveva  sparso  ovunque  terrore  e spavento  il  fiero  A ni- 
nibaie , sicché  quasi  tutti  gli  Alleati  de  Romani  , abbando- 
nandoli , si  erano  dati  al  partito  di  questo  possente  con- 
quistatore ; ma  i Genomani  non  vennero  meno  di  coraggio , 
ne’  di  fedeltà  alla  loro  alleanza  (3). 

A que’  tempi  questa  parte  d’ Italia  veniva  chiamata 
Gallia  Cisalpina  , ossia  Citeriore. 

L’ anno  poi  di  Roma  555  , e 197  avanti  la  nascili 
di  G.  C.  sotto  il  consolato  di  G.  Cornelio  Cetego , e di 
Q.  Minucio  Rufo  dalla  alleanza  le  città  de’  Conomani  pas- 
sarono sotto  il  dominio  Romano.  Venne  consecutivamente 
alla  nostra , siccome  ad  altre  città  de’  Traspadani  concesso 


fi)  Polibio  Lib.  1 . Galli  autem  Gessetcc  coacto  circa  Rdiodanwn 
exercitu  , et  cuoi  ingenti  multitudine  hominum  , superatis  tandem  al— 
pibus  in  campos  , qui  sunt  circa  Padani  descenderunt  .....  Cum 
his  con  festini  Insubres  , Bocique  magna  multitudine  cnnìunguntur.  Ve- 
neti aero  et  Cenomani  legationibus  Rioni anor uni  deliniti  amicitiam 
po puL  Romani  societati  Gallonali  prcetulerunt. 

(2)  Profectique  in  Cenomanorurn  règio  tieni , illorum  copiis  ( erant 
enim  sodi  Romanorum  ) ad  excrcilum  adjunclis  Polii*.  Lib.  2. 

f3  ) Duodecim  vigilili  mille  Romanorum  erant , Sodomiti  nomi— 
nis  latini  vigiliti.  Auxilia  prcvlerea  Cenomanorun  5 ea  sola  in  fide 
marnerai  Gallile  gens.  Tii.  Liv.  lib.  21. 
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da  G.  Pompejo  Strabene  padre  del  gran  Pompejo  il  gius 
Laiino , e finalmente  da  Giulio  Cesare  anche  la  cittadinan- 
za Romana , la  quale  acquistarono  i nostri  padri  la  ragio- 
ne del  suffragio , divenendo  capaci  delle  dignità,  e degli 
onori  della  Repubblica^,  ed  ascritti  alla  tribù  Vollinia  (i). 

Oltrecchè  a distinzione  di  molte  altre  città  fu  la  no- 
stra dichiarata  Municipio  : facendosi  in  tal  guisa  affatto  libe- 
ra , ne  ad  altri  che  alle  proprie  leggi , e Magistrature 
soggetta. 

Quale  poi  fosse  lo  splendore  , e la  grandezza  della 
patria  , dopo  singolarmente  di  essere  entrata  a parte  dellim- 
pero  del  mondo  , si  può  egualmente  comprendere  dagli  anti- 
tichi  marmi , rimastici  dalle  ingiurie  e dalle  vicende  de’  tem- 
pi , ora  collocati  nel  nostro  museo,  ed  illustrati  neH’acceo* 
nata  opera  dal  nostro  Rota. 

La  nostra  storia  , passando  da’  tempi  Romani  ai  susse- 
guenti bassi  secoli  non  si  trova  meno  intralciata  di  diffi- 
coltà, e di  incertezze.  Ne  la  trasse  però  non  poco  T eru- 
ditissimo nostro  scrittore  il  canonico  Lupo  nel  suo  pre- 
giatissimo Coclex  Diplomaticus  Civitatis  et  Ecclesice  Ber - 
gomatis. 

Bergamo  , a sentimento  anche  di  varj  altri  scrittori  pa- 
trj , debbe  essersi  mantenuta  libera  , sinché  libera  fu  Ro- 
ma, o almeno  sino  al  punto,  in  cui  1 impero  Romano 
cadde  in  potere  di  Ottaviano  Augusto  , sotto  cui  ebbe 
principio  F Era  nostra  Cristiana. 

Esso  appartenne  poi  senza  dubbio  all’  antica  Venezia  , 
la  quale  per  autorità  di  gravissimi  scrittori , e di  Paolo 
Diacono  segnatamente  , e per  la  prova  indubitata  , che  ne 
fa  la  Colonna  antica  confinaria  scoperta  nel  nostro  Territo- 
rio , e conservata  nel  detto  museo  , arrivava  sino  all  Adda. 
Questo  fiume  unitamente  al  Lario  contornava  la  provin- 
cia da  ponente , comprendendovi  tutta  la  spiaggia  orien- 
tale di  questo  Lago  ( Lupo  cap.  IX.  ) 

In  allora  come  comprovano  anche  i diplomi  di  Enrico 
II.  re  d’ Italia  del  io4i  , e di  Enrico  III.  re  di  Germania, 
c dì  Federico  imperatore  dell’anno  1 1 56  e ii83,  riportati 
e molto  saggiamente  commentati  dal  sullodatò  canonico  Lu- 
po, e la  descrizione  topografica  del  nostro  Territorio  stampata 


!i)  Rota  Lib,  III.  cap,  i. 


noi  i5i6  da  Marcantonio  Micheli  patrizio  Veneto,  i con- 
fini  della  nostra  provincia  erano  ,,  ab  ortu  Sebinus  Lacus , 
deque  ipso  emanans  Ollius , (juilus  a Iirixiensi  agro  di- 
stinguilur , ab  occasu  Larius  Lacus  et  Abclua , quibus  a 
Comensi  et  JMediolanensi  agris  terminatur , a septeninone 
hhetoruin  alpes  in  valle  quee  dicitur  Valtellina  , ad  meri - 
die  ni  usque  ad  Curtem , quam  dicunt  homines  Casale  lìti- 
lamini  ,,  Villaggio  poco  distante  da  Cremona  ; sicché  da 
questa  parte  comprendeva  la  nostra  provincia  tutto  anche 
il  Cremasco  , del  quale  non  era  spregievol  parte  la  così 
detta  Isola  Fuleheria  ( Lup.  cap.  VII.  e IX  ). 

Passava  certamente  per  Bergamo  la  strada  Militare 
disegnata  nelle  antiche  tavolaci),  la  quale  attraversandola 
Venezia  dava  ingresso  alla  Liguria  per  mezzo  dell’ antichis- 
simo ponte  chiamato  Aureolo  sull’  Adda  al  sito  detto  ora 
Canonica. 

Con  questa  doveasi  unire  l’altra  strada  parimente  mi- 
litare, che  dalla  Francia  conduceva  ìli  Italia  per  mezzo 
dell’  Alpi  Retiche  : e alla  quale  dovette  infallibilmente  ap- 
partenere il  ponte  detto  della  Regina  sopra  il  Brembo 
presso  A lineano.  Esso  erroneamente  viene  attribuito  alla 
regina  Teodolinda,  e peggio  ancora  alla  regina  Teutperga, 
la  quale  con  un  patentissimo  anacronismo  vuoisi  lungamen- 
te dimorata  in  Pontita  presso  il  Beato  Alberto  abbate  in 
quell’  antico  monastero  ( Lup.  cap.  IX  }. 

Questo  ponte  creduto  da  tutti  gli  intendenti  per  fab- 
brica Romana  , dimostrandolo  anche  la  sua  costruzione  , ed 
architettura  , aveva  otto  grandi  arcate , delle  quali  le  due 
di  mezzo  più  sfiancate  delle  altre.  Nel  i 4q3  ne  caddero 
quattro  , due  per  parte , per  una  piena  straordinarissima 
dei  fiume.  Un  quinto  ne  rovinò  poco  dopo  , ed  i tre  ulti- 
mi vennero  rovesciati  da  nuove  piene  , uno  nel  1 784  , o 
gli  altri  due  nel  1798.  Le  due  arcate  maggiori  di  questo 
ponte  avevano  settantadue  piedi  parigini  di  altezza  sopra 
sessantacinque  di  larghezza , e sessantasei  di  altezza  sopra 
quarantacinque  di  larghezza  ne  aveano  le  sei  arcate  minori. 
La  strada  poi  sovrapposta  , la  quale  affatto  orizzontalmente 
camminava  dall’ una  all’ altra  riva  del  Brembo  che  quivi 


(1)  Riportale  da  Poulinger. 
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ha  r alveo  scavato*  fra  (lue  grandi  rupi  avea  cinquecento 
sessanta  piedi  di  lunghezza,  e venti  di  latitudine  (i). 

I primi  secoli  dell1  Era  Cristiana  quanto  alla  storia 
nostra  politica  sono  ancora  più  d’ ogn’  altro  antecedente  av- 
volti nella  incertezza,  e in  una  invincibile  oscurità.  la 
que’  tempi  alcuni  nostri  scrittori  assegnarono  alla  patria  un 
governo  di  duchi , de’  quali  Crotacio  il  primo  , investito 
dall’  imperator  Probo  , e s.  Lupo  f ùltimo , che  fu  padre  della 
beatissima  Grata  curatrice  del  corpo  di  s:  Alessandro.  Ma 
Sulla  erroneità  di  siffatta  opinione  , e stilla  incompetenza  di 
un  tal  titolo  ai  governanti  in  quell’  epoca  convien  leggere 
il  precitato  Codice  del  canonico  Lupo  capo  IV.  e §.  V.  , 
e altrove. 

Regnando  in  Occidente  Onorio  figlio  del  grande  Teo- 
dosio uomo  debole  e inetto  a reggere  il  vasto  impero  , com 
dotto  in  ogni  cosa  da  silo  suocero  Stilicone  capitan  gene1* 
tale  de’ suoi  eserciti  sul  finir  del  secolo  IV.  i Goti  sotto  la 
scorta  del  loro  re  Alarico  entrarono  per  la  parte  delle  al- 
pi Giulie  in  Italia,  devastando  le  di  lei  provincie > non  però 
del  tutto  la  nostra  ( Lup.  cap.  II.  ) 

Stilicone , che  in  allora  era  in  Germania  , avvertito 
del  pericolo  d’ Italia  , per  la  parte  della  Rezia  corse  in 
soccorso  della  Liguria  ; e battuto  il  re  Alarico  al  ponte  di 
Aureolo  costrinse  i Goti  a retrocedere  , e nella  ritirata  a 
noi  apportarono  poi  infiniti  danni  ( Lup.  ivi  ). 

Rientrarono  in  Italia  i Barbari  in  principio  del  secolo 
V.  condotti  dal  re  Radagasio  con  un  diluvio  di  gente  per* 
la  via  di  Trento  , ma  questa  stessa  innumerabile  moltitudi- 
ne rimase  fra  le  montagne  di  Fiesole  oppressa  e vinta  dallo 
stesso  Stilicone  ( Muratori  Annali  tom.  III.  ) 

Invasa  la  Galli  a dai  Vandali , dagli  'Svevi  , e dagli 
Alani , che  aveano  passato  il  Reno  , e colà  ucciso  il  tiran- 
no Costantino , il  quale  acclamato  augusto  in  Brettagna  pa- 
rimente nel  principio  del  V.  secolo  avea  portato  gran 
detrimento  anche  alla  Venezia  e alla  Liguria,  finalmente 
la  patria  nostra  col  resto  dell’  Italia  potè  per  alcuni  anni 
respirare  ( Lup.  cap.  III.  e seg.  ). 


fi)  Vedi  Aggiunta  alle  osservazioni  sul  Dipartimento  del  Serto 
tT.oZ.  §. 
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Ma  non  fu  molto  costante  la  calma.  Verso  la  metà 
«lei  secolo  incominciò  una  orribile  carestia  , che  durò  parec- 
chi anni  , e forzò  gli  uomini  a cibarsi  persino  di  carne 
tnnana.  Non  era  per  anche  al  suo  termine  una  sì  terribile 
disavventura  , quando  due  anni  dopo  dalla  Francia  passan- 
do in  Italia  il  famoso  Attila  re  degl’  Unni  con  un  podero- 
sissimo esercito,  saccheggiò,  e quasi  uguagliò  al  suolo  mol- 
te città  della  Venezia  e della  Liguria.  Bergamo  sentì  egli 
pure,  ma  non  a questo  segno  le  crudeltà  dell  inumano 
conquistatore.  ( Lup.  cap.  lì.  ) 

Indi  a poco  gli  Alani  , che  con  altri  barbari  aveano 
invasa  la  Gallia , abbandonata  questa , bramosi  di  miglior 
suolo  superate  le  Alpi  sotto  la  scorta  del  loro  re  Bior- 
gore , passata  la  Liguria  e Y Adda , si  gettarono  avida- 
mente sopra  la  prima  provincia  della  Venezia  , che  era  la 
nostra. 

Ma  assaliti  appunto  sotto  le  mura  della  nostra  città 
da  Ricimero  gran  generale  dell’  esercitò  Romano  , comò 
riporta  anche  Cassiodoro  , vennero  disfatti , e col  loro  re 
cacciati  e pienamente  distrutti  probabilmente  nelle  nostre 
montagne  ( Lup.  cap.  III.  ) 

Nel  476  Odoacre  re  degli  Eruli , e d’  altri  barbari  en- 
trando egli  pure  nella  Venezia  per  la  parte  delle  Alpi 
Tridentine  * con  grosso  esercito  assalì , e sottopose  la  nostra 
e le  vicine  città,  rovinando  quelle  , che  aveano  osato  di 
fargli  contrasto  ( Lup.  cap.  III.  ) 

Non  erano  trascorsi  per  anco  quattordici  anni  , quan- 
do il  re  Teodorico  alia  testa  di  una  feroce  moltitudine  di 
Goti  scese  di  nuovo  in  Italia  per  le  alpi  Giulie  , invaden- 
do la  Venezia,  pugnò  e vinse  Odoacre,  e impossessatosi 
di  Bergamo  vittorioso  passò  nella  Liguria , sottomettendola 
nuovamente  al  suo  comando. 

Ma  ne  fu  improvvisamente  richiamato  dai  nuovi  sforzi^ 
che  fece  per  ricuperar  la  Venezia  Odoacre  ; il  quale  però, 
venuto  alle  mani  eoa  Teodorico  appunto  sul  nostro  territo- 
rio restò  un  altra  volta  battuto , e disfatto  ( Lupo  cap, 
precit.  ) 

Intanto  che  gli  Eruli  ^ e i Goti  tentavano  reciproca- 
mente di  distruggersi , Gundorbazio  re  de’  Borgognoni  sor- 
prese la  Liguria , e diede  il  più  spietato  saccheggio  a Mi- 
lano ed  a’ contorni,  asportandone  quanto  vi  trovò  di  prò- 
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aioso  , e condiicendone  in  iscliiavilù  molti  cittadini.  Ne  è 
inverisimile  che  alla  medesima  sorte  andasse  esposta  la 
nostra  provincia  , almeno  quella  parte  che  resta  sul  margi- 
ne dell’  Adda  ( Lup.  cap.  III.  ) 

Ritiratosi  dalla  Liguria  carico  di  preda  Gundorbazio , 
c distrutto  F esercito  di  Odacre  , Teodorico  principe  benigno, 
desideroso  di  ristabilir  in  Italia  la  pace*  permise  a tutti  gli 
Bruii  di  quivi  trattenersi  , e di  accasarvisi.  Di  fatti  sotto 
questo  sovrano  le  povere  città  della  Venezia  e delia  Ligu- 
ria, che  aveano  sofferto  tanto,  poterono  alquanto  riaversi, 
riassumendo  il  loro  traffico  , e rifabbricando  le  loro  fortez- 
ze ( Lupo  cap.  predetto  ). 

Alla  prudenza  di  questo  moderatissimo  monarca  deve- 
si  ascrivere  la  innocuità  del  passaggio  dei  Gepidi  sul  nostro 
territorio  , e sul  resto  della  Venezia , e della  Liguria , diretti 
ad  accorrere  alla  difesa  della  Francia  da  essi  già  tiranneggiala. 

Teodorico  regnò  sino  all’anno  526  felicemente  : ma 
infine  divenne  crudele  contro  i Cattolici.  Sotto  di  lui  , 
come  dice  il  Bellafmo  e il  Redolt , la  nostra  patria  si  go- 
vernò sempre  colle  sue  leggi  particolari. 

Neppur  questa  volta  fiorì  durevole  la  pace  per  la 
Venezia  e per  la  Liguria.  Insorta  guerra  nel  535  fra  i 
Greci  e i Goti , Belisario  valorosissimo  Capitan  generale 
dell’  imp.  Giustiniano , presa  la  Sicilia  * e Roma  stessa  , 
fi  avanzò  rapidamente  verso  Ravenna  , ove  erasi  rifuggiato 
Aittige  re  de’  Goti.  Precorsa  la  fama  delle  vittorie  di  Beli- 
sario nella  Venezia,  e nella  Liguria,  credette  si  luna,  che 
T altra  di  approfittare  dell’  occasione  per  liberarsi  dal  giogo 
Gotico.  E ad  insinuazione  speciale  de’  Milanesi  anche  i Ber- 
gamaschi cacciarono  dalla  loro  provincia  questi  Barbari. 

Sventuratamente  non  restò  superato  Vittige,  quindi 
acceso  di  furore  contro  le  città  ribelli  spedì  verso  di  esse 
un  formidabile  esercito  accresciuto  dalle  squadre  de’  Borgo- 
gnoni , il  quale  giunto  in  Milano  vi  commise  le  barbarie 
più  inaudite  , dando  tutto  a sacco  e a fiamme  ( così  il 
Corio  ).  Atterrita  la  nostra  città  da  sì  terribile  esempio 
supplichevole  cercò  perdono,  dandosi  a discrezione  dell’ini- 
mico , il  quale  la  trattò  con  fierezza  , ma  le  risparmiò  l’ul- 
timo eccidio.  ( Lup.  cap.  IV. , e il  Corio  ). 

Nel  54o  qui  pure  , siccome  nel  restante  dell’  Italia , 
fu  una  desolatrice  carestia.  Non  era  questa  per  anche  ces- 


sata  clie  Teodoberto  re  de’  Galli  , desideroso  pur  egli  di 
acquistare  sopra  i Goti  ; bel  paese  d Italia , prese  la  Li- 
guria , e signoreggiò  la  nostra  patria  con  altre  città  della  . 
Venezia  , apportandole  sempre  nuovi  disastri  ( Lup.  ivi  ). 

Poco  dopo  poi  la  metà  di  questo  infausto  sesto  secolo 
Giustiniano  imperatore , rimandato  in  Italia  un  poderoso 
nuovo  esercito  sotto  il  comando  di  Narsete  , scacciatine  af- 
fatto i Goti  , e gli  altri  barbari , liberò  anche  la  nostra  pa- 
tria dal  giogo  straniero.  Ma  i Longobardi , de’  quali  era 
frammischiato  quell’ esercito  , accrebbero  in  maniera  le  uni- 
versali miserie,  che  mosso  a compassione  Narsete , li  riman- 
dò alla  loro  patria.  ( Card.  Baronio  ). 

Sotto  questo  imperatore  , Bergamo  , e F Italia  tornò  a 
godere  un  pò  di  calma.  Ed  a questa  città  nell’  anno  556  ^ 
distrutta  ogni  antecedente  forma  d’  amministrazione  fu  dato 
per  Governatore  un  certo  Ottone  col  titolo  di  Duca  , sic- 
come si  praticò  da  Narsete  per  tutte  le  principali  provincie 
d’ Italia.  ( Lupo  cap.  IV.  ) 

Non  andò  guari  da  questa  epoca  , che  la  nostra  nazio- 
ne cogli  altri  popoli  Italiani  si  vidde  investita  da  una 
peste  fierissima,  che  quasi  spopolò  il  paese  ( Lupo  ivi  ). 

I Longobardi , che  oriondi  dalla  parte  di  mezzo  della 
Germania  aveano  prima  emigrato  in  Polonia  * ed  anche 
àj citato  Narsete  nel  riacquisto  dell’  Italia  contro  i Goti  , me- 
mori della  dolcezza  e dovizia  del  paese , condotti  dal  loro 
re  Alboino  , rientrati  nella  Venezia  nel  568  , in  massa  , e 
colla  scorta  di  molti  $ armati  , Gepidi , Bulgar  i , Pannoni  , 
Svevi  e No  rie  j , e con  più  di  altri  véntimilla  Sassoni  inva- 
sero F Italia  tutta  , penetrandovi  dalla  parte  del  Friuli. 

Restata  preda,  di  questo  immenso  stuolo  di  barbari  la 
misera  patria,  siccome  le  altre  città  tutte  anche  della  Liguria  , 
incalcolabili  furono  i nostri  danni , e moltissimi  de’  cittadi- 
ni più  rispettabili , anzi  Ottone  stesso  , spogliali  e persegui- 
tati dovettero  cercar  asilo  fra  le  più  erme  nostre  montagne). 

( Lup.  cap.  V.  ) 

Nel  governo  di  Bergamo  , Alboino  al  suo  ritirarsene 
per  proseguir  F impresa  contro  la  Liguria,  e Pavia  segna- 
tamente, sostituì  al  nostro  Ottone  un  altro  Duca  per  nome 
Vallaro,  al  quale  successe  Gleofone , dello  Clefì  comune- 
mente Gandolfo  , e poi  Rotario. 


Tutti  i Nazionali  furono  spogliati  di  ogni  amministra- 
zione , o influenza  nel  governo  ; anzi  la  patria  perdette 
qualunque  diritto,  e soffrì  un  universale  depredamento 
tle’ beni  ne’ suoi  cittadini. 

Non  si  può  che  con  commiserazione  leggere  la  storia 
che  di  questo  lacrimevole  avvenimento  fanno  il  Sigonio  , 
Paolo  Diacono,  il  nostro  canonico  Lupo  , e molti  altri. 

Nel  governo  della  patria  a Vallaro  successe , come 
dissi  j Cleofone  che  vuoisi  nostro  cittadino  ( vedi  Lupo 
cap.  VI.  ) e il  quale  fu  anche  re  de’  Longobardi  dopo 
Alboino  , che  universalmente  compianto  morì  in  Pavia , do- 
Ve  avea  fissata  la  sede.  Cleofone  però  dopo  un’  anno  e 
mezzo  di  regno  contrassegnato  dalle  più  grandi  crudeltà , 
lasciò  lo  scettro  al  suo  tenero  figliuolo  Àutari , che  otti- 
mente  venne  educalo  da  Messana  sua  madre , probabil- 
lisshnamente  in  Bergamo  * o in  altro  luogo  del  nostro  pae- 
se , come  pròva  il  Lupo  con  giuste  e sensatissime  indu- 
zioni. 

Per  dieci  anni , durahte  la  minorità  di  Antari , la  par- 
te d’ Italia  scelta  dai  Longobardi  per  loro  soggiorno  fu 
governata  da  Duchi  nelle  rispettive  provincie,  e da  essi 
furono  distrutte  le  famiglie  Romane,  o aderenti  all’impero* 
sicché  si  può  credere  che  la  cittadinanza  superstite  sia  quasi 
tutta  originaria  da’  Longobardi  ( Lupo  cap.  VII.  ) 

Fara  sull’ Adda  , ora  piccolo  villaggio  della  nostra  Ger- 
radadda  , fu  rinomatissimo  castello  fabbricato  da’  Longobar- 
di , dove  Cleofone  * e suo  figlio  Autari  dovettero  forse 
villeggiare  , possedendovi  anche  molti  beni  allodiali.  Questo 
potrebbe  essere  il  luogo  * in  cui  venne  educato  Autari  me- 
desimo ; il  quale  vi  fece  pur  erigere  una  insigne  basilica  , 
chiamandola  Autarena  ( Lupo  cap.  Vili.  ) 

Due  re  Longobardi  dunque  sortirono  dalla  nostra  pa- 
tria , Cleofone , che  prima  ne  fu  Duca , poi  Autari  , o 
Autareno  , come  altri  io  dicono  ( Lupo  ivi  ). 

Il  regno  de’  Longobardi  sotto  di  Autari  fu  felice  per 
conto  del  buon  ordine,  che  egli  faceva  osservare  per  parte 
sua  in  tutto  lo  Stato.  E su’  di  ciò  si  può  leggere  Paolo 
Diacono  al  cap.  16.  della  sua  opera. 

Una  orribile  pioggia  nel  58q , Qomune  a tutta  T Ita- 
lia superiore , ma  segnatamente  al  nostro  paese , per  la 
quale  molli  abitatori  ne  dovettero  perire  , fu  susseguita  da 


A r 

123 

una  non  men  terribile  peste  , die  si  manifestò  nell  anno 
vegnente  ( Lupo  cap.  IX.  ) 

A queste  due  disgrazie  ne  succedette  immediatamente 
una  terza  , e fu  che  Childeberto  re  de’  Franchi  , istigalo 
dall’  imperator  d’  Oriente , accampagnato  da  numeroso  eser- 
cito si  portò  sollecitamente  ad  invadere  1 Italia  dalla  parte 
nenie  , ed  entrato  con  iscorrerìe  anche  nella  Venezia  ci 
apportò  nuovi  danni  senza  fine.  ( Card.  Baronio  ). 

Morì  sventuratamente  di  veleno  in  questo  stesso  anno 
il  giovane  re  Autari  in  Pavia  , estinta  lasciando  la  sua  fa- 
miglia. Ma  Teodolinda  vedova  regina  ad  insinuazione  dei 
grandi  del  regno  riprese  marito  , sciogliendo  Agilulfo  , duca 
di  Torino  ; al  quale  più  d’  una  volta  mancato  di  fede  Gan- 
dulfo  nostro  Duca , assediato  questo  , e preso  nella  città  fu 
d’ ordine  del  nuovo  re  scannato  nella  nostra  Rocca  con 
alcuni  suoi  partigiani  ( Lupo  capo  X.  ) 

Questa  regina  , Agilulfo  suo  sposo  , e Adaloaldo  loro 
figliuolo  furono  beneficentissimi  alla  chiesa  Bergamasca,  e 
le  mostrarono  molta  generosità.  ( Lupo  cap.  XI.  ) 

A questa  pia  sovrana  viene  attribuita  senza  errore  la 
edificazione  di  una  insigne  basilica  in  Boxiate  in  onor  di 
s.  Giulia  : pezzo  osservabile  d’ antichità  eruditamente  illu- 
strata dai  Lupo  , e che  già  venne  quasi  distrutto  dall’  igno- 
ranza di  que’  contadini  per  trarne  le  pietre  quadrate  per 
edificare  il  campanile  della  parrocchia  ( Lupo  capo  XI.  ) 
Se  non  coetaneo  , certamente  poco  meno  è Y altro  pic- 
colo tempio  , ben  conservato  , che  in  onor  di  s.  Tommaso 
vedesi  tuttora  poco  lungi  dal  descritto  Ponte  d’ Almenno 
sulla  destra  sponda  del  Brembo,  Altri  lo  vorrebbero  fabbri- 
ca Gotica  , altri  Lombarda , ma  più  probabilmente  come  la 
sente  anche  il  sullodato  nostro  Antiquario , dei  tempi  sus- 
seguenti. Nel  XIII.  secolo  eravi  annesso  un  monastero  di 
vergini , del  quale  ora  è tolto  ogni  vestigio. 

Nel  6i5  morì  Agilulfo  re  de’  Longobardi , e Teodolin* 
da  vedova  per  la  seconda  volta  regnò  con  suo  figlio  Ada- 
loaldo per  dieci  anni  senza  aver  guerra. 

Verso  il  670  Grimoaldo  re  de' Longobardi  donò  a s.  Gio- 
vanni vescovo  di  Bergamo  il  castello  di  Fara , F insigne  ba- 
silica ed  i fondi  tutti  , che  ivi  possedea  la  famiglia  reale  : 
dono  confermato  da  Arnolfo  , da  Carlo  Magno  , daJLodovic» 
II.  , e da  Carlo  III.  imperatori.  ( Lupocap.  XII.  ) 
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Morto  nell’  anno  susseguente  Grimoaldo  , e poco  dopo 
anche  Ga ribaldo , cho  egli  avea  lasciato  in  età  fanciullesca, 
Bertarido  figlio  di  Aripelo , il  quale  era  occupato  nella  con- 
quista  della  gran  Brettagna,  ne  -venne  richiamato  da  grandi 
del  regno  de’  Longobardi  ad  occupare  questo  trono.  Egli 
fu  umanissimo  principe  ; e la  patria  sotto  di  lui , siccome 
sotto  degli  ultimi  re,  potè  riposare  alquanto.  ( Lupo  cap. 
XIII.  ) 

Al  regno  de’  Longobardi  essa  si  assoggettò  volontieri 
anche  dopo  1 avventurata  disfatta  in  Coronate  ( ora  Cor- 
nate ) del  tiranno  Al  chi  de , che  con  molta  altra  parte  della 
Lombardia  aveva  occupata  ancor  questa , che  prima  dice  va- 
si Venezia;  sicché  dopo  questo  avvenimento,  nel  690  tor- 
nò la  nostra  città  a prestar  sudditanza  al  re  Cuniberto  , il 
quale  passò  subito  a riconfermare  al  vescovo  di  Bergamo  il 
possesso  di  Fara.  ( Lupo  cap.  XVI.  ) 

TSreI  secolo  Vili.,  verso  alla  sua  metà  venne  dalla  Fran- 
cia Carlo  Magno  ad  acquistar  F Italia  , cacciandone  i Lon- 
gobardi , regnante  Desiderio , il  opale  fu  condotto  prigione 
nella  città  di  Lione.  In  questo  tempo  Carlo  Magno  conqui- 
stò , e visitò  anche  Bergamo , se  presliam  fede  ai  patrj 
scrittori,  Guarnerio,  Pellegrino,  e Mario  Muzio,  usando 
molta  beneficenza  principalmente  verso  la  Cattedrale. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Grasso , insorta  contesa  per 
la  successione  all’impero  sul  finir  del  secolo  IX.,  Arnulfo 
re  di  Germania  chiamato  in  soccorso  da  Berengario  preten- 
dente , venne  questo  principe  straniero  anche  in  Lombar- 
dia , e dopo  un  terribile  assedio  di  molti  mesi  prese  la 
città  nostra  commettendovi  tutti  quegli  orrori  di  cui  può 
essere  capace  il  più  barbaro  assalitore  ; e la  diè  poi  egli 
nel  partirsene  in  signorìa  o contea  ad  Adalberto  vescovo  , 
e suoi  successori.  ( Bartol.  Farina  ). 

Sul  terminar  del  secolo  gli  Ungari  usciti  con  numero- 
sissimo esercito  dalla  Panaonia  , e venuti  in  Italia , desola- 
rono Bergamo  con  molte  altre  città  della  Lombardia.  (Bel- 
lafino, Sigonio  , e Pellegrino  ). 

Berengario  dicesi  che  facesse  ristorare  le  antiche  mura 
della  città,  e che  ne  riconfermasse  nuovamente  la  signorìa 
al  vescovo.  Ma  sotto  di  lui  per  1 aspre  gare  con  Lam- 
berto , creato  aneli’  egli  imperatore  , la  patria  fu  gravemen- 
te danneggiata.  ( Pellegrino  , Guarnerio  , e Sigonio  ). 


Passò  poi  in  dominio  di  Ottone  prilliti  re  di  Germa- 
nia , indi  imperatore  verso  la  metà  del  secolo  X.  , e vi  si 
conservò  sotto  tutti  tre  gli  Ottoni , che  tennero  l’ impero 
consecutivamente. 

Nel  secolo  XI.  sotto  il  dominio  di  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera la  città  nostra  Fu  desolata  più  che  mai  dalla  peste. 
E subito  dopo  passando  per  Bergamo  Corrado  imperatore  , egli 
riconfermò  alla  Cattedrale  tutti  gli  antichi  privilegi-  Ne  esi- 
stono gii  amplissimi  documenti  nel  di  lei  archivio. 

Il  privilegio  di  signorìa  , o contea  di  Bergamo  al  ve- 
scovo fu  riconfermato  prima  da  Enrico  li.  il  dì  16  aprile 
io4i  poi  da  Federico  detto  Barbarossa  nel  n56.  E nel 
ii  66  fu  contro  questo  imperatore  conchiusa  la  famosa  lega 
Lombarda  nell1  antico  nostro , ora  soppresso  monastero 
de’  Benedettini  in  Pontita.  ( Corio,  Sigonio,  e Farina  ). 

In  quest’anno  esso  imperator  Federico,  tenendo  la 
via  della  Valcanionica  , entrò  nel  Bergamasco  , e diede 
guasto  a molte  castella  e ville  ; ma  non  soggiogò  la  città. 

Ritornato  poscia  da  Roma  in  Lombardia  racconta  il 
Sigonio  che  portatosi  Federico  a Bergamo  , si  provò  per 
espugnar  il  Castello  e la  città  ; ma  disperando  d’ un  felice 
riuscimento  diè  fuoco  ai  borghi , e il  giorno  dopo  partì. 
Contro  tale  opinione  il  Muratori  negli  Annali  ecc.  così  si 
esprime  ,,  Ne  già  sussiste,  come  scrive  il  Sigonio,  che  Fe- 
j,  derico  andasse  sotto  Bergamo,  e ne  bruciasse  i borghi. 
,,  Tante  forze  egli  non  aveva  ; e di  ciò  cenno  non  fa  al- 
,,  cuno  degli  altri  Scrittori  di  questi  tempi.  ,,  E’  parimen- 
te tutto  favoloso  ciò , che  ci  lasciarono  scritto  alcuni  nostri 
storici  intorno  ai  gravi  danni  cagionati  dal  Barbarossa  a 
Bergamo  in  aprile  del  1168  e nel  seguente  1169,  dacché 
si  sa  che  partitosi  egli  d’  Italia  nel  mese  di  marzo  dell  an- 
tecedente anno  non  la  rivide  se  non  nel  1174?  nè  più 
mai  potè  egli  por  piede  vicino  a Bergamo  ( Memorie  Stori - 
ehe  di  Bergamo  dell’ arciprete  Ronchetti  tom.  III.  pag.  127 
e seg.  e pag.  i3g  e i46  ). 

IN  ella  pace  poi  di  Costanza  venne  stipulato  che  signor 
re  di  Bergamo  restasse  bensì  Federico  , ma  salve  fossero  le 
prerogative  , e le  giurisdizioni  della  città  , le  quali  in  certa 
maniera  la  costituivano  libera.  Così  riportano  il  Sigonio , 
il  Biondi , e il  Bonifacio,. 
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Poco  dopo  insorsero  acerbe  contese  fra  i Bergamaschi 
c i Bresciani , ed  unitisi  a questi  ultimi  i Milanesi  , i Cre- 
n in  schi  , i Piacentini  , ed  i Mantovani  colle  numerose  loro 
schiere  ottennero  la  vittoria  della  quale  abusando  , distrusse- 
ro nel  nostro  cgntado  molle  considerabili  castella.  ( Sigoni® 
e Corio  ). 

Gli  ultimi  anni  del  secolo  XII , e i primi  del  secolo 
XIII.  furono  fatalissimi  per  le  città  , segnalamele  della 
Lombardia  , avendo  con  fierezza,  e lungamente  pugnato  le 
nne  colle  altre  sino  al  1238. 

In  questo  medesimo  anno  Bergamo  con  alcune  altre  città 
si  sciolse  dalla  lega  Lombarda  , e giurò  fedeltà  all  impera- 
tor  Federico  II.  Il  che  accadde  nel  giorno  di  s.  Luca.  Con- 
tinuò nell  obbedienza  e fedeltà  al  medesimo  imperatore 
sino  alla  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  nel  i25o,  e po- 
scia a’ suoi  successori,  che  ne  tennero  Tallo  dominio,  la- 
sciando che  essa  si  governasse  come  Repubblica  sino  all’  anno 
1263,  in  cui  Ottone  Visconte  divenne  signore  di  Milano  , 
ed  anco  della  patria  nostra.  ( Memorie  storiche  di  Berga- 
mo dell’  arciprete  Ronchetti  tom.  IV,  §.  8 e seg.  ). 

Vi  seno  chiari  documenti  che  nel  i23i  esistesse  pub- 
blica Zecca  nella  nostra  città,  nella  quale  si  battesse  una 
moneta  particolare,  come  appare  da  varie  memorie  ne’ nostri 
Àrchivj , e dagli  stessi  nostri  municipali  statuti.  Anzi  T impe- 
lai or  Federico  sin  nel  ii58  concedette  con  ispeciale  suo  di- 
ploma il  diritto  di  coniar  moneta  al  vescovo  di  Bergamo 
( Lupo  tom.  IL  pag.  n 43  ). 

Qualcheduna  di  queste  monete  si  conserva  ancora  fra 
le  antichità  patrie  acl  ornamento  de’  Gabinetti , e ad  illu- 
strazione della  nostra  storia. 

Nel  1261  ritrovandosi  la  nobiltà  di  Milano  scacciata 
dalla  plebe  ad  istigazione  di  Martino  della  Torre,  e rico- 
veratasi iu  Bergamo  , fu  dai  cittadini  accolta  , e con  amo- 
revolezza singolare  messa  in  sicuro  ; per  il  che  Martino 
praticò  contro  i Bergamaschi  le  più  grandi  ostilità.  ( Bella- 
fino , e Farina  ). 

Qualche  anno  dopo  la  metà  del  secolo  decimolerzo , 
essendo  podestà  di  Bergamo  Nappo  Turriano  , fu  in  Roma- 
no , nostro  grosso  castello  stipulata  una  nuova  lega  dalle 
città  Lombarde  nelle  gare  insorte  per  la  elezione  dell’ im- 
peratore. ( 1 suddetti  scrittori  ). 
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Sucessa  questa  in  Rodolfo  nel  1286,  la  città  nostra  , 
pagata  certa  somma  ad  un  di  lui  commissario  , riscattò  la 
propria  libertà , e il  diritto  di  governarsi  colle  sue  leggi 
particolari.  ( Corio  , e Bellafino  ). 

Sul  finir  di  questo  stesso  secolo  XIII.  ripullularono 
anche  in  Bergamo  le  memorabili  fazioni  Guelfa  e Gibel li- 
na , fomentata  non  meno  dai  Visconti  prepotenti  nella 
Lombardia  che  dal  focoso  spirito  nazionale,  e maggiormen- 
te inasprite  poscia  dal  crudele  Barnabò , che  giunse  a per- 
mettere a Gibellini  suoi  partigiani  di  uccidere  impunemen- 
te qualunque  Guelfo.  S’ immagini  T incendio  acceso  nella 
Nazione  da  così  barbara  e sconsigliata  misura  ! Chi  ama 
d’ inorridire , legga  la  Cronaca  scritta  dal  nostro  Castello 
Castelli  sopra  questa  patria  discordia,  riportata  dall’ immor- 
tale Muratori  (1)  , nelle  note  della  quale  egli  osserva  che 
i Bergamaschi  furono  i più  fervidi  nella  civil  guerra  , si 
Brixianos  excipias 

Questi  tempi  barbari , e luttuosi  quanto  non  lo  furo- 
no giammai  prima  , e per  la  nostra  patria  e per  l’ Italia 
tutta , durarono  sgraziatamente  più  d’  un  secolo. 

In  questa  si  lunga  e terribile  catastrofe  molti  villaggi 
restarono  incendiati  , moltissimi  spopolati  , e varj  affatto 
distrutti,  tante  famiglie  o impoverite,  o esiliate,  o barba- 
ramente estinte.  In  somma  l’odio  implacabile,  la  crudele 
vendetta  , la  miseria  , e la  desolazione  si  resero  universali 
in  tutta  la  sgraziata  patria. 

Venuto  in  Italia  Giovanni  re  di  Boemia,  Tanno  i33o, 
per  tema  della  tirannia  degli  Scaligeri,  i Bresciani  Io  chia- 
marono alla  signoria  della  loro  patria;  ed  i Bergamaschi 
fecero  lo  stesso,  conoscendo  non  potersi  lungamente  regge- 
re contro  la  preponderanza  de’  Visconti  anche  quivi  spal- 
leggiati da’  Gibellini. 

Entrò  nella  nostra  città  il  re  Giovanni  , accettandone 
la  sovranità  ; e fra  le  altre  provvide  cose  decretò  che  per  il 
pacifico  governo  della  medesima  nessuno  potesse  più  sotto 
pena  della  morte  pronunciare  il  nome  delle  nostre  civili 
fazioni  ( Bellafino , e gli  statuti  nostri  municipali  ). 

Partito  il  re  Boemo  , Azzo  Visconti  coll  ajuto  de?  suoi 
confederati , e de’  suoi  partigiani  Ghibellini  assediò , e prese 
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nel  1 33 1 Bergamo.  Ritornato  per  riacquistarlo  nell’ anno 
seguente  il  re  Giovanni , trovandolo  muuitissimo  dal  Vi- 
sconti, dovette  abbandonar  l’impresa;  ma  nella  ritirata  il 
grosso  esercito  danneggiò  non  poco  il  territorio.  ( Curio  , 
e Bellafino  ). 

I Visconti  erano  signori  dello  stato  di  Milano  , e sue 
adiacenze;  ed  il  passaggio  della  signorìa  da  un  ramo  all’  al- 
tro, o dall’uno  all’altro  individuo  costò  sempre  anche  alla 
nostra  patria  molte  inquietudini,  e molto  sangue,  se  non 
altro  per  lo  riaccendersi  delle  intestine  discordie , dalle  quali 
eglino  sempre  cavavano  partito.  Non  si  può  leggere  senza 
commozione  questa  parte  della  nostra  storia  , nei  nostri 
Castello  Castelli  , Spino  , Foresti  , e nel  Corio , non  che 
in  altri  scrittori  accreditatissimi  , i quali  provano  la  elui- 
zione delle  nostre  sciagure  sin  molto  dopo  il  secolo  XIV. 
Succedette  anche  per  colmo  di  sventura  che  nel  i36i 
si  manifestò  fierissima  peste  , la  quale  si  vide  ripullulare 
altresì  nel  i3^4j  e che  aggiunta  alle  tante  calamità  causate 
dalle  più  che  mai  inviperite  fazioni  lasciò  poco  meno  che 
deserta  la  città. 

In  questi  orrori  dunque  di  civili  discordie  , e nella 
combinazione  di  tanti  infortunj  , influirono  non  poco  ad  ac- 
crescere i mali  alla  stessa  nostra  patria  le  vicende  di  Mila- 
no e della  Lombardia,  suscitate  dall’ambizione  di  do** 
minarla. 

Barnabò  Visconti . che  ne  era  signore  , sempre  acerri- 
mo contro  la  fazion  Guelfa  , alla  quale  quivi  esso  avea  ro, 
vinato  Martinengo  , ed  altre  fortezze , mandato  contro  la  stes- 
sa in  Valsanmartino  un  grosso  corpo  di  milizia  , vi  perdette  in 
una  zuffa  sotto  Caprino  il  figlio  suo  naturale  Ambrogio. 
Quindi  viemaggiormente  acceso  di  furore,  commise  le  cru- 
deltà più  spietate  ed  inaudite  contro  i Guelfi  anche  nella 
città  , facendo  poi  mettere  a sacco  e a fuoco  il  monastero 
fu  Pentita,  ove  questi  eransi  rifuggiali  e muniti.  ( Gio. 
Brembati  , Castello  Castelli  , e il  Farina  ). 

Ma  vinto,  e morto  prigione  in  Trezzo  nell’anno  1 385 
il  crudele  Barnabò,  passò  Bergamo  sotto  il  dominio  di  Gio. 
Galeazzo  detto  Conte  di  Virtù  dalla  contea  di  tale  denomi* 
nazione  avuta  in  dote  da  Isabella  sorella  del  re  Carlo  di 
Francia.  ( il  Farina  ). 


Anche  sotto  questo  nuovo  sovrano  non  vennero  meno 
le  nostre  sciagure,  segnatamente  per  parte  dell  implacabile 
reciproco  accanimento  delle  civili  fazioni.  Durarono  esse 
del  pari  anche  sotto  il  di  lui  successore  Gio.  Maria  Vi- 
sconti detto  d Àngiò  , e sotto  Martino  Visconti , a cui  era 
stato  dato  Bergamo  in  feudo,  e il  quale  vi  usò  anzi  i più 
crudeli  trattamenti  e procedure  contro  i Guelfi,  cui  egli  odiò 
sempre  quanto  mai  fecero  tutti  gli  altri  Visconti. 

Morto  nel  i4o5  Martino,  successe  nella  signorìa  di 
Bergamo  Giovanni  suo  cugino  detto  Picinino , il  quale  tre 
mesi  dopo  per  le  sue  crudeltà , estorsioni , ed  ingiustizie  ne 
fu  da  cittadini  medesimi  con  tutta  la  sua  famiglia  cacciato, 
e rifuggiarsi  dpvette  in  Solicino.  ( Bellafino  ). 

Varie  guerresche  vicende  quindi  avvennero  per  par- 
te d’ Estore  Visconti , e per  parte  del  medesimo  Picinino  , 
intenti  ambidue  con  formidabili  eserciti  a riacquistar  Ber- 
gamo, che  frattanto  tenevasi  da  Gibellini;  Fanno  i4o8, 
capo  de’  medesimi , conoscendo  di  non  poterlo  difendere 
più  oltre  contro  tante  forze  , lo  diè  in  poter  di  Pandoifo 
Mafatesta  signor  di  Brescia  per  la  somma  di  3om.  ducati. 

( Farina  ). 

Questi  per  assicurarsi  il  dominio  della  città  procurò 
con  indulto  generale  di  pacificar  gli  animi  delle  fazioni  ; e 
nell’  amministrazione  e governo  deila  città  lasciò  a’  consiglie- 
ri di  essa  tutte  le  facoltà,  concedendo  anche  molte  immu- 
nità e privilegi  a varie  comuni  e valli  del  territorio. 

Nell’anno  i4n  venne  stretto  Bergamo  con  crudele 
assedio  da  Farcino  Cane,  che  comandava  le  armi  di  Gio. 
Maria  Anglo  \ e morto  improvvisamente  questo  generale  il 
dì  x i maggio  nell’  attualità  dell’  assedio , venne  lo  stesso  dì 
trucidato  in  Milano  il  duca , divenuto  ivi  F oggetto  deli  odio 
universale. 

Restato  il  Bergamasco  ancora  in  potere  del  Malatesta, 
tentò  e potè  spogliamelo  nel  1 4 1 4 il  successore  Filippo 
Maria  Visconti,  che  quivi  spedì  un  grosso  esercito  sotto  il 
comando  di  Francesco  detto  il  Carmagnola. 

Nel  maggior  fermento  però  degli  adirati  partiti , che 
punto  non  erano  ancora  cessati,  quando  la  città  più  gemea 
bersagliata  da  tante  militari  incursioni  , e da  così  spietate 
vicende  di  dominio,  finalmente  comparve  sul  nostro  oriz- 
zonte quella  fortunata  epoca,  cbe  dovea  donare  alcun  riposo 
alla  travagliata  patria. 
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La  Repubblica  (li  Venezia  nel  i /p 3 , mossa  dalle  istan  - 
ze de’  Fiorentini  per  impedire  gli  avanzamenti  troppo  peri- 
colosrdel  duca  di  Milano  , fatto  suo  capitan  generale  il  conte 
Carmagnola,  che  prima  avea  servilo  quel  duca,  e dal  qua-r 
le  era  stato  sconsigliatamente  disgustato,  lo  spedì  poscia 
con  grosso  esercito  contro  il  duca  di  Milano  nel  Cremone- 
se. Nell1  anno  1426  Brescia  volontariamente  si  diede  alla 
Repubblica  di  \ enezia.  ( Registri  nell1  archivio  della  città  ). 

Desiderando  pure  i cittadini  di  Bergamo  di  vedere  il 
fine  di  tante  vicende  di  governo,  di  tante  agitazioni,  e di 
tante  calamità  Fanno  i427,  memori  della  felicità  goduta 
da’ loro  maggiori  all’ ombra  della  Repubblica  Romana  , come 
scrive  Bernardo  Tasso  , deliberarono  la  dedizione  avventu- 
rata alla  Repubblica  di  Venezia. 

L1  esempio  della  città  fìi  seguito  anche  dalle  nostre 
vallate  , le  quali  anzi  astutamente  cercarono  di  prevenirla 
nella  presentazione  dell’ atto  di  divozione  al  Veneto  senato. 

( Farina  ). 

Della  Provincia  Bergamasca  fu  preso  possesso  dalla 
Repubblica  il  dì  6 maggio  1428.  Ed  in  questa  occasione, 
e dappoi  quel  governo  profuse  i privilegi , le  immunità  e 
i tratti  di  munificenza  e di  distinzione  a favor  di  un  po- 
polo, il  quale,  a dir  vero  , in  ogni  occasione  corrispose 
poi  col  più  energico  e inviolabile  attaccamento. 

Bergamo  soffrì  delle  grandi  vicende  anche  sotto  il  Ve- 
neto dominio  ; ma  quelle  furono  per  avventura  brevi , me- 
no aspre,  e sempre  raddolcite  dalla  soavità  delle  leggi  e 
del  governo,  il  quale  nulla  faceva  provare  a’  suoi  sudditi 
di  ciò  che  potesse  sentire  di  durezza  o di  dispotismo. 

Non  andò  difatti  gran  tempo  dalla  nostra  spontanea 
dedizione  alla  Repubblica  , che  insorta  contesa  fra  essa  e 
Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  ci  venne  da  questo 
occupata  una  porzione  di  territorio  , la  quale  poi  ci  fu  re- 
stituita nella  pace  del  i433.  ( Bellafino , e Farina  ). 

Altrettanto  successe  in  seguito  a causa  della  lega 
de’ Veneti  co’ Genovesi,  e co’ Fiorentini  ; nel  quale  incontro 
entrato  furibondo  nel  nostro  contado  il  Picinino  come  ge- 
nerale del  suddetto  duca  vii  cagionò  danni  incalcolabili:  ma 
volendo  portare  le  maggiori  sue  crudeltà  contro  la  stessa  cit> 
tà,  ne  fu  vergognosamente  respinto.  Nella  pace  del  i/iix  9 
ricuperò  la  patria  F intero  sUo  territorio. 


Fece  nel  Bergamasco  consecutivamente  lina  nuova  in- 
cursione il  Picinino  ; ma  nuovamente  ripulso , e quivi 
disfatto  dalle  armi  Venete  comandate  dal  generale  Michel 
Attendoìo  , queste  lo  inseguirono  sino  alle  porte  di  Pavia  , 
saccheggiando  esse  tutto  quel  tratto  di  paese.  ( Spino  , e 
Dogiioni  ). 

Anche  al  mancar  di  vita  Filippo  Maria  Visconti,  ven- 
ne nuovamente  occupato  alla  nostra  città  un  tratto  di  con- 
tado da  Francesco  Sforza  suocero  di  esso  Filippo  Maria, 
divenutogli  anche  successore  nel  ducato.  Ma  nel  i4^4  nella 
pace  stipulata  in  Lodi  ricuperò  la  patria  il  suo  territorio 
eccettuata  la  Gerradadda  che  le  fu  per  allora  trattenuta. 
( Farina  , e Registri  della  città  ). 

Nel  i468  infuriò  più  che  mai  la  peste,  la  quale  aveà 
incominciato  a farsi  sentire  dieciolt’  anni  prima.  ( Da  Re- 
gistri, e dal  Farina  ). 

Nella  guerra  della  Repubblica  Veneta  , detta  di  Ferra- 
ra , successa  nel  1482,  il  Bergamasco  soffrì  varie  nemiche 
incursioni , segnatamente  per  parte  del  medesimo  duca 
Sforza. 

Ma  avendo  Carlo  VITI,  re  di  Francia  deliberato  sul 
fine  del  XV.  secolo  di  acquistar  lo  stato  di  Milano , e co- 
noscendo , che  opponendosi  allora  a tale  impresa  la  Repub» 
blica  di  Venezia  col  unirsi  con  Lodovico  Sforza  detto  il 
Moro  duca  di  quello  stato , malagevole  gli  sarebbe  stala  la 
riuscita  , procurò  di  collegarsi  colla  medesima , facendo  pat- 
to seco  che  ad  essa  sarebbe  restata  Cremona  , e la  Ger- 
radadda, come  diffatti  avvenne  nello  stesso  anno  i499* 
( Guicciardini , Bonifacio  , e Registri  ). 

I11  principio  dei  secolo  XVI.  ci  fu  imposto  dal  principe 
il  Campatico , aggravio  che  fra  noi  non  era  mai  stato  pri- 
ma. Questo  consisteva  in  sette  grani  d’ argento  per  ogni 
campo.  ( Bembo  , e Farina  ).  , 

L’  arino  poi  i5o8  in  Gambrai  si  strinse  la  famosa  le- 
ga , nella  quale  contro  la  Repubblica  Veneta  si  collegarono 
quasi  tutti  i primi  potentati  d’  Europa  ; e fu  così  secreta  ^ 
che  gli  eserciti  furono  in  campagna , prima  che  essa  fosse 
pubblicata. 

La  Repubblica  mise  in  campo  quante  truppe  potè  in 
quel  pressantissimo  pericolo  ; ma  restata  sprovveduta  d’  ogni 
presidio  la  piazza  di  Bergamo , e battuto  in  quel  punto 
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l' esercito  Veneto  nella  Gerradadda  la  città  dovette  arren- 
dersi all’inimico,  che  avea  già  spedito  un  corpo  di  milizia 
a sorprenderla.  ( Guicciardini  , Bembo  , e Dogiioni  ). 

Nel  i5i2  ricuperata  dalla  Repubblica  di  Venezia  la 
città  di  Brescia  , gli  abitanti  di  Bergamo  ne  scacciarono  ra- 
pidamente tutti  i Francesi.  Ma  riavuta  da  questi  la  città  di 
Brescia,  i Bergamaschi  furono  proclamati  ribelli;  ed  era 
loro  imminente  Y ultimo  eccidio. 

Ad  intercezione  però  di  Giacomo  Trivulzio  ottennero 
qualche  clemenza;  Ma  non  per  questo  andar  poterono  esen- 
ti da  una  grossa  contribuzione , e dalla  perdita  di  tutti  i 
privilegj  ( Beìlafìno  ). 

Incredibili  calamità , uccisioni  , rapine , e violenze  sof- 
fri la  nostra  patria  in  quella  cruda  occasione  , invasa  da 
tante  forze  straniere. 

Dall'  anno  i5og  all’anno  i52q  essa  dovette  passare 
due  volte  sotto  il  dominio  de’  Francesi , e sette  volte  sotto 
quello  di  Massimiliano  imperatore  ajutato  dagli  Spagnuoli  , 
e altrettante  volte  fu  ripresa  da’ Veneziani , o si  arrese  spon- 
taneamente ai  medesimi;  S immagini  clii  può  le  desolazio- 
ni , e gli  infortunj  da  essa  tollerati  in  così  rapidi  e violenti 
cangiamenti  ! Ma  lo  spirito  nazionale  non  venne  mai  meno 
a favor  della  Repùbblica  in  tutte  queste  così  terribili  tra- 
versìe. ( Bellafino  , e Farina  ). 

Nel  1 56 1 poi,  riconoscendo  la  Repubblica  Veneta 
dagli  avvenimenti  passati  j che  la  costantissima  fedeltà  de’ Ber- 
gamaschi non  bastava  a difendere  la  città  da’  grossi  eserci- 
ti , a’  quali  per  la  combinazione  delle  cose  era  frequente- 
mente esposta,  deliberò  di  ridurla  in  fortezza  reale,  atta  a 
sostener  in  quo’  tempi  qualunque  assalto. 

Si  eseguì  difatti  questa  dispendiosissima  intrapresa  , la 
quale  però  alla  stessa  patria  nostra  costò  moltissimi  sacrifì- 
ci , e la  demolizione  dell’antica  Cattedrale  di  s.  Alessan- 
dro , e di  una  infinità  d’  altre  grandiose  fabbriche  , ed  abi- 
tazioni de’  cittadini , venendo  affatto  alterata  la  configura- 
zione della  nostra  città , dalla  quale  in  certa  maniera  resta- 
rono tagliate  fuori  le  due  grosse  borgate  di  s.  Antonio,  e 
di  s.  Leonardo  , che  prima  formavano  un  corpo  solo  con 
essa.  ( Registri  pubblici , e il  Farina  ). 

Agii  stessi  V eneziani  dovevasi  anche  la  fortificazione  , 
dì  era  cui  munito  il  nostro  Castello,  anticamente  cappella 
sul  monte  s.  Vigilio;  è ora  venduto. 


Nel  i6ofi  gli  Spaglinoli  possessori  del  ducato  di  Mi- 
lano mostrando  di  volersi  immischiare  nelle  controversie  in- 
sorte fra  i Veneziani  e Paolo  V.  per  il  famoso  interdetto  , 
la  provincia  Bergamasca  come  contermine  con  quello  stato 
soffrì  non  leggieri  disturbi  per  i preparativi  alla  difesa.  Qu  sii 
crebbero  poi  non  poco  dopo  il  1624  5 quando  èollegati  i 
Veneti  co  Francesi , vollero  che  dalla  Valtellina  decampas- 
sero le  truppe  Pontificie  stanziatevi  col  pretesto  d'  obbligare 
i lieti  ali’  osservanza  dei  concordato  favorevole  ai  Cattoli- 
ci Vaitei  li  ni 

A siffatte  inquietùdini  ne  succedettero  delle  altre  , cau- 
sate alla  stessa  Veneta  Repubblica  dalla  occupazione  fatta 
da  Carlo  Gonzaga  del  ducato  di  Mantova.  Ma  piccoli  furo- 
no questi  mali  in  confronto  di  quelli  , che  ci  apportò  sul 
finir  del  1629  una  peste  così  mortifera,  che  cl  una  somi- 
glievole  non  v ha  memoria  ne’ tempi  trascorsi,  per  la  qua- 
le perirono  nella  provincia  tre  quarti  de’ suoi  abitanti.  ( Fa- 
rina , e Ghirardelli  ).  ^ 

Disgustati  poscia  i V/neziani  delle  guerre  di  T^rra* 
Ferma  , dalle  quali  non  aveaiio  avuto  tutto  il  frutto , nel 
secolo  XVII.  e XVIII.,  presero  il  partito  di  una  esatta  neu- 
tralità in  tutte  quelle,  che  afflissero  la  sgraziata  Italia  in 
que’  tempi , convinti  alla  fine  dalla  sperienza  di  non  poter 
oramai  più  chiudere  i proprj  stati  agl’imponenti  eserciti 
delie  potenze  oltramontane  ^ fattisi  formidabili , quanto 
eransi  indeboliti  i suoi. 

Da  questa , e da  altre  successive  combinazioni  sorse 
quella  tranquillità  per  noi  così  ben  augurata , della  quale 
godemmo  sino  al  finire  del  1796-  Il  dì  i3  poi  di  Marzo 
1797,  rivoluzionato  il  paese  da’  Francesi , Bergamo  ricevet- 
te un  governo  democratico.  Il  giorno  8 luglio  dello  stesso 
anno  la  nostra  ex  provincia  venne  incorporata  nella.Repub- 
blica  Cisalpina  ; ed  assuntosi  da  questa  il  nome  d’ Italiana 
il  dì  26  gennaro  1802  nella  convocazione  de’  Comizj  a 
Lione  , continuò  la  mia  patria  a formar  parte  di  essa  Re- 
pubblica sino  all’  anno  i8o5,  in  cui  passò  a formare  colle 
altre  città  di  Lombardia  il  Regno  d Italia.  Questo  divenne 
avventuratamente  di  possesso  dell  Augustissimo  Imp.  France- 
sco I.  Arciduca  d Austria  , Pie  di  Boemia , Ungheria  ecc.  ecc. 
E godiamo  tuttora  della  felicità  ( che  Iddio  sempre  ci  conservi  ) 
d’essere  fedeli  sudditi  di  un  così  potente  benefico  Monarca. 
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Uomini  illustri  nelle  lettere  nelle  scienze 
e nelle  belle  arti. 


In  Bergamo  fiorirono  sino  dai  più  antichi  tempi  le  let- 
tere , le  scienze  , e le  belle  arti.  Ne  sia  una  prova  F elenco 
che  si  soggiunge  degli  uomini , che  in  questi  tre  rami  di 
sapere  maggiormente  si  distinsero  (i). 

Nessun  altro  ordine  si  è osservato  riguardo  a questi 
nostri  insigni  cittadini , tranne  quello  del  secolo  , in  cui  si 
distinsero  , che  si  è preferito  a quello  in  cui  nacquero. 

Sècolo  dì  Augusto 


L’  epitaffio  di  Pudente  grammatico  già  riferito , ap- 
partenente a questo  secolo  fa  vedere  come  a que’  tempi 
esistesse  in  Bergamo  una  scuola  di  lingua  latina  , e come 
essa  quivi  parlavasi , e scrivevasi  del  pari  che  in  Roma. 

Dal  secolo  d Augusto  devesi  la  mente  nostra  trasportare 
al  secolo  IX.  Non  è che  in  sì  lungo  intervallo  non  sieno 
fioriti  uomini  distinti  in  Bergamo  e non  si  sieno  , ne’  primi 
tre  secoli  principalmente,  coltivate  le  lettere,  e le  scienze, 
come  lo  mostrano  le  eleganti  e purgate  iscrizioni  , che  in 
alcune  lapidi  , avventuratamente  rimasteci  di  que’  tempi  , 
si  leggono.  Oltrecchè,  siccome  anche  altrove  si  è fatto 
osservare,  le  molte  are  contemporaneamente  innalzate  a Mi- 
nerva in  questa  città  ed  in  altri  luoghi  della  provincia  non 
dimostrano  esse  che  quivi  le  scienze  e le  lettere  tenute 
erano  in  grande  pregio  e molto  vi  venivano  coltivate  ? Ma 
le  invasioni  de’  barbari , e la  notte  tenebrosa  dell’  ignoran- 
za , che  coprì  F Europa  tutta,  avendo  distrutti  quasi  tutti 


(i)  Nell1  Aggiunta  atte  Osservazioni  sul  Dipartimento  del  Serio 
pag.  LVII.  si  trova  un  breve  compendio  delle  vite  e de’merili  de’iet- 
t.eraii  più  celebri  sì  nativi,  che  semplicemente  oriondi  di  questo  pae- 
se. E chi  amasse  avere  su  tale  argomento  più  che  un  semplice  catalogo, 
notizie  minùte  , potrà  ricorrere  alla  detta  opera  , ma  toolto  meglio 
all’istoria  letteraria  d’Italia  del  nostro  cavaliere  Tirabosehi,*  alla 
Scena  letteraria  del  nostro  pad  ré  Donato  Calvi } agli  elogj  de’ lette- 
rati Bergamaschi  del  nostro  abbate  Serassi  j alle  vite  d’  uomini  illu- 
stri Bergamaschi  del  nostro  padre  Vaerini:  al  Dizionario  degli  nomi- 
ni- illustri  del  conte  Zucchelli  i quali  diffusamente  ne  parlarono. 
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i monumenti , ci  Ita  privati  d ogni  notizia  di  que  secoli  , 
ed  ha  tutti  anche  i nostri  valent’  uomini  sepolti  nell’  ob- 
blivione. 

Secolo  IX. 

In  questo  secolo  fiorì  certo  Andrea  Prete  autore  di 
una  Cronaca  riportata  da  Menchenio,  e dallo  stesso  Mura-1 
tori  , il  quale  lo  dichiara  assolutamente  nostro  patriota. 

Secolo  XII. 

Due  scrittori  si  hanno  in  questo  secolo , Mosè  del 
Brolo  uno,  caro  all’  imperator  d’oriente,  l’altro  Gregorio 
vescovo  di  Bergamo,  prima  monaco  di  s.  Sepolcro  d’ Astino* 
Il  primo  scrisse  De  laudibus  Bergomi , e il  secondo  De 
ventate  corporis  et  sanguinis  Christi. 

Secolo  XIII. 

Parimente  due  valenti  letterati  ebbe  il  decimo  terzo 
secolo,  Pinamonte  Brembati  , che  vestito  1’ abito  de’ predica- 
tori per  mano  del  patriarca  s.  Domenico,  scrisse  le  vite  eli 
s . Alessandro  , di  s.  Grata , e d ’ altri  santi  e fu  anche  isti- 
tutore del  pio -luogo  della  misericordia;  e Bonaccio , ossia 
Bonifacio  da  Bergamo , prima  rinomato  professore  nella 
università  di  Bologna  , poi  canonico  della  nostra  Cattedra- 
le di  s.  Vincenzo. 

Se  colò  XIV. 

Fra  i letterati  di  questo  secolo  è eia  annoverarsi  prin- 
cipalmente Guglielmo  Lungo  detto  anche  degli  Alessandri , 
prima  gran  cancelliere  del  regno  di  Napoli  poi  creato  car- 
dinale 1’  anno  1294  da  papa  Celestino  V.  Questo  insigne 
porporato  sostenute  varie  altre  dignità  nella  corte  Romana, 
valente  del  pari  nelle  umane  lettere  e nelle  teologiche  fa- 
coltà, mori  in  Avignone,  e con  suo  testamento  18  set- 
tembre i3i6  ordinò  che  il  suo  cadavere  fosse  trasportato  a 
Bergamo,  e sepolto  nella  cappella  di  s.  Pietro  martire  nella 
chiesa  di  s.  Stefano  , che  i frati  dell’  ordine  de’  predicato- 
ri avevano  sull’  eminente  sito  ora  detto  campo  s.  Domenico 
fuori  della  porta  di  s.  Giacomo.  Demolita  questa  chiesa  in 
occasione  della  costruzione  delle  mura  nuove  della  città  a 
fortezza  reale,  fu  riposto  il  mausoleo  del  cardinale  Lungo 
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col  suo  cadavere  nella  cTiiesa  d»  s.  Francesco,  entro  la  nuo- 
va cinta , dove  rimase  sino  al  finire  del  secolo  ultimo  pas- 
sato, in  cui  fu  soppresso  anche  questo  tempio. 

Questo  munificente  prelato  fece  innalzare  dai  fondamenti 
la  chiesa  di  s.  Nicolò  nel  borgo  detto  Plorzano,  ora  di  san- 
ta Canarina  , colf  annesso  monastero  de’  padri  Celestini  , 
ì ospitale  di  s.  Spirito  col  tempio  di  questa  denominazio- 
ne nel  borgo  s.  Antonio.  Rifabbricò  la  chiesa  di  s.  Giacomo 
di  Pontita  con  parte  del  monastero  : promosse  a sue  spese 
la  erezione  della  chiesa  parrocchiale  di  Grumello  del  mon- 
te , e di  Adrara  ove  ebbe  i natali.  E per  tacere  di  molte 
altre  beneficenze  lasciò  che  a trenta  povere  zitelle  che  pas- 
sano a marito  sieno  date  in  perpetuo  cinquanta  lire  ina* 
peri  ali. 

Fiorirono  in  questo  medesimo  secolo  anche  Grotto  ce- 
lebre grammatico  scrittore  e grande  amico  del  Petrarca  a 
cui  egli  indirizzò  un  Codice  egregiamente  corretto  delle 
Questioni  Tusculane  con  altri  libri  dello  stesso  autore.  — • 
Bono  ossia  Bonatino  da  Castione  celebre  poeta,  encomiato 
dal  Petrarca  medesimo  — Alberto  da  Gandino  scrittore  ri- 
nomatissimo di  giurisprudenza  criminale.  — Bonaventura  da 
Bergamo  autore  di  un  Trattalo  di  Ortografia  e del  Brevia - 
num  de  proprietatibus  partium  orationis.  — - Gherardo  da 
Bergamo  Agostiniano  professore  di  teologia  in  Parigi  , po- 
scia vescovo  in  Savoia,  autore  di  varie  opere  e del  sesto 
delle  Decretali.  — Frate  Bonagrazia  francescano  valente 
scrittore,  che  diè  alla  luce  l’opera  sulla  povertà  volontaria , 
e fu  ministro  di  stato  dell’  imperatore  Lodovico  detto  il 
Bavaro.  — Bartolomeo  Ossa  ossia  d Ossa  eloquente  orato- 
re , bravo  filosofo , canonista  ed  insigne  storico  , segretario 
del  nostro  cardinale  Lungo*  — * Filippo  Corsini  pubblico 
professore  nelle  università  di  Pavia  e di  Padova,  scrittore 
di  molte  opere  legali , delle  quali  non  ci  è rimasta  che  quella 
De  qnantitatibus  etc.  — Castello  de  Castelli , il  quale 
scrisse  una  Cronaca  dall’anno  i38 7 sino  al  i/\oj  intorno 
le  sanguinose  fazioni  civili  Guelfa  e Gibellina,  che  nella 
maniera  più  spietata  travagliarono  la  nostra  patria.  Questa 
Cronaca  fu  pubblicata  anche  dal  Muratori  nella  sua  grande 
opera  Italie,  rer.  script.  Chiude  i fasti  della  letteratura 
Bergamasca  in  questo  quarto  decimo  secolo  il  celebre  Giu- 
risconsulto  Alberico  da  Rosciate  > riformatore  de’  nostri 


statuti  municipali  , ambasciatore  spedito  ad  Avignone  dai 
Visconti  signori  di  Milano  ai  pontefici  Clemente  VI.  , 
e Benedetto  XII.  per  la  riconciliazione  colla  s.  Sede  , con* 
chiusa  la  quale  egli  ebbe  premio  da  ambedue  le  partì 
Esso  è autore  di  moltissime  opere  di  Giurisprudenza , sette 
delle  quali  si  hanno  nella  grande  Raccolta  degli  illustri, 
Giurisconsulti  ecc.  Tradusse  in  idioma  latino  il  commento 
volgare  di  Giacomo  della  Leva  sulla  Commedia  di  Dante  , 
e scrisse  un’  operetta  di  Mitologìa  che  ha  per  titolo  Dé 
integumenti  fabulccrum  un’  altra  In  Cantica  ni  et  Apoca- 
lypsim  e finalmente  la  storia  della  sua  Ambascerìa  a1  pon- 
tefici. Queste  tre  ultime  ci  restano  in  manuscritto. 

Secolo  XV. 

Dieeiotto  e più  letterati,  tutti  di  merito  distinto,  ect 
autori  di  qualche  opera  ebbe  il  secolo  decimo  quinto  , e 
sono  Corradino  da  Bergamo  valente  professore  di  me* 
dicina  nella  università  di  Padova  — Pietro  Maldura  pro- 
fessore di  filosofia  e di  teologia  nella  università  di  Bologna, 
beatificato  poi  per  le  eroiche  sue  virtù  , che  scrisse  sulle 
opere  di  s.  Tommaso.  — Lodovico  Odasio  professore  di 
belle  lettere  nella  università  di  Padova,  chiamato  poscia 
alla  corte  d’  Urbino  per  maestro  di  Guidubalclo , e che  tra* 
dusse  dal  greco  nell’  idioma  latino  le  opere  di  Plutarco  Ta- 
bula Cebetis  } e De  Invidia  ed  adiocre.  — Paolo  Olmo  pri- 
ma canonico  della  Cattedrale  di  Bergamo  poscia  della  con- 
gregazione di  s.  Agostino  in  Lombardia,  scrittore  della  vita 
di  alcune  sante  , e di  una  pregiata  Apologia  a difesa  del 
suo  Istituto.  — Giovanni  Galfurio  professore  d’  umane  let- 
tere in  Venezia  e in  Padova  valente  illustratore  e correte 
tore  dei  codici  e delle  poesie  di  Cahdlo , Tibullo  e Pro- 
perzio. — Raffaello  Reggio , professore  di  belle  lettere  in 
Padova  ed  altrove  , commentatore  delle  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio , dei  libri  ad  Erennio  e delle  Istituzioni  di  Quintiliano 
ecc.  — Leonino  Brembali  professore  di  rettorica  in  Vene- 
zia ed  autore  di  pregiate  orazioni  latine  e componimenti 
poetici.  — Antonio  Picino  professore  di  belle  lettere  nella 
università  di  Padova.  — Orsola  Poetessa  da  Bergamo  , co- 
tanto commendata  dal  celebre  nostro  Gabriele  Alberto  Car- 
rara. — Gabriele  Presati,  che  isegnò  medicina  nella  univer- 
sità di  Bologna.  — Guidotlo  Prestinari  poeta  assai  celebra- 
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to  — -Giacopo  Filippo  Foresti  cronichista.  — Quattro  della 
famiglia  Barziza,  cioè  il  celebre  Gasparino  professore  di 
belle  lettere  nella  università  di  Padova  e di  Pavia  , amba- 
sciatore spedito  dai  Visconti  al  pontefice  Martino  V.,  emen- 
datore dei  codici  di  antichi  scrittori , e eli  e ridusse  alia  lo- 
ro originale  lezione  le  istituzioni  di  Quintiliano  e di  tre 
libri  dell'  arte  oratoria  di  Cicerone.  - — Guiniforte  di  lui 
figliuolo  cortigiano  presso  il  re  d’ Aragona , professore  di 
filosofa  nella  università  di  Pavia,  ed  ambasciatore,  sicco- 
me il  padre,  per  i Visconti  presso  i pontefici  Eugenio  IV. 
g Nicolò  V.  , e al  re  Filippo  , ed  autore  di  un  libro  de 
hberis  educandis  ecc.  ad  imitazione  di  Plutarco  e d’altre 
pregiatissime  opere.  — Cristoforo  Barziza  nipote  di  Gaspa- 
rino , professore  valentièsimo  di  medicina  nell’  università  di 
Padova  — - e Battista  Barziza  nella  stessa  università  profes- 
sore rinomato  di  belle  lettere. 

Chiudono  i fasti  letterarj  di  questo  secolo  Guido  os- 
sia Guidone  Carrara  versatissimo  nelle  umane  lettere,  nelle 
scienze  e nella  medicina  — e Gabriele  Alberto  di  lui  fi- 
gliuolo che  fu  dichiarato  conte  Palatino  dall  imperator  Fe- 
derico e del  quale , oltre  quanto  ne  dissero  il  nostro  ca- 
valiere Tiraboschi , il  nostro  cronichista  Foresti , ed  altri 
scrittori  , basta  ripeterne  1’  elogio , che  ne  fa  Apostolo  Ze- 
no ,,  Onesto  letterato  fii  insieme  storico  , poeta  , oratore* 
filosofo  , medico  , e teologo  * e fu  autore  di  moltissime  opere. 

Secolo  XVF 

Assai  più  che  il  precedente  è stato  il  secolo  sesto  de- 
cimo fiorente  di  letterati  insigni  e di  valenti  scrittori.  Am- 
brogio Calepino  figliuolo  del  conte  Trussardo  feudatario  di 
Valle  Calepio  è uno  de’ primi.  Fu  monaco  Agostiniano  della 
congregazione  di  Lombardia.  Il  suo  gran  vocabolario  da  lui 
denominato  , che  gli  costò  la  studiosa  applicazione  di  quasi 
tutta  la  sua  vita , basta  a mostrare  quanto  egli  fosse  valen- 
te nello  studio  e nella  cognizione  delle  lingue.  Fiorirono  a 
que’  tempi  Emilia  Brembati  Solza  , ed  Isotta  Brembali  Gru- 
melli  ambedue  poetesse  molto  encomiate  dagli  scrittori  coe- 
tanei. — Giampietro  Passero  chirurgo  — e Benedetto  Bo- 
selli  medico  , scrittori  ambidue  nella  loro  professione.  Ma 
superò  questi  e nella  molliplicità  e nel  merito  delle  opere 
Gugliehno  Gratarolo  ^ medico  pur  esso  e professore  da  pri- 


ma  in  Padova,  poscia  in  Basilea,  ove  anche  mori.  Valenti 
letterati  in  questo  secolo  furono  ancora  Gianantonio  Guarnieri 
rinomato  teologo  e canonico  della  nostra  Cattedrale  di  s.  Vin- 
cenzo , autore  di  molte  opere  sacre  e profane  : Alemanio 
da  Fino  autore  dell’  opera  intitolata  la  guerra  di  Aitila  fla- 
gello di  Dio  , e che  diede  alla  luce  anche  la  storia  di  Cre- 

ma ed  altre  opere.  — Pietro  Spino  , che  fra  F altre  cose 
scrisse  la  vita  del  celebre  nostro  capitan  generale  Bartolo- 
meo Golìeoni.  — Francesco  Bellafino  autore  dell’opera  De 
erigine  et  temporibus  Urbis  Bergomi  ecc.  — Giambattista 
conte  Brembati  il  quale  alle  lettere  seppe  unire  1’  arte  mi- 
litare , e che  fu  colonello.  — Francesco  Terzi  lette- 

rato molto  encomiato  dall  Aretino  , da  Paolo  ed  Aldo  Ma- 
nuzio , e dal  Tasso.  Fu  anche  pittore  nelfa  corte  di  Massi- 
miliano II.  e di  Ferdinando  , e fece  i rinomati  ritrat- 

ti dei  principi  di  oasa  d’Austria. — Sempronio  Suardo  au- 
tore di  varie  pregiate  opere  latine.  — Francesco  Vettori  , 
ossia  Vittorio,  grande  retorico,  grecista,  filosofo  e medico, 
lodato  assai  dal  Bembo  e da  Aldo  Manuzio.  — Gianfran- 
cesco  Commendone  nato  a Venezia,  ma  di  famiglia  Ber- 
gamasca, cardinale  ed  uno  de  più  distinti  letterati  e politi- 
ci del  secolo , adoperato  da  Giulio  III.  nell’  ambasciata  a 
Cesare  nelle  Fiandre  ed  in  altre  importanti  legazioni.  — 
Girolamo  Ragazzoni  nato  pur  esso  in  Venezia,  ma  di  fa- 
miglia Bergamasca  , vescovo  di  Na^ianzo  , poscia  di  Berga- 
mo , e Nunzio  in  Franpia  , autore  di  varie  opere  segna- 
tamente teologiche. — Gabriele  Alessandri  dell’ ordine  de' pre- 
dicatori , vescovo  di  Galesina  indi  coadiutore  del  cardinale 
Madrucci  vescovo  e principe  di  Trento,  erudito  scrittore 
ecclesiastico  — Bernardino  Maffei  nato  in  Roma,  ma  d’ori- 
gine Bergamasco  , prima  vescovo  di  Massa  poi  di  Ghieti , 
e finalmente  cardinale  eletto  da  Paolo  III.  e fu  autore  di 
varie  opere  in  idioma  latino.  — Giampietro  Maffei  gesuita, 
nipote  materno  e discepolo  de’  chiarissimi  nostri  Basilio  e 
Giangrisostomo  Zanchi  professore  di  eloquenza  in  Genova , 
e di  rettorica  in  Roma  , autore  di  molte  pregiate  opere , 
fra  le  quali  la  Storia  delle  Indie , scritta  in  purgatissimo 
latino.  Non  ha  guari  in  una  pubblica  seduta  del  nostro 
Ateneo  nazionale  ne  lesse  un  applaudito  elogio  l’ erudito 
nostro  socio  nobile  sig.  Girolamo  Alessandri.  A que’  tempi 
fiorirono  anche  Agostino  ed  Achille  Mozzi  uno  valente  as- 
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sai  nella  giurisprudenza , nella  filosofia  e nella  teologia  ; 
l’altro  rinomato  poeta,  che  stese  in  versi  latini  gli  elogi 
degli  uomini  illustri  della  patria.  — Bernardino  Piota  nato 
in  Napoli  da  parenti  Bergamaschi  poeta  , e scrittore  in  lin- 
gua latina  e volgare.  — Giuseppe  Unicorni  coltissimo  nelle 
scienze , e nelle  matematiche  segnatamente  , scrisse  molte 
opere  pregiate  su  questo  argomento.  — Andrea  Viscardi 
elegante  scrittore  in  belle  lettere.  — Nicolò  Cologno  uomo 
assai  versato  nella  lingua  greca  e latina  , e che  fu  il  pri- 
mo ad  illustrare  F arte  poetica  di  Orazio  Fiacco  , scrivcn? 
do  varie  opere  di  letteratura.  — Odoardo  Micheli  lodato 
coltivatore  della  poesia  ed  autore  di  una  erudita  apologia 
del  sig.  Ercole  Tasso  , e della  Nazione  Bergamarsca  con *» 
Irò  le  calunnie  del  Gesuita  Montalto.  — Giovanni  Terzi 
m'nor  conventuale  professore  di  metafìsica  e di  teologia 
nella  università  di  Padova,  poi  di  Pavia,  adoperato  in  va- 
rie missioni  importanti  principalmente  presso  i pontefici. 
Si  conservavano  di  lui  molte  opere  manuscritte  teologiche 
nel  soppresso  convento  di  s.  Francesco  : Publio  Fontana 
uno  de’  più  rinomali  nostri  poeti  latini , bravo  scrittore  an- 
che in  prosa  , le  cui  opere  in  versi  furono  pubblicate  dal 
chiarissimo  nostro  abbate  Serassi  colla  di  lui  vita  scritta 
dal  dottissimo  nostro  cardinale  Furietti.  — Pietro  Bongo 
canonico  della  nostra  Cattedrale  uomo  versato  assai  nelle 
scienze  filosofiche , in  teologia , e nella  lingua  greca  ed 
ebraica,  autore  di  molte  opere  principalmente  matematiche. 
— Giangirolamo  Albani  cardinale , prima  di  ottenere  la  sa- 
cra porpora  da  Pio  V, , il  quale  sua  mercè  in  Bergamo 
aveva  scampato  un  grave  pericolo  essendo  inquisitore  del 
s.  Officio  , fu  ammogliato , ed  ebbe  varj  tìglj  , i quali  sono  gli 
ascendenti  del  conte  cay.  Gianestore  Albani.  Fu  anche  gran 
collaterale  delle  truppe  della  Repubblica  Veneta,  ed  auto- 
re di  molte  opere  canoniche  e teologiche.  — Lucia  Alba- 
ni figlia  del  cardinale  , che  fu  valente  poetessa  lodata  assai 
dal  Bembo,  dal  Grescimbeni  e da  Torquato  Tasso  — Va- 
ieriano  Olmo  canonico  regolare  Lateranense  professore  di 
filosofia  e di  Teologia  nell’università  di  Padova,  autore  di 
molte  opere  teologiche.  Ornarono  questo  secolo  anche  Pao- 
lo Zanchi  padre  dei  due  fratelli , di  lui  anche  più  illustri 
Basilio  , e Giangrisoslomo  , giuri  s con  sulto  ed  antiquario , au- 
tore di  varie  orazioni  , e molto  lodato  dal  cavaliere  lira 
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boschi. — Basilio  Zanchi  figliuolo  di  Paolo  , canonico  rego- 
lare Lateranense  nel  nostro  monastero  di  s.  Spirito  : poeta 
latino  assai  terso  e stimato,  e che  scrisse  varie  opere  latine 
sacre  e profane,  — Giangrisostomo  Zanclii  fratello  di  Basi- 
lio , che  fra  1 altre  pregiatissime  sue  opere  in  prosa  e 
in  verso  ci  lasciò  quella  de  origine  Grobiorum  sive  Genoma - 
norma  scritta  in  purgatissimo  latino.  E’  benemerito  della 
patria  anche  per  la  raccolta  delle  nostre  antiche  lapidi.  — 
Francesco  Terenzio  Zanchi  istorico  latino  molto  stimato.  — 
Girolamo  Zanchi  figliuolo  di  Francesco  Terenzio  che  fu. 
prima,  canonico  regolare  Lateranense  poscia  , sedotto  degli 
errori  di  Martino  Lutero  e di  altri  seguaci  della  fallace 
riforma , fuggì  d’ Italia , dettò  altrove  teologia  e pubblicò 
molte  opere  segnatamente  di  tale  argomento.  — Bartolomeo 
Pellegrino  autore  di  varie  opere  sacre , e di  illustrazione 
della  patria  come  Opus  de  sacra  ac  fertili  Bergomensi  vi - 
nea  ecc.  De  antiquis  Bergami  monumentis  ecc.  — Giovan- 
ni Bressani  pregiatissimo  poeta  de’  suoi  tempi , a cui  fu  an- 
che coniata  una  medaglia.  Il  cavalier  Tiraboschi  ed  altri  ne 
parlano  con  molta  lode  e diffusamente.  — Giacopo  Mazzoc- 
chi nato  in  Pioma  da  famiglia  Bergamasca  valoroso  letterato 
encomiato  dal  nostro  abbate  Serassi.  Tre  insigni  uomini  della 
famiglia  Tassi  chiudono  la  scena  letteraria  del  secolo  XVI. 
Il  solo  nome  di  Torquato  , e quello  di  suo  padre  Bernar- 
do basterebbero  per  rendere  illustre  qualunque  paese  , al 
quale  appartenessero.  Bernardo  fatti  i suoi  sludj  in  patria 
fu  alla  corte  della  duchessa  di  Ferrara  , poi  a quella  di 
Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno.  Godette  grande 
stima  presso  tutti  i letterati  del  suo  tempo.  Compose  molte 
opere  poetiche  e in  prosa  — Torquato  Tasso  figlio  dei 
lodato  Bernardo  nacque  in  Sorento.  Ma  non  per  questo 
si  può  contendere  a Bergamo  la  gloria  di  aver  avuto  un 
figlio  sì  celebre.  L’ Ariosto  nacque  in  Reggio , e non  in 
Ferrara  ; eppur  nessuno  ha  mai  negato  a questa  città  la 
gloria  di  esser  patria  ad  un  secondo  Omero.  Egli  riuscì  si 
valente  massimamente  nella  poesia  che  nell’  età  di  soli 
vent5  anni  potè  dare  incominciamento  alla  sua  Gerusalem- 
me liberata.  Fu  poeta  epico , drammatico,  e lirico.  D’epica 
scrisse  la  detta  Gerusalemme  liberata , la  Gerusalemme 
conquistata,  Rinaldo,  e il  Mondo  creato,  di  Dramma- 
tico il  Tur  ri  smondo , e 1 Aminta,  ed  altre  opere  minori. 


*44 

e nella  Lirica  infinite  altre  cose,  nelle  quali  esso  riuscì  non 
meno  eccellentemente.  Ma  le  lodi  di  questo  nostro  grande 
genio  fatte  da  tanti  illustri  scrittori  Italiani  e stranieri  , e 
segnatamente  dal  nostro  abbate  Serassi  , il  quale  ce  ne 
lasciò  anche  la  vita  , mi  dispensano  dal  discorrerne  più  di- 
fusamente.  — Ercole  Tasso  figlio  del  conte  Giacomo,  pa- 
rente ed  amico  di  Torquato,  autore  di  varie  opere  in  pro- 
sa e in  poesia , fra  le  quali  la  Virginia  eco.  ed  una  bizzarra 
ed  elegante  declamazione  contro  le  donne . 

Nel  secolo  XVI.  fiorì  ancora  fra  Lorenzo  Orsetti  de’ 
Gherardi  ecclesiastico  d alta  rinomanza  per  pietà  , per 
dottrina  e per  eccellenza  nella  oratoria  sacra.  Addottoratosi 
egli  in  teologia,  l’anno  1 5 14  vestì  l’ abito  dell’ordine  depre- 
dicatori nel  ducale  convento  di  s.  Domenico  in  Venezia 
ove  erasi  trasferita  ad  abitare  la  signorile  sua  famiglia.  Pre- 
corsa  per  ognidove  la  fama  di  lui , segnatamente  di  valen- 
tissimo oratore , ebbe  a calcare  i più  rinomati  pergami 
d Italia  : ed  in  patria  poi  poggiò  là  dove  nessun  altro  giun- 
se prima  di  esso.  Si  alto  suo  merito  , e molti  altri  titoli 
ancora  Io  promossero  al  vescovato  di  Madrusa  in  Servia  P. 
J.  e ad  essere  prescelto  a coadiutore  dell’arcivescovo  di  Bo- 
logna; le  cui  veci  esso  sostenne  per  molt  anni  e con  universale 
applauso.  Non  iscordò  la  patria  sua  ; e le  fu  benefico  , co- 
me leggesi  qui  all’  articolo  Ascenzione  della  costa  di  Serina 
villaggio  ov’ egli  nacque.  Fu  autore  di  varie  opere  teologi- 
che ed  oratorie , delle  quali  alcune  furono  stampate  , e le 
fdtre  restarono  manuscritte  nelle  biblioteche  di  varj  cenobj 
Domenicani  e segnatameute  in  quello  di  s.  Stefano  in  ques- 
ta città.  Morì  l’anno  i554* 

Secolo  XVII. 

In  questo  secolo  si  resero  celebri  in  Bergamo  per  ope- 
re scientifiche  e letterarie  Eliseo  Pesenti  F.  cappuccino  , il 
quale  dottissimo  professore  di  lingua  ebraica  stampò  di  essa 
una  Grammatica  ed  un  grande  Dizionario.  — Marcantonio 
Poppa  valente  poeta  Italiano  e Latino  , ed  illustratore  delle 
opere  del  Tasso.  — Giambattista  Mojoli  arciprete  della 
Cattedrale  autore  di  varie  opere  relative  alla  riunione  dei 
due  capitoli  di  s.  Alessandro  e di  s.  Vincenzo  ed  alla  rie- 
dificazione della  chiesa.  — - Giuseppe  Salandi  padre  e Ber- 
nardo Sajandi  figlio  ambidue  medici  di  alto  credito , ed 


autori  di  varie  opere  delia  loro  professione;  il  primo  fu 
medico  dell’ imperatore  Ferdinando  e dichiarato  Archialro 
Palatino  da  Massimiliano  II.  — Conte  Ottavio  Brembaìi , 
che  fu  alla  corte  di  Carlo  IL  di  Mantova,  ed  autore  di 
varie  opere  segnatamente  di  un  trattato  di  Mineralogia  — 
Bonifacio  Aghardi  chierico  regolare  Teatino,  che  fu  vesco- 
vo  d’  Adria  , e fondatore  con  Clemente  Rivola  e P.  Dona- 
to Calvi  dell  Accademia  degli  Eccitati  ; la  quale  insieme 
colf  altra  Economico  - Arcale  oggidì  è concentrata  nel  nostro 
Ateneo.  — - Nicolò  Minato  primo  poeta  cesareo  alla  corte 
di  Leopoldo  I. , ed  autore  di  molte  poesie.  — Francesco 
Nazzari , versatissimo  nelle  scienze  e nelle  lettere,  il  primo 
che  in  Italia  abbia  scritto  i giornali  letterarj , e che  furono 
molto  lodati  dal  marchese  Scipione  Maffei.  — ■ Alessandro 
Noris  , nato  in  Verona  da  Girolamo  colà  portatosi  per  ra- 
gione di  traffico,  autore  di  una  storia  delle  guerre  di  Ger- 
mania. — Arrigo  Noris  di  lai  figliuolo  , il  quale  fu  profes- 
sore di  storia  ecclesiastica  nella  università  di  Pisa , poi  car- 
dinale , e scrisse  molte  cd  assai  pregiate  opere  ecclesiastiche. 

— Pierantonio  Carrara  , traduttore  delle  Encidi  di  Virgilio 
\ed  autore  di  un  poema  in  ottava  rima.  ——  Nicolò  Biffi  col- 
to assai  nell’  eloquenza  e nella  filosofia , amicissimo  del 
Magliabecchi , ed  autore  di  alcune  epistole  al  detto  rinomato 
scrittore.  In  questo  secolo  abbiamo  altresì  avuto  Lorenzo 
Gherardelli  cancelliere  della  città , .che  scrisse  molte  opere 
d’eloquenza,  e ci  lasciò  la  Storia  della  peste  del  i63o. 

— Celestino  Golleoni  cappuccino  autore  di  molte  opere 
stampate  ed  inedite  riguardanti  la  Storia  antica  di  Berga- 
mo, le  Bolle  pontificie  ed  i Diplomi  de'  sovrani  a favor 
della  nostra  chiesa , e di  più  le  gesta  de ’ santi  nostri  ? 
de'  vescovi  , ecc.  — Pietro  Averara  uno  de  primi  poeti  dei 
suo  tempo  lodatissimo  dal  cavaliere  Tiraboschi , ed  autore 
di  molte  e pregiate  opere  segnatamente  in  poesia.  — Bar- 
tolomeo Finardi  canonico  teologo  della  Cattedrale  autore  di 
varie  opere  principalmente  d’ argomento  ecclesiastico.  — - 
Donato  Calvi  degli  eremitani  di  s.  Agostino  già  nominato 
autore  di  molte  opere,  fra  le  quali  le  più  pregiate,  comecché 
sparse  di  racconti  favolosi,  sonò  le  sue  Effemiridi  sacro  -profane 
ecc.  la  scena  Letteraria  e il  suo  Campidoglio  de' guerrieri  Berga- 
maschi. — Antonio  Quarengo  di  famiglia  Bergamasca  , ma 
nato  in  Padova,  versatissimo  e scrittore  pregiato  noi  le  uni  a- 
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ne  lettere  fu  alla  corte  elei  cardinale  d Est? , secretarlo  del 
collegio  de’  cardinali  in  Roma  e Referendario  delle  due  se- 
gnature. Lo  lodarono  molto  1 Eritreo  , il  Cardinal  Bentivo- 
glio,  il  Tasconi  ed  altri.  — Carlo  Azzonica  traduttore  del 
Poema  il  Goffredo  di  Torquato  Tasso  in  ottava  rima  in  dia- 
letto Bergamasco  , scrisse  altre  opere  ancora.  — Marcanto- 
nio Galizio  cappucino  , che  fu  generale  del  suo  ordine  au- 
tore di  varie  opere  fdosofiche  e d’  altro  soggetto.  — Mario 
Muzio  di  Achille , il  quale  scrisse  la  sacra  storia  di  Ber- 
gamo e la  vita  di  alcune  s.  Beligiose  ecc.  — Felice  Passero 
cappuccino  laico  valente  chirurgo , autore  di  un’  opera  della 
sua  arte.  — Bartolomeo  Farina  cancelliere  della  città  auto- 
re dell’  opera  Bergamo  , sua  origine , e notabili  avvenimenti. 

Secolo  XVIII. 

Il  secolo  decimo  ottavo  fu  a preferenza  d’ ogni  altro 
antecedente  fecondo  di  buon  numero  d uomini  dotti  , e di 
insigni  scrittori  in  ogni  genere  di  scienze  , lettere , e bell5  ar- 
ti. Fiorirono  in  esso  Giovanni  Graziani  figlio  del  colonello 
Lodovico  , autore  di  una  storia  della  Bepubblica  Veneta  , 
scritta  in  purgatissima  lingua  latina.  — Donna  Maria  Au- 
relia  Tassi  monaca  benedettina  in  s.  Grata,  che  scrisse  con 
molta  eleganza  la  vita  di  questa  santa.  — Cinque  indivi- 
dui fra  i cherici  regolari  Teatini  cioè  Gaetano  , e Giacopo 
Alessandri,  Gaetano  Maria  Magenis , Giuseppe  Terzi,  e 
Bartolomeo  Carrara  ; il  primo  fu  generale  del  suo  ordine  : 
canonico  penitenziere  nella  Cattedrale  di  Ravenna , ed  auto- 
re di  una  pregiatissima  opera  ascetica  col  titolo  Aliccto  Ali- 
rias  de  Xerda  ; il  secondo  scrisse  varie  opere  teologiche,  fra 
le  quali  la  più  stimata  quella  sull’  obbligo  della  Elemosina  ; 
il  terzo  pubblicò  la  vita  di  Gaetano  ; il  quarto  ci  lasciò 
varie  opere,  e fra  esse  la  vita  di  Michel  Angelo  Furietti 
Brigadiere  della  Veneta  Bepubblica , uomo  piissimo  ; e I’  ul- 
timo fu  teologo  del  Cardinal  Lambertini  quand’  era  arci- 
vescovo di  Bologna  e pubblicò  varie  opere  fra  le  quali  una 
pregiatissima  della  Podestà  de'vpscovi  ecc.  — Quattro  lette- 
rati scrittori  in  questi  tempi  ci  diede  la  famiglia  Volpi  ; 
Giannantonio , il  quale  nato  in  Padova  fu  professore  di 
filosofia  in  quella  università  , ed  autore  di  molte  prose  ri- 
stampate nella  Cominiana : Gaetano  di  lui  fratello;  la  li- 
brerìa Volpi  da  lui  stampata  mostra  la  eccellenza  de  suoi 


studj  e de?  suoi  meriti.  — Giambattista  professore  di  Ano? 
tomia  in  quella  università , molto  stimato  dal  celebre  Mor- 
gagni , diede  alla  luce  per  la  Cominiana  le  opere  di  Cor? 
nelio  Celso.  — Giuseppe  Rocco  gesuita  autore  di  varie 
opere  poetiche  e prosaiche  , pubblicò  pel  Cornino  Y opera 
De  Latio  veteri  profano.  Abbiamo  in  questo  secolo  il  conte 
Pietro  de’  Conti  di  Calepio  cavaliere  dottissimo , ed  autore 
del  Paragone  della  poesia  tragica  di'  Italia  con  quella  di 
Francia  molto  encomiato  da  Pietro  Napoli  Signorelli  nella 
sua  S toria  critica  de' teatri  antichi.  — Domenico  Ceresola 
gesuita  poeta  di  merito,  di  cui  si  hanno  varj  componimen- 
ti nella  Raccolta  delle  rime  oneste.  — Pietro  Ceroni  gio- 
vanetto di  maraviglioso  ingegno  , il  quale  nell’  età  di  quin- 
dici anni,  in  cui  morì  valse  a compor  varj  pezzi  di  poesia 
degni  di  essere  riportati  nella  sullodata  Raccolta.  — Giam? 
paolo  Giupponi  professore  di  belle  lettere  nel  seminario  dì 
Padova,  canonico  teologo  di  quella  Cattedrale,  e scrittore 
di  varie  pregiate  Orazioni.  — Martino  Antonio  Guerrino 
canonico  della  Cattedrale  ed  autore  dell’  opera  Synopsis 
rerum  et  temporum  Ecclesice  Bergomensis.  — - <■  Giammaria 
Acerbis  arciprete  di  Viiminore,  uomo  di  santi  costumi,  e 
che  scrisse  varie  opere  teologiche  e sacre  , encomiate  nella 
vita,  che  di  lui  ci  lasciò  l’abbate  Mazzoleni.  - — Gasparo 
Cucchi  medico  rinomato  in  tutta  f Italia , poeta  di  una 
eleganza  e facilità  singolare  , pubblicò  un  opera  col  titolo 
Phlehotarnia  ahsoluta  e varie  poesie  in  occasione  di  nozze. 
Anche  in  questo  secolo  la  famiglia  de’  conti  Brembati  diede 
tre  letterati  tutti  e tre  cherici  regolari  Teatini.  — Giu- 
seppe Maria,  che  fu  predicatore  alla  corte  di  Carlo  VI. 
e salì  i più  ragguardevoli  pulpiti  d’Italia,  e pubblicò  alcu- 
ni suoi  particolari  panegirici.  — Gaetano  Maria , e Antonio 
Maria  di  lui  fratelli,  i quali  nell’oratoria  sacra  riuscirono 
pur  essi  insigni  , e pubblicarono  cose  relative  a sacri  argo- 
menti. — Gaetano  Maria  da  Bergamo  cappuccino  della  fa- 
miglia Migliorini  valente  matematico  , che  commentò  Eucli- 
de , e scrisse  molte  altre  opere  massimamente  sacre , alcune 
delle  quali  meritarono  d’ essere  tradotte  in  più  lingue.  Fu  caro 
ai  pontefici  Benedetto  XIII.,  Benedetto  XIV.,  e ai  due 
Clementi  XIII.  e XIV.  , al  Cardinal  Quirini , al  marchese 
MalTei,  ed  al  Muratori. — Alessandro  Mazzoleni  prete  delia 
congregazione  dell’ oratorio  di  Roma  yalente  nelle  facoltà 
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teologali  e filosofiche,  scrisse  molte  opere,  fra  le  quali  la 
vita  del  famoso  monsignor  Bianchini  da  Verona.  — Alber- 
to Mazzolerò  monaco  Cassinense  uomo  eruditissimo  , autore 
della  pregiata  opera  / Medaglioni  Pisani  stampato  nel  mo- 
nastero di  Ponliìa , ove  fu  abbate.  — Costantino  Rotigni 
abbate  nella  congregazione  Cassinense  uomo  molto  cele- 
brato per  le  profonde  sue  cognizioni  e per  le  tante  sue 
opere  teologiche  e sacre , fra  le  quali  La  concordia  Evan- 
gelica sopra  la  passione  di  G.  C.  Lo  spirito  della  chiesa 
nell  uso  dei  Salmi  ccc,  — Giuseppe  Alessandro  Furietti 
cardinale  rinomatissimo  non  solo  per  le  opere  sue  eruditis- 
sime sacre  e profane,  ma  anche  per  il  rinvenimento  dei  famosi 
Centauri  in  Tivoli  e di  tanti  altri  pezzi  d antichità,  e Mo- 
saici fra  i quali  le  famose  colombe  rammentate  da  Plinio 
il  giovane  , e de’  quali  egli  stesso  da  contezza  nella  sua 
stimatissima  opera  de  Musivis.  Questo  in  vero  fu  uno  egli 
uomini  più  celebri  e benemeriti  nell’  antiquario.  — An- 
drea Pasta  medico  insigne  noto  a tutta  1 Europa  per  le 
pregiatissime  sue  opere  , chiamato  replicatamele  a sostener 
cattedre  mediche  nelia  università  di  Padova  , che  egli  non 
accettò,  amando  meglio  di  essere  utile  olla  società  coll’esercb 
zio  della  sua  professione.  Fra  le  tante  opere  , che  in  essa 
egli  scrisse  le  più  apprezzate  voglionsi  le  Epistohe  ad  Àie ? 
thonphitum  de  motu  sanguinis  post  mortem  , ecc-  De  cordis 
poljpo  in  dubium  revocato  ecc.  Magni  ÌJypocratis  Coi  Àpi  io- 
rismi  a Leonicero  versi,  nunc  vero  nos  nudi  ecc.  Le  voci 
e maniere  di  dire  ed  osservazioni  raccolte  da  Toscani  au- 
tori ecc.  A prova  poi  del  suo  gusto  per  le  bell  arti  è 1 al- 
tra sua  opera  Pitture  di  Bergamo  esposte  al  pubblico.  — • 
Diamante  Fuginelli  abbate  de’  monaci  Vallombrosani  pro- 
fessore di  filosofia  nel  suo  monastero  in  Firenze  pubblicò 
i opera  Principia  Metaphisices  geometrica  methodo  pcrtrae - 
tata,  che  gli  meritò  l’invito  ad  una  cattedra  in  Torino. — 
Gianfrancesco  Rovetta  minor  conventuale  teologo  , valente 
autore  dell5  opera  Colletio  casuum  conscientice  ad  mores 
spectantium.  — Antonio  Ambiveri  conte  canonico  di  que- 
sta Cattedrale  e vescovo  di  Aurelianopoli , versatissimo  nella 
lingua  greca  e latina  e nell’  antiquaria  pubblicò  una  diserta- 
zione De  antic/uitatwn  studio  e delle  Orazioni  funebri  in 
morte  dei  due  vescovi  Redetti  e Molino  , e delle  poesie 
in  varie  occasioni,  — Giovanni  conte  Benagiia  cavaliere 


dottissimo  , coltivatore  delle  belle  lettere  , e della  poesia  lati- 
na segnatamente  , nella  quale  ci  ha  lasciati  de’  preziosi  pez- 
zi , e fra  essi  il  poemetto  Carmina  in  nuptiis  Jacobi  Sol - 
tice  et  Antonia?  Suardce  cum  versione  Italica  Joannis  Ma* 
rentii.  — Francesco  conte  Brembati  il  decimo  letterato,  clic 
conti  questa  illustre  famiglia.  Egli  fu  grande  amico  e cor- 
rispondente del  Muratori,  e del  Tagliazucchi , il  quale  scris- 
se di  lui  ,,  in  età  assai  per  anche  fresca  era  già  giunto 
alle  più  alte  cime  del  P indo.  „ Colle  lettere  coltivò  la 
poesia  massimamente  e diè  alla  luce  la  raccolta  Poesie 
scielte  dopo  il  Petrarca  e gli  altri  primi  ed  altre  ope- 
re. — Alessandro  Terzi  minor  conventuale  grande  ora- 
tore , di  cui  abbiamo  una  raccolta  di  prediche  quaresima- 
li, e molti  panegirici.  — Giammichele  Cavalieri  Agostinia- 
no, che  compilò  l'Opera  omnia  Liturgica  seu  Commentarla 
in  authentica  Rituum  Congregationis  decreta  ad  Romanum 
prcesertim  Breviarium , Missale  et  Rituale  atdnentia . — - Il 
conte  Gianfederico  Rivola  coltissimo  nella  latina  poesia  , 
come  lo  dimostrano  i suoi  componimenti  in  varie  Raccolte 
pubblicati.  — P.  Bartolomeo  Buongiovanni  dell’  Istituto 
della  missione  di  Cremona , pubblico  professore  di  teologia 
in  Piacenza  poscia  in  Parma  diede  alla  pubblica  luce  con 
applauso  le  Tesi  sulla  grazia  ristampate  poscia  in  Parigi. — 
Ferdinando  Caccia  studiosissimo  della  lingua  latina  ed  Ita- 
liana e delle  patrie  vetustà  scrisse  quanto  al  primo  argo- 
mento una  nuova  Grammatica,  una  nuova  Ortografia  con 
altre  operette  ed  un  Vocabolario  senza  sinonomi , e quanto 
al  secondo  varie  cose  sulla  patria  storia , un  trattato  di  Forti- 
ficazione accompagnato  della  vita  de'  più  rinomati  nostri 
architetti  ecc.  — Angelo  abbate  Personeni  autore  delle 
JSotizie  genealogiche  storiche  e letterarie  del  Cardinal  Cinzio 
Personali  da  Capassero  Aldobr andini  nipote  di  Clemente 
Vili.  ; scrisse  altra  opera  in  difesa  di  questa.  — Carlo 
Bana  abbate  , che  pubblicò  una  nuova  Grammatica  per  ap- 
prendere con  brevità  e fondamento  la  lingua  latina.  — Gian- 
antonio  Giovanelli  uno  de’  più  colti  e leggiadri  poeti  di 
questo  secolo;  aveva  allestito  il  suo  canzoniere  , ma  fatali- 
tà non  volse  che  vedesse  la  pubblica  luce;  Varj  suoi  compo- 
nimenti (Tua  e là  sparsi  nelle  Raccolte  mostrano  a qual  al- 
to grado  egli  fosse  salilo  in  Pindo.  — Angelo  Maria  Maz- 
zolili abb.  uomo  dottissimo  in  belle  lettere,  e di  finissimo 
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gusto  in  poesia  pubblicò  l’ E pi  grammatura  selcctarum  libri 
tres  ad  usura  maxime  schularum  , e le  Mine  oneste  de' mi- 
gliori poeti  antichi  e moderni  scelte  ad  uso  delle  scuole  , 
e le  operette  di  Geografia  , di  Cosmologia  e di  Storia  eie • 
mentare  ad  uso  scolastico  con  molte  altre.  — Francesco 
conte  Algarotti  di  famiglia  Bergamasca , la  quale  sussiste 
tuttora  quivi  in  varj  rami  divisa,  nato  in  Venezia  l’anno 
1712,  i cui  scritti  lo  fecero  avere  in  sommo  pregio  presso 
tutti  i letterati  d’Europa.  Fu  alla  corte  di  Federico  il  grande; 
dal  quale  ebbe  il  titolo  di  cavalière  dell  ordine  del  Merito,  e 
molte  altre  onorificenze.  Fu  egualmente  assai  caro  al  re  di 
Polonia  Augusto  III.  , al  re  di  Danimarca , alla  regina 
Gulielnfina  d’ Inghilterra,  al  Principe  Ferdinando  di  Brunvvich; 
al  reai  Infante  D.  Filippo  duca  di  Parma.  Fu  apprezzato  molto 
dal  pontefice  Benedetto  XIV.,  dai  cardinali  Valenti;  Archinlo; 
Corsini , Orsi , Quirini , Passionei , de  Bernis  ed  altri.  Le  opere 
del  nostro  conte  Algarotti  sono  pregiatissime  da  tutti  ; e 
versano  non  meno  sopra  argomenti  filosofici  fisici  , e lette- 
rarj  che  sopra  soggetti  di  politica,  di  legislazione,  di  belle 
arti,  d’antiquaria,  e persino  di  arte  militare;  per  il  che 
si  può  dire  die  fu  veramente  uomo  enciclopedico.  — Gio. 
Marenzi  abbate  letterato  di  finissimo  gusto , e poeta  leggiadro  ; 
scrisse  poco , ma  quanto  bastò  a farlo  conoscere  per  tale  presso 
tutti.  Ha  varj  componimenti  poetici  nelle  pubbliche  Raccolte.  — - 
Francesco  Maria  Quadrio  cappuccino  rinomalo  oratore;  con 
tale  impiego  fu  in  Roma  sotto  il  pontificato  di  Benedetto 
XIV.  , di  Clemente  XII.  e di  Clemente  XIV. , sotto  cui 
fu  anche  esaminator  de’  vescovi.  Di  lui  alle  stampe  si 
hanno  alcune  Orazioni.  Anche  la  nostra  famiglia  Gozzi  tra- 
sportatasi nel  secolo  ultimo  passato  in  Venezia.,  e che 
podi’ anni  sono  alienò  i molti  fondi,  che  possedeva  in  que- 
sta provincia , ci  ha  dati  due  grandi  letterati  e scrittori  ; 
il  conte  Gasparo  , e il  conte  Carlo  figlj  del  conte  Giacopo; 
il  primo  rinomato  assai  per  le  traduzioni  degli  Amori  pa- 
storali di  Danjne  e Cloe  di  Longo  Sofista  , per  quella  della 
jìdorte  di  Adamo  ^ e per  quella  della  Storia  ecclesiastica  di 
Monsignor  Fleury } per  i suoi  Versi  e Rime  , pel  suo  Se- 
cretarlo moderno , pel  suo  Osservatore  e per  tanti  altri 
pregiati  suoi  lavori  letterarj  : il  secondo  per  le  sue  Opere 
teatrali  per  la  sua  Storia  delle  fiabe  sceniche  per  la  sua 
Traduzione  delle  satire  di  Boileau  pei  suoi  canti  sul  ratte 
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delie  fanciulle  Castellane , per  la  Tartana  degli  influssi  e i 
Pudori  di  Imeneo ,e  per  tante  altre  sue  opere  letterarie  e 
sceniche.  — Fiorirono  in  questo  secolo  il  conte  Francesco 
Mafia  Tassi,  gran  conoscitore  de’ pregi  nelle  bell’  arti , ca- 
valiere coltissimo  nelle  belle  lettere  , amico  de’  più  grandi 
scienzati  de’  suoi  tempi,  che  compilò  l’opera  intitolata  Vite 
de’  pittori , scultori  ed  architetti  Bergamaschi  ; la  quale  noi 
abbiamo  alla  pubblica  luce  , mercè  le  cure  del  dotto  ed  im- 
pareggiabile conte  Ercole  Camillo  suo  figliuolo  , sgraziata- 
mente 1’  ultimo  di  questa  illustre  famiglia  in  patria.  — Gae* 
tano  Moroni  cherico  regolare  teatino  , uomo  dottissimo  , e 
autore  di  due  opere  sulla  veracità  delle  sacre  reliquie  de * 
santi  Fermo  Procolo  e Rustico  che  veneransi  nella  Catte- 
drale di  Bergamo.  — - Antoritommaso  Volpi  curato,  dottis- 
simo teologo  , che  due  opere  pregiate  assai  stampò  sul  me- 
desimo soggetto  oltre  due  altre,  una  la  vera  idea  del  Gian- 
senismo , e 1’  altra  la  vita  del  beato  Gregorio  Barbarico.  — • 
Gio.  Batt.  Locatelli  Oblato  , poi  canonico  teologo  della  me- 
tropolitana di  Milano  , che  scrisse  una  pregiatissima  opera 
sulla  Confessione  Auricolare  , ed  un  Catechismo  ad  usò 
della  chiesa  Milanese.  • — Girolamo  abbate  Guarinoni  pro- 
fessore Ùl  belle  lettere  e di  lingua  greca  in  queste  pubbliche 
scuole  , poscia  prevosto  di  Scanzo  , autore  di  varie  poesie 
nelle  pubbliche  raccolte  e del  poema  intitolato  1’  Uccellatu- 
ra. — Tre  letterati  ci  diè  quasi  tutti  contemporaneamente 
anche  la  famiglia  Bolgeni , uno  1’  abbate  Pierantonio  profes5- 
sore  d’umane  lettere  nel  nostro  Seminario,  poeta  elegante, 
autore  di  varj  componimenti  segnatamente  nella  raccolta 
delle  rime  oneste ; l altro  Ottavio  proposto  di  Carvico  , che 
pubblicò  Alcune  sestine  ed  un  capitolo  sopra  il  probabilis- 
mo , e il  Probabiliorismo  ; e il  terzo , Basilio  cappuccino 
autore  di  varj  componimenti  poetici  nelle  pubbliche  raccolte 
della  vita  di  Sonora  Marianna  Luigia  Facchinetti  Carme- 
litana. — Giuseppe  Ercole  Mozzi.  Di  questo  nostro  grande 
antiquario  basta  riferire  l’epitaffio  scolpito  sul  di  lui  sepob 
ero  nella  ora  soppressa  chiesa  di  s.  Agata. 
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fece  Porre  questo  monumento. 

Vissero  a que’  tempi  Giuseppe  Celestino  Astori  medicò 
valentissimi)  , assai  colto  in  belle  lettere  , ed  in  poesia , 
autore  di  leggiadri  componimenti  in  varie  pubbliche  raccoU 
te  , e di  uu  operetta  aneli’  egli  sulla  Identità  dei  corpi  di 
5*.  Fermo , Jìustico  e Procolo  che  si  venerano  nella  Catte- 
drale. — Antonio  Valseccbi  Domenicano  nato  in  Verona  , 
ina  di  famiglia  Bergamasca,  professore  di  teologia  nella  uni- 
versità di  Padova  ^ stampò  varie  opere  sacre  fra  le  quali 
De  fondamenti  della  Religione  ecc.  La  Rei  gioii  e vincitrice 
ecc.  La  verità  della  chiesa  Cattolica  Romana  ecc. —Antonio 
Maria  Borga  parroco  , elegante  poeta  autore  di  parecchj  compo- 
nimenti nelle  pubbliche  Raccolte.  — Giuseppe  Gavazzoli  pri- 
ma professore  di  belle  lettere  in  queste  pubbliche  scuole 
poi  proposto  della  basilica  di  s.  Alessandro  in  colonna.  Ha 
varj  squarci  di  poesia  nelle  pubbliche  Raccolte  , e lesse  una 
forbita  orazione  nella  traslazione  de’ nostri  s.s.  martiri  l’anno 
1766.  — Gio.  Batt.  Rota,  direi  quasi  il  miglior  ragionatore 
sull’origine  della  nostra  patria,  scrittore  certamente  erudi- 
tissimo e diligentissimo  indagatore  ed  illustratore  delle  nostre 
antichità.  Egli  scrisse  una  Dissertazione  sopra  un  antico 
marmo  nostro  presentemente  collocato  nel  Museo  di  Vero- 
na ; una  altra  intorno  al!  origine  di  Bergamo  ecc.  un  trat- 
tato intorno  alla  zecca  e monete  di  Bergamo  , un  opera  col 
titolo  fieli' erigine  e della  storia  antica  di  Bergamo  : e 


stampò  , con  illustrazioni  le  Rime  di  monsignor  Già.  Guidiccio - 
ni  e di  Vittoria  Colonna  — Giuseppe  Cornaro  proposto  di  Vii- 
lungo  s.  Pilastro  , insegnò  prima  le  belle  lettere  nel  Seminario  , e 
scrisse  una  Grammatica  per  apprendere  con  brevità  e fon- 
damento la  lingua  latina  e si  rese  poi  celebre  per  le  sue 
òpere  teologiche  , come  la  Storia  de'  p arrocchi , il  Catechis- 
mo per  i medesimi  la  Spiegazione  della  passione  di  G.  C. 
e le  sue  Traduzioni  di  opere  dall'idioma  francese.  • — Giu- 
seppe Rota  preposto  di  Levate  uomo  dottissimo  segnata- 
mente in  belle  lettere  e nelle  facoltà  teologiche  , fu  prima 
professore  di  rettorica  e di  filosofìa  in  Seminario  ; scrisse 
da  venti  e più  opere  in  prosa  e in  poesia , principalmente 
sopra  argomenti  sacri  e relativi  alle  dottrine  di  s.  Agosti- 
no. — L’abbate  Lierantonio  Secassi.  Le  tante  fatiche  let- 
terarie di  questo  nostro  scrittore,  le  onorificenze,  che 
ottenne  presso  tutti  i pubblici  Istituti  di  belle  lettere  ed 
accademie  e gli  importanti  impieghi,  che  sostenne  presso  la 
corte  Rohaana  , lo  hanno  reso  celebre  in  tutta  l’Europa.  Egli 
è autore  della  Dissertazione  sopra  Rudente  Grammatico , del- 
T opera  Parere  intorno  alla  patria  di  Bernardo  Tasso  e di 
Torquato  suo  figliuolo  , e della  Vita  di  quest'ultimo.  Scrisse 
gli  elogj  di  moltissimi  altri  letterati  e grandi  personaggi  del 
secolo  , cui  troppo  lungo  qui  sarebbe  rammentare.  La  pa- 
tria gli  coniò  una  medaglia  coll’  epigrafe  Propagatori  patriae 
laudis,  — Il  conte  Marco  Tomini  Foresti  dottissimo  nostro 
cavaliere  nelle  umane  lettere  , e principalmente  nella  poe- 
sia ci  lasciò  molte  pregiate  opere  nell  une  e nell’  altra. 
Il  suo  Canzoniere  fu  lodato  molto  dal  dottor  Lami  e dal 
cavaliere  Àntonfilippo  Adami.  Abbiamo  di  lui  varj  compo- 
nimenti nelle  pubbliche  Raccolte  , ed  un  trattato  di  Agri- 
coltura. — Gaetano  Maria  Bertolazzi  prete,  uomo  assai  colto 
nelle  belle  lettere  e sopratutto  nella  conoscenza  delle  lin- 
gue. Oltre  la  Italiana  e la  latina  possedette  la  francese,  la 
spagnola,  la  inglese,  la  tedesca,  l’ebraica,  e la  caldaica 
in  guisa  da  compor  in  essa  elegantemente  anche  de’  pez- 
zi di  poesia.  Ne  fanno  testimonianza  i suoi  componimen- 
ti nelle  pubbliche  Raccolte.  E’  autore  anche  di  opere  di 
Sacre  controversie.  — Girolamo  abbate  Verdi  uomo  mol- 
to valente  nelle  belle  lettere , autore  di  una  Grammatica 
italiana.  Morì  secretano  dell’accademia  degli  Eccitali  — 
Mario  Lupi  Canonico  primicerio  della  Cattedrale  valente  e 
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benemeritissimo  investigatore  delle  antichità  della  patria.  Il 
suo  Coclex  diplomaticus  civitatis  et  ecclesia?  Bergomensis 
che  tante  cognizioni  ci  ha  somministrate  sai  ambidue,  baste- 
rebbe per  renderlo  immortale  anche  se  nuli’  altro  avessimo 
dalla  sua  erudizione  e dalla  sua  penna.  Prima  della  sul  lo- 
data sua  opera  , la  cui  IL  parte  ha  in  fronte  Opus  postumuin 
editimi  tic  mormmeniis  et  comentariis  auctum  a presbitero 
Josepho  Ronchetti  ne  aveva  data  alle  stampe  dell’  altre  co- 
me le  Dissertazioni  De  notis  cronologicis  anni  moriis  et 
nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Scrisse  ancora  tre 
Disertazioni  de  Parrochis  ante  annuiti  Christi  millesimum 
e la  vita  di  Dete- Salvo  Lupi  suo  ascendente  generale  delle 
truppe  della  Veneta  Repubblica.  — Gio.  Batt.  conte  Gal- 
Jizioli  uomo  assai  colto  in  belle  lettere  ed  elegante  in  poe- 
sia, Oltre  i suoi  componimenti  nelle  pubbliche  Raccolte  , 
diè  alle  stampe  varie  Memorie  , cioè  sulla  vita  del  nostro 
Gabriele  Tadino  priore  di  Barletta  ecc.  sulla  vita  e scritti 
di  Girolamo  Zanchi  : sulla  vita  e scritti  di  Guglielmo 

Gratorolo  ecc.:  e sulla  vita  e scritti  del  cardinale  Alessan- 
dro Furietti.  — Pietro  Macia  Gazzaniga  dell’ordine  de’ pre- 
dicatori * lettore  di  filosofìa  e di  storia  ecclesiastica  in  Bo- 
logna e professore  di  teologia  nella  università  di  Vienna  a 
richiesta  dell’imperatrice  Maria  Teresa.  Ritornato  in  Bo- 
logna con  beneplacito  e pensione  di  Giuseppe  II.  impe- 
ratore, vi  stampò  replicatamente  le  sue  Prelezioni  Fu  membro 
della  sapienza  di  Roma  e dell’  istituto  di  Bologna.  - — Se  nel  se- 
colo XVIII.  la  patria  nostra  non  avesse  dato  che  il  ca- 
valiere Abbate  Girolamo  Tiraboschi  essa  avrebbe  bastan- 
temente da  gloriarsi.  Le  sue  opere  letterarie  9ono  note  a 
tutta  I’  Europa  e segnatamente  la  Storia  della  letteratura 
italiana , la  storia  della  Augusta  Badia  di  s.  Silvestro  di 
Nonantola  col  di  lei  Codice  Diplomatico  ecc.  le  Memorie 
storiche  Modenesi  col  codice  diplomatico  illustrato  ecc.  le 
sue  Giunte  e correzioni  alla  Enciclopedia  melodica  ecc.  — 
Giampaolo  contedi  Calepio  Feudatario  della  valle  di  questo 
nome  e di  Urago  d’ Ollio.  Poche  sono  le  scienze  esatte , che  non 
conoscesse  fondatamente  questo  eruditissimo  cavaliere,  nelle 
quali  egli  lasciò  alla  sua  famiglia  preziosi  manuscritli  ; fu 
dell’  istituto  di  Bologna , conoscitore  fino  dei  meriti  nelle  beffar- 
ti , ed  amico  e corrispondente  dei  più  grandi  letterati  del 
Secolo.  Gii  elevati  impieghi , e le  importanti  commissioni  , 


belle  quali  il  principe  Veneto  lo  adoperò,  mostrano  in 
quanto  alta  stima  esso  fosse  salito  anche  presso  il  governo. 
— D.  Ulisse  de’  Conti  di  Calepio  fratello  del  prelodato 
conte  Giampaolo  fu  prima  canonico  Leteranense  nel  quale 
istituto  coprì  de’  posti  i più  elevati  ; soppressa  la  sua  religio- 
gione  venne  acclamato  canonico  proposto  della  Cattedrale. 
Fu  aneli’  esso  dell’  istituto  di  Bologna , valentissimo  mate- 
matico urto  dei  correttori  delle  opere  matematiche  di  Cri- 
stiano Wolfi  grande  amico  e corrispondente  del  marchese 
Maffei  , del  Lorgnà  , del  Frisi  , del  Zanotti , del  Lagran- 
ce , del  Boschovich  , del  Lalande  , Cagnoli  ecc.  — France- 
sco conte  Carrara  cardinale  personaggio  dottissimo  , segna- 
tamente nelle  antichità , delle  quali  fece  varie  scoperte  irt 
Roma.  Alla  porpora  fu  innalzato  da  Pio  VI.  mercè  i sin- 
golari suoi  meriti  in  tutti  i molti  impieghi , che  sostenne 
nella  Romana  curia.  — Non  meno  del  cardinale  Francesco 
fu  erudito  coltivatore  delle  antichità  suo  fratello  il  conte 
Giacomo  gran  mecenate  e conoscitore  delle  belle  arti.  Fu 
istitutore  generoso  della  nostra  accademia  di  pittura  che 
tanto  onore  fa  alla  nostra  patria  , e della  quale  altrove  si 
parla  diffusamente.  — Lorenzo  Mascheroni  abbate  pro- 
fessore di  belle  lettere  e di  filosofia  in  Bergamo , poi  d’  al- 
gebra e di  geometria  in  Pavia , innalzato  a tale  cattedra  dalla 
sua  celebrità  nelle  matematiche.  Fu  uno  dei  XL.  della  so- 
cietà Italiana  delle  scienze,  autore  di  varie  opere:  La  manie- 
ra di  misurare  la  inclinazione  dell’  ago  calamitato  : Nuove 
ricerche  sulV  equilibrio  delle  volle  ; Metodo  di  misurare  i 
poligoni  piani  : Adnotationes  ad  calculum  iute gr aleni  Euleri  : 
Problemi  per  gli  agrimensori  ; La  geometria  del  Compasso ; 
ma  ciò  che  gli  fa  onore  anche  come  vate  esimio  è il  suo 
Invito  a Lesbia  poemetto  elegantissimo  e che  racchiude  vaste  co- 
gnizioni di  fisica  e d’  astronomia.  — Anche  la  famiglia  Cortino- 
vis  ha  dati  alcuni  valenti  uomini  alle  lettere  ed  alle  scienze.  Uno 
fu  Angelo  Maria  cherico  regolare  Barnabita  grande  amatore 
d’ antichità , nel  cui  studio  riuscì  e scrisse  in  guisa  da  me- 
ritarsi l’universale  stima.  L’altro  Mario  pur  esso  Barnabita 
coltivatore  delle  scienze  matematiche  ed  eccellente  sopra 
tutto  nella  civile  architettura,  nella  qual  arte  operò  molto 
e scrirse  anche  un  opera  Metodo  di  far  sicuri  ripari  ai 
torrenti  Ebbero  due  altri  dotti  fratelli  Gherardo  e Marcel- 
le ambidue  per  la  loro  vasta  dottrina  ed  apostoliche  fatiche 
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fatti  vescovi  de’  luoghi  delle  loro  missioni  in  Asia, 
verso  il  finir  di  questo  secolo  anche  1’  abbate  Francesco 
Carrara  uomo  di  rara  erudizione , autore  di  varj  articoli 
sulla  vita  d’ uomini  illustri  nel  Dizionario  del  Ladvocat. 
stampato  in  Bassano  ove  egli  morì.  — Antonio  Bonzi  av- 
vocato proféssore  di  legge  nelle  pubbliche  scuole  di  Berga- 
mo diè  alla  luce  due  opere  , l una  col  titolo  Introduzione 
allo  studio  del  diritto  Municipale  privato  della  città  di 
Bergamo  e Y altra  la  Traduzione  della  Orazione  di  Cicero- 
ne a difesa  di  Ligario. 

Paola  Secco  Suardo  Grismondi  figliuola  del  conte  ca- 
valier  Bartolomeo!  Secco  Suardo  e di  donna  Cattarina  Terzi 
Ebbe  un  raro  ingegno  , il  quale  da  lei  coltivato  sino  dai  primi 
Suoi  veld’  anni  principalmente  nelle  belle  lettere  e nella 
poesia,  giungere  la  fece  ad  occupare  fra  le  poetesse  italiane 
un  posto  luminoso  al  pari  di  Vittoria  Colonna,  e di  Ve- 
ronica Gambara.  Perciò  venne  ascritta  tra  le  altre  molte 
accademie  a quella  d’ Arcadia  col  nome  di  Lesbia  Gido- 
nia.  Ne’  viaggi  da  lei  fatti  in  molte  città  d’  Italia  , ed  a 
Parigi  si  fece  sempre  ammirare  qual  donna  ricca  di  doti 
singolari  di  spirilo  e d’ alto  sapere  *,  si  esercitò  anche  per 
suo  diletto  nell’  arte  difficile  del  declamare  e recitò  in  alcu- 
ne tragedie  con  sorprendente  maestrìa  da  formare  le  mera- 
viglie de’  più  rigidi  intendenti.  Di  lei  abbiamo  alla  pubblica 
luce  un  buon  numero  di  lettere  nell’  epistolario  di  don- 
ne, e d’uomini  celebri  morti  o viventi  nel  secolo  XVIlh 
compilato  dal  chiarissimo  abbate  Andrea  Rubbì.  Queste  e 
moltissime  altre  che  si  conservano  inedite  dimostrano  la 
corrispondenza  epistolare  che  essa  ebbe  co  varj  de  più  illustri 
scrittori  italiani  e d’  oltre  monti.  Della  sua  felice  vena  poe- 
tica fanno  aperta  testimonianza  le  poesie  , che  da  lei  furono 
consacrate  all’  imperatrice  delle  Russie  Calterina  II.  e le 
altre  dedicate  alla  principessa  Maria  Carlotta  di  Sardegna*, 
— Antonmaria  conte  Moroni  cavaliere  coltissimo  in  poesia 
e nella  storia  patria.  Nella  prima  diede  alle  stampe  una 
tragedia  intitolata  la  Calista  ed  un  Poemetto  in  versi  sciolti 
dedicato  a S.  A.  Carlo  Augusto  duca  di  Sassonia  e di  Tu- 
ringia , e nella  seconda  un  lìagionamcnto  storico  intorno 
alla  città  di  Bergamo  consacrato  a S.  A.  il  duca  di  Sassonia 
Weimar  il  quale  lo  insignì  del  titolo  di  conte  e di  cavalie- 
re. — Il  conte  Giulio  Cesare  Agosti  cavaliere  colto  assai 
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in  belle  lettere,  e nelle  scienze  economiche,  ed  agrarie, 
ci  lasciò  una  pregiata  opera  Regole  per  la  coltivazione  delle 
viti  argomento  assai  interessante  per  la  nostra  provincia, 
— D.  Alessandro  Barca  cherico  regolare  Somasco  profes- 
sore di  diritto  canonico  e di  diritto  naturale  e sociale  nella 
università  di  Padova,  uomo  intelligentissimo  nell’arte  della 
musica  e nell’  architettura  , il  quale  fu  autore  di  varie  ope- 
re di  argomento  fisico  , chimico  , e matematico  ; fra  le  qua- 
li le  più  apprezzate  da  tutti  sono  il  Saggio  sulla  propor - 
zi on e , ossia  bello  di  proporzione  in  architettura,  la  geome- 
tria di  Polifilo,  i nuovi  Problemi  sulla  divisione  delle  ragio- 
ni, e la  Prima  e seconda  Memoria  sulla  nuova  teorìa,  dì 
jnusica.  In  occasione  della  sua  morte  successa  nel  i S 1 4* 
gli  venne  recitato  nella  Basilica  di  s.  Alessandro  in  Colon 
na  , e poscia  stampato  un  elogio , che  di  tutti  i suoi  me- 
riti, e dell’ opere  sue  diffusamente  ragiona. 

D.  Giangirolamo  de’  Conti  di  Calepio  monaco  Cassine- 
se  priore  di  s.  Paolo  d Argon , piissimo  e dottissimo  uomo, 
noto  a tutta  Y Italia , e fuori  per  le  molte  sue  opere  prin- 
cipalmente di  sacro  soggetto.  Quella  sul  Ritorno  degli  Ebrei 
filla  chiesa  ecc.  la  quale  venne  con  molto  plauso  tradotta  in 
varie  lingue,  e gli  elogi  da  P.  Almici  Bresciano,  e del  P. 
abbate  Rotigni  dottissimo  nostro  monaco  Gassinese  sono  i 
lavori  suoi  maggiormente  pregiati  da  tutti. 

E’  morto,  non  ha  guari,  in  Paiosco,  ove  erasi  ritirato 
a vivere  religiosissimamente  in  seno  alla  nobile  sua  famiglia, 
soppresso  il  monastero  di  s.  Paolo  d’  Argon. 

Giuseppe  Beltramelli  nobile  di  questa  città , uomo  di 
raro  ingegno  , coltivò  in  maniera  singolare  la  amena  lette- 
ratura, la  poesia,  e Y antiquaria.  Fu  grande  conoscitore  e 
giusto  apprezzatore  nella  pittura  ed  in  ogni  altro  genere 
di  bell’  arte.  Aveva  fatto  i suoi  studj  in  Bologna  in  tempo, 
che  quella  università  era  piu  che  mai  borente  di  celebri 
professori , colla  maggior  parte  de’  quali  contrasse  conoscen- 
za ed  intima  amicizia.  Fu  grande  amico  del  cavalier 
Tiraboschi  e degli  altri  più  rinomati  letterati  d’  Italia.  Ed  al- 
trettanto successe  di  lui  in  Francia , ove  in  occasione  di  un 
suo  viaggio  a Parigi,  ebbe  a incontrar  amicizia  con  Buffon, 
con  Lalande,  con  Boschovich  , e con  altri  de’ più  celebri 
scienziati.  Vide  gran  parte  anche  della  Germania  sempre 
conlraendo  amichevole  conoscenza  co’ più  grandi  letterati. 


IS8 

In  patria  poi  fu  sommamente  stimato  ed  amato  ; ed  ebbe 
ad  amici  tutti  i coltivatori  delie  lettere  delle  scienze,  e 
deile  belle  arti.  E la  celebre  contessa  Paola  Suardi  Gris- 
mondi  1’  ebbe  sempre  caro  e inseparabile  compagno  di  con* 
versazione  e di  studio,  e de’  suoi  eruditi  viaggi.  Diè  alla 
luce  un  elogio  del  cavalier  Tiraboscbi  , e varie  altre  ope- 
rette di  patria  erudizione.  Morì  professore  di  eloquenza 
sublime  e di  storia  iu  questo  I.  R.  Liceo  Provinciale  V aiv 
up  1 8 1 <6. 

§■  n. 

Uomini  illustri  in  belle  arti . 

^Fra  le  arti  belle  la  pittura  b dessa  quella,  nella  quale 
}a  nazione  Bergamasca  può  vantarsi  d’  aver  avuti  de’  grandi 
uomini  del  par  che  nelle  lettere  , e nelle  scienze.  Le  vite 
de’  nostri  pittori  ci  furono  tessute  con  grande  erudizione  e 
ipolto  discernimento  dal  dotto  nostro  conte  cavaliere  Fran? 
cesco  Tassi.  E la  di  lui  opera  , la  quale  non  solo  riguarda 
la  vita  loro,  ma  eziandìo  il  loro  merito,  e la  estimazione, 
di  cui  godette  ciascheduno  in  patria,  e fuori,  mi  fu  gui- 
da nel  presente  catalogo.  Gli  ho  qui  disposti  preferendo  il 
secolo  , in  cui  maggiormente  fiorirono , a quello  in  cui  na-r 
equero. 

Nel  secolo  XIV.  si  distinsero  Paocino  ossia  Paxno  da 
Nuova.  — - Isnardo  da  Gomenduno  suo  discepolo.  — Pietro 
da  Nova.  — Paxino  da  Villa. 

Questi  sono  i pittori  nostri  di  qualche  grido  più  anti- 
chi; E pur  essi  nel  gusto  delle  loro  yopere  dimostrano  che 
iu  que’  t^mpi  questa  bell’  arte  anche  fra  noi  non  era  che 
bambina. 

Nel  secolo  XV,  s’andò  sempre  più  acquistando  nel  gu- 
sto della  pittura,  ed  abbiamo  Giorgio,  Guido,  Defendente,  e 
Bernardo  da  s.  Pellegrino.  — Giacomo  de’  Balsamo  , che  fu. 
anche  Miniatore.  — - Giacomo  de’  Scanardi.  — Simon  de’ 
Barati  di  Averara. 

Il  secolo  XVI.  ò desso  , in  cui  Bergamo  conta  i mi- 
gliori genj  nella  pittura.  I Gariani  , i Previtali , i Cavagna, 
i Palma  , i Moroni , i Lotto  , e i Talpini  fiorirono  in  esso. 
B le  opere  loro  celebri  non  meno  fuori , che  in  patria , 
anzi  iu  tutta  l’ Europa , valgono  a dimostrare  che  questo 


meramente  pia  che  ogn'  altro  secolo  fu  fra  noi  per  la  pit- 
tura avventurato  e fiorente.  Oltre  i suddetti  , che  noi  pos- 
siamo chiamare  di  sfera  sublime  , in  questo  medesimo  secolo 
ne  abbiamo  moltissimi  altri,  chi  per  maniera,  chi  per  dise- 
gno , chi  per  espressione , e chi  per  colorito  veramente 
anch’ essi  distinti:  come  Polidoro  da  Caravaggio , un  Caver- 
senio  , un  Rizo  detto  s.  Croce  , un  Castello , un  Colleoni , 
un  Troilo  Lupo. 

E per  fare  qualche  cenno  in  particolare  dei  più  rino- 
mati poche  ma  tutte  pregiate  opere  abbiamo  da  Giovanni 
Cariano.  Una  delle  più  belle  uscite  dal  di  lui  pennello  è la 
tavola  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  con  nume- 
roso stuolo  di  santi,  e d’angeli,  e graziosissimo  paesaggio, 
la  quale  prima  ornava  la  soppressa  nostra  chiesa  di  s.  Got- 
tardo , ed  ora  fa  grande  comparsa  nella  galleria  della  reale 
accademia  di  belle  arti  di  Brera  in  Milano. 

Giacomo  Palma  detto  il  vecchio  fece  opere  pregiatissi- 
me in  V enezia  massimamente , e che  vien  riputato  fra  i 
più  chiari  maestri  di  quella  scuola.  Le  gallerie  che  di  esso 
serbano  qualche  pittura  se  ne  gloriano  sommamente. 

Enea  Palpino  detto  Saimezza  o Salmeggia  dalla  sua 
patria , picciola  contrada  di  Valseriana  inferiore.  Imitator 
felice  della  sublimità  e delle  bellezze  di  Rafaello  , egli  sep- 
pe talora  nascondersi  si  perfettamente  sotto  le  forme  incan- 
tatrici di  questa  deità  della  pittura  da  ingannare  gli  stessi  in- 
tendenti. Esso  fiorì  forse  più  nel  secolo  XVII. , che  nel  XVI. 

Lorenzo  Lotto  è notissimo  anche  fuori  di  patria  , del 
quale  si  pregia  eminentemente  la  vivacità  impareggiabile  del 
colorito.  In  patria  noi  abbiamo  di  lui  delle  tavole  che  de- 
gnamente ottengono  la  più  grande  ammirazione  anche  degli 
intendenti  forestieri, 

Giovanni  Moroni  si  distinse  sopra  tutto  ne’  ritratti. 
E le  opere  di  questo  grande  pittore  sono  sempre  più  con 
avidità  ricercate , e pel  merito  intrinsico  singolarissimo  della 
pittura  , e fors’  anche  a cagione  delle  lodi  , che  a lui  vi- 
vente diede  Tiziano  , come  narra  singolarmente  il  Boschini» 

Giampaolo  Cavagna  fu  dipintore  di  grande  espressione  , 
e distinto  anche  nella  robustezza  delle  tinte.  Fu  «rande  imi- 
tatore di  Paolo  Veronese,  le  cui  maniere  qualche  volta 
nelle  di  lui  opere  s’incontrano  siffattamente  osservate  quasi 
da  nascondervisi  1 autore.  Egli  dipinse  mollissimo  segnala? 


i6o 

mente  in  patria;  e ciò  fu  perchè  non  sempre  di  uguale 
inerito  riuscirono  le  sue  opere. 

Polidoro  Caldana  da  Caravaggio  : a que’  tempi  Caravag- 
gio era  come  oggidì  della  nostra  Provincia.  Le  opere  di 
questo  gran  pittore  adornano  varie  città  d’ italia  e Romi* 
principalmente  ; e anche  se  ne  veggono  incise  in  rame  dai 
più  rinomati  intagliatori. 

Andrea  Previtali  scolare  di  Giambellino,  s accosta  molto 
alla  maniera  del  maestro  , ma  si  distinse  sopra  tutto  nella 
morbidezza  e nella  forza  del  colorito. 

Girolamo  Colleoni  ; dipinse  egregiamente  nell’  Escoriale. 
Un  di  lui  quadro  esistente  nella  scuola  Carrara  viene  molto 
lodato  dall’  ab.  Lanzi 

Castello  Giambattista  dipinse  molto  in  Genova  , nel- 
1 Escuriale  , e anche  in  patria.  Ma  F opera , che  quivi  gli 
fa  piu  onore,  è il  maraviglioso  fresco  nella  sala,  una  volta 
della  nobile  famiglia  Lanzi , ora  de’  N.  U.  conti  Giovanelli 
patrizj  Veneti  posta  in  Gorlago  : pittura  che  da  varj  fu  cre- 
duta di  Giulio  Romano. 

Agostino  Caversenio.  Dipinse  poco  , se  vogliamo  giudi- 
carlo dalle  opere  , che  ce  ne  rimangono  in  patria.  Una 
bella  Vergine  con  Bambino'  si  conserva  in  una  delle  sale 
della  congregazione  di  carità , molto  apprezzata  dagli  in- 
tendenti. 

Francesco  Piizo  detto  anche  s.  Croce  pittore  valentis- 
simo e che  molto  operò  segnatamente  in  Venezia  ove  ebbe 
lungo  soggiorno.  Le  sue  opere  sono  molto  apprezzate. 

Giacomo  Palma  detto  il  giovane.  Non  è ben  deciso  se 
questi  sia  nativo,  oppure  semplicemente  oriondo  da  Bergamo. 
Fu  valente  imitatore  del  Palma  il  vecchio.  — Francesco 
banchi.  — Filippo  Zanchi.  — - Giambattista  Guerrinoni.  — - 
Bartolomeo  , Nicolino  , e Giuliano  de'  Cabrini.  — Valerio 
JLupo.  — Granello  Castelli.  — Antonio  Moroni.  — Fran- 
cesco Gozzi.  — - Cristoforo  de’  Baschenis  d1  Averara  forse 
il  migliore  de’  pittori  di  questa  denominazione.  - — Giaco- 
mo Ànselmi.  — Pietro  Pionzelli. 

Fiorirono  in  questo  secolo  anche  Giacomo  Gavasio.  — 
Agostino  Facheris  Giacopino  de’  Scipioni  d Averara.  — Troilo 
d Averara.  — Antonio  Bosello.  — Guerino  Grifoni  d Ave* 
jrara.  — Girolamo  Santa  Croce.  — Giambattista  Averrara. 
- — Giovanni  Gali  zzi.  — Giuseppe  Belli.  — Bernardo  Za- 
na la.  — Giampaolo  Lolmo.  - — Antonio  Palma. 
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II  secolo  XVII.  ebbe  anch’  eséo  molti  e Talenti  pitto- 
ri , nessuno  però  da  paragonarsi  ai  primarj  del  secolo  XYI. 
Si  annoverano  Francesco  Saimezza  o Salmeggia.  — Chiara 
Salrnezza  o Salmezia.  — Fabio  Ronzelli.  — Giacomo  Mo- 
roni.  — Francesco  Zucco  felice  imitatore  del  Talpino.  — 
Francesco  Cavagna.  — Girolamo  Criffoni.  — Marcantonio 
Cesareo.  — Giuseppe  Cesareo.  — Giacomo  Azzonica.  — r 
Gio.  Batt.  Viola.  — Andrea  Zabelli.  — Domenico  Carpi- 
noni.  — Prete  Evaristo  Baschenis.  — Marco  Olmo.  — 
Gio.  Batt.  Azzola.  — Domenico  Ghislandi.  — Cario,  An- 
tonio, e Giuseppe  Ceresa  ; il  primo  de’  quali  pittore  vera- 
mente di  molto  merito,  autore  di  pregiate  opere  principal- 
mente sacre.  — Domenico  Ghislandi.  — Marziale  Carpinoni. 

— Pietro  Paolo  Raggi  detto  il  vecchio.  — Antonio  Cifron- 
di  pittore  di  grande  fantasia,  che  fu  scolare  del  Franceschi- 
ni  in  Bologna  ; e infatti  fra  le  sue  opere  se  ne  veggono  alr 
cune  tratte  da  quelle  di  insigni  autori  Bolognesi.  — Prete  Giu- 
seppe Roncelli.  — Alessandro  Lanfranchi.  — Fra  Vittor 
Ghislandi.  Di  questo  nostro  pittore  si  conservano  a gran  pregio 
alcuni  ritratti  nelle  più  rinomate  gallerie  di  Italia  e fuori. 

— Benedetto , Giacomo , Ciro  e Nicola  Adolfi  , — Bartolo- 
meo Nazario  , stimatissimo  specialmente  in  ritratti  ed  in 
teste  ideali,  alcune  delle  quali  sono  nelle  gallerie,  come 
riferisce  il  conte  Algarotti  , di  alcune  delle  principali  corti 
d’ Europa.  — Pietro  Garobbio. 

Nel  secolo  XVIII.  terminarono  il  loro  corso  varj  dei 
pittori  accennati  fiorenti  nell’  antecedente  ; ma  in  esso  a 
dir  vero  , a preferenza  della  pittura  fu  coltivata  1’  architet- 
tura. I pittori  furono:  Cristoforo  Tasca.  — Giovan  Raggi  ij 
giovane.  — Enrico  Albrici.  — Francesco  Capella  ecc. 

§•  3. 

Degli  architetti  ed  altri  insigni  artefici. 

Nel  secolo  XTV.  fiorirono  Andreolo  de’  Bianchi  e Un- 
ghetlo  da  Vertova  rinomati  orefici. 

Nel  secolo  XV.  si  resero  celebri  Bartolomeo  Bono  ar- 
chitetto e scultore  il  quale  fu  molto  adoperato  nelle  grandi 
pubbliche  fabbriche  in  Venezia.  — Francesco  da  Gandino  , 
Bartolomeo  da  Gandino  scultori.  — Alessio  Allardi  inge- 
gnere. t—  Martino  Bergamasco , vitato  $al  Giurisconsult® 
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Marco  Mantova  come  valentissimo  artefice  di  medaglie.  — 
Pietro  Isabello  , Marcantonio  Isabello  , e Lionardo  Isabelìo 
detto  anche  Isbello  : tutti  e tre  architetti.  — Giovanni  , 
Iacobino  , Alessandro  , ed  Andrea  Belli  tutti  quattro  scul- 
tori.  — Bartolomeo,  Lionardo,  Yenturino,  Antonio,  An- 
drea Moroni.  — Andrea  Tioio  tutti  architetti  civili  e militari. 

— Pietro  Fansago  ingegnere  e matematico  celebre,  inven- 
tore degli  orologj  mostranti  il  corso  del  sole  sopra  i segni 
dello  zodiaco,  le  fasi  della  luna  ecc.  — Cosimo  cavalier 
Fansago  figliuolo  del  suddetto  architetto  e scultore.  Fioriro- 
no parimente  gli  ultimi  sei  nell’  arte  militare  Carlo  Fansago 

— Donato  Pelliciuolo — Francesco  Tasso  — Paolo  e Gia- 
como Berlendi.  — Francesco  Zignoni  e Gio.  Batt  conte 
architetti. 

Il  secolo  XVII.  vanta  nove  valenti  e rinomati  scul- 
tori Gio.  Guseppe  Picini,  Grazioso  Fantoni  detto  il  vecchio  , 
Andrea,  e Donato  Giambetlino,  Francesco  Donalo,  e Gra- 
zioso il  giovane  tutti  della  stessa  famiglia  Fantoni,  Giovan- 
ni Sanz.  Antonio  Perovani  , Gio.  Batt.  Caniana  scultore  ed 
architetto  ; e di  più  Achille , Filippo  e Marco  canonico 
Alessandri  tutti  e tre  valenti  architetti , e f ultimo  anche 
dipintore.  Di  lui  abbiamo  yarj  paesi  e battaglie  dipinte  con 
molta  intelligenza  con  sapore  e bravura. — Bartolomeo  Fedri- 
ghino  architetto.  — Nicolino  de’ conti  di  Calepio  architetto 
civile,  il  quale  stampò  un’opera  pregiata  sui  principj  di 
questa  nobile  arte.  — - D.  Mario  Cortinovis  Barnabita  ar- 
chitetto. — Alessandro  e Piergiuseppe  Possenti  scultori.  — 
Giacomo  cavalier  Quarengo  architetto.  Questo  essendo  al 
servizio  delia  corte  imp.  di  Russia  si  è distinto  per  molte 
insigni  fabbriche  da  lui  colà  innalzate  , fra  le  quali  la  Bor- 
sa, il  Banco  di  una  straordinaria  grandezza,  un  Teatro  per 
Cattarina  II.  un  Tempio  nel  giardino  della  medesima  sovra- 
na , varie  chiese , la  facciata  al  palazzo  imperiale  di  Mosca 
e molti  saloni  nel  medesimo.  Fra  le  sue  fabbriche  alzate 
per  privati  avvi  il  palazzo  pel  generale  Lanskoy , avendo 
fatti  i disegni  per  molle  altre  come  vedesi  difusamente  nel 
li.  tomo  delle  cife  de  pittori  ecc.  del  lodato  conte  Tassi. 
Egli  fu  gran  seguace  delle  forme  Palladiane  e molte  sue 
'opere  sono  alle  stampe,  ed  una  copiosa  e scelta  raccolta 
de  suoi  disegni  concorre  a rendere  vieppiù  pregievole  la 
Gallerìa  di  rami  e di  stampe  del  conte  Antonio  Lupi. 
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§.  4- 

Uomini  illustri  in  armi. 

Omesso  di  rammentar  coloro , che  nel  mestier  dell’  ar^ 
mi  si  segnalarono  ai  tempi  più  remoti  della  storia  patria , e 
di  moltissimi  altri  nominati  nelle  cronache,  che  i fatti  ricor- 
dano delle  spietate  civili  fazioni  dei  secoli  XIII.  e XIV.; 
nelle  quali  si  resero  celebri  principalmente  le  potenti  ed 
illustri  famiglie  Suardi,  e varie  altre  non  meno  cospicue  e 
nobili  (i),  non  si  accennano  qui  che  que’  personaggi , che 
onorevolmente  militarono  nelle  gloriose  imprese  e vicende 
della  Veneta  Repubblica  per  quasi  quattro  secoli  nostra 
felicissima  Sovrana , o sotto  altri  esteri  potentati. 

Secolo  XIII.  XIV, 

In  questi  due  secoli  si  annoverano  primieramente 

Pietro  Corsino  , che  militò  nel  Regno  di  Napoli  a fa? 
yor  di  Carlo  d’  Ang.ò  : e Corrado  Lupi  grande  guerriero 
sotto  Lodovico  re  d’ Ungheria , che  acquistò  molta  gloria 
principalmente  nel  Regno  di  Napoli , dove  giunse  a coprice- 
la dignità  di  vice  - re. 

Secolo  XV. 

Fiorirono  in  questo  secolo  principalmente  Obizzone, 
Bosello  valoroso  generale  di  cavalleria  per  Roberto  impera- 
tore di  Germania. 

Gabriele  Tadini  da  Martinengo  cavaliere  Gerosolimita- 
no priore  di  Barletta,  che  si  distinse  nella  difesa  di  Rodi, 
ed  ebbe  gran  parte  nell’  ottener  dell’  isola  di  Malta  da  Ciur- 
lo V.  per  la  Religione  così  poscia  denominata. 

Trussardo  conte  di  Calepio,  le  cui  generose  imprese  a 
favor  della  Veneta  Repubblica  meritarono  a lui,  ed  alla  nobile 
sua  discendenza  maschile  il  feudo  di  tutta  la  valle  Calepio, 


(t)  Nel  primo  chiostro  del  convento  annesso  alla  chiesa  di  s.  Bar- 
tolomeo; ora  residenza  della  I.  R.  Finanza  , vedevasi  a tempi  nostri  iafisr 
sa  nel  muro  una  lapide  sepolcrale  con  l’effigie  di  Alberico  Suardi  po- 
tentissimo capo  della  fazione  Ghibillina  nel  secolo  XIV.  , a cavalle?; 
colla  berretta  ducale  , e il  bastone  del  comando  , e sotto  scritti  vi 
erano  i seguenti  versi  : 

t?  Moribvs  egregius , constane , probus  , allus  in  urbe  , 

» Prudens  , dilectus  , notus  dum  pixit  in  orbe 
»>  Prole  Suardorum  natus  , nunc  dormit  in  isto 
v Alberieus  turyplo  cuius  Christs  memor  estp. 
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Mario  Poncino  valente  matematico  , che  vidde  e co- 
nobbe quasi  tutte  le  corti  di  Luropa,  e guerreggiò  in  Fian- 
dra ed  altrove  con  onore. 

Gabriele  Marenzi  generale,  e consigliere  aulico  presso 
gl’  imperatori  di  Germania. 

Bartolomeo  de’  Conti  di  Calepio  bravo  guerriero  sgo- 
mento principale,  unitamente  a’ suoi  fratelli , della  dedizione 
della  valle  Calepio  alla  Veneta  signorìa.  Questi  difese  lungamen- 
te il  castello  di  Calepio  contro  gli  sforzi  del  Piccinino  , a 
cui  però  riuscì  di  prenderlo  e di  smantellarlo. 

Capigliata  Golleoni  capitan  generale  delle  truppe  Pon- 
tificie sotto  Urbano  V, 

Nicolino  de  Conti  di  Calepio  figliuolo  del  conte  Trus- 
sardo,  valoroso  guerriero  pur  esso  a favor  dei  Veneziani. 

Francesco  Corsini,  che  militò  per  Carlo  V.,  e fu 
nell  impresa  della  Goletta  e di  Tunisi,  nonché  alla  difesa 
di  F amagosta. 

Lattanzio  Bongo  valoroso  guerriero  per  la  Repubblica 
Veneta,  morto  nell’assedio  di  Castel  s.  Felice,  e a cui  il 
principe , come  ad  uomo  de’  più  alti  meriti  decretò  una 
Statua. 

Licinio  Martinoni  comandò  le  armate  in  Piemonte  , e 
nel  Levante  assoldato  dai  signori  Veneziani. 

Corsino  Corsini,  cbe  militò  gloriosamente  per  la  Fran- 
cia nella  guerra  di  Lombardia. 

Giambattista  conte  Vertova  valente  guerriero,  materna* 
tico  , ingegnere,  e commendatore  dell’ ordine  Gerosolimita^ 
no , e adoperato  molto  ne’  trattati  fra  principi  di  que’  tempi. 

Secolo  XVI. 

Bergamo  e Marcantonio  Bosello  ambidue  valorosi  mili- 
tari per  la  Veneta  Repubblica,  il  primo  ne  fu  anche  gran 
Contestabile. 

Nicolino  Barboglio  da  Lovere  guerriero  famoso,  che 
combattè  in  Germania,  in  Fiandra,  e presso  Gradisca  per 
la  Veneta  signorìa. 

Pietro  de’  Conti  Tassis  guerreggiò  valorosamente  nelle 
Fiandre  , e restò  ucciso  nel  famoso  assedio  di  Turremonda 

Giovan  Domenico  Albano  noto  per  le  sue  imprese 
militari  in  Francia;  ed  altro  Giandomenico  della  stessa  no- 
bile stirpe,  cbe  si  rese  celebre  guerreggiando  in  Germania,, 
ed  a favor  de’ Veneziani. 
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Gualtiero  Gioyanelli  illustre  militare  sotto  Carlo  V. 
imperatore. 

Francesco  Gioyanelli  generale  cT  artiglieria  sotto  Ro- 
dolfo re  d Ungheria. 

Alessandro  Bagnati  bravo  militare  a favor  de’ Venezia* 
ni  nella  guerra  di  Cipro- 

Bonifacio  Agliardi,  che  combattè  gloriosamente  per  la 
Veneta  Repubblica  fu  sotto  Gradisca  , e nelle  Fiandre;  e 
restò  morto  nell’  assedio  di  Buda. 

Antonio  de’  Conti  Tassis  valoroso  guerriero  nella  famo- 
sa battaglia  di  Lepanto  ; combattè  con  onore  nelle  Fiandre , 
e venne  fatto  maestro  generale  delle  poste  con  molte  altre 
onorificenze. 

Gio.  Batt.  de’  Conti  Tassis  militò  pur  egli  nelle  Fian* 
tire  pel  re  Filippo  di  Spagna  , e morì  nell  assedio  di 
Ronna. 

Altro  Gio.  Batt.  della  sulìodàta  famiglia  Tassi  , com- 
mendatore , che  guerreggiò  per  Carlo  re  di  Spagna.  Ebbe 
egli  pure  come  successore  del  conte  Francesco  il  generala- 
to delle  poste.  Fu  anche  grande  politico  adoperato  in  gra=- 
vi  affari  di  Stato , ed  autore  dei  Commentarj  De  Bello 
Belgico. 

Gianantonio  Corsini,  che  si  segnalò  nella  difesa  di 
Malta  contro  Solimano  imperalo!*  de  Turchi.  Nella  nostra 
chiesa  di  s.  Maria  delle  grazie  esiste  il  Mausoleo  di  questo 
prode  nostro  cavali er  Gerosolimitano. 

Giambattista  Agosti  capitano  molto  lodato  , che  servi 
l’imperatore,  e fu  poscia  colonello  nelle  Venete  milizie  , 
nelle  quali  molto  si  distinse  in  occasione  della  guerra  di 
Candia. 

Gabriele  Solza,  che  guerreggiò  in  Savoia  , in  Ispagna, 
e nel  Friuli  presso  Gradisca,  assoldato  dai  Veneziani. 

Francesco  conte  Brembati  che  militò  con  molto  favore 
pei  duchi  di  Mantova,  e morì  ambasciatore  de’ medesimi 
in  Francia. 

Francesco  MartinengO  cavaliere  deil’  ordine  dell’  An- 
nunciata, che  ebbe  grandi  onori  in  Francia,  ma  segnata- 
mente  nella  corte  di  Torino  , dove  giunse  sino  a sostenere 
le  veci  di  duca  di  Savoia , combattè  pel  duca  Filiberto  con- 
tro i Ginevrini , e per  altri  principi  di  quella  reale  fami- 
glia, e contro  i Turchi  per  la  Veneta  Repubblica.  Ricolma 
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fY  onori  e di  glorie,  finì  i suoi  giorni  in  pace  nel  suo 
Castello  di  Cavernago  , ove  fu  anche  sepolto. 

Aurelio  Terzi  giuoco  delle  più  strane  avventure,  pel' 
le  quali  fu  in  Costantinopoli  e in  altri  luoghi  della  Tracià 
sempre  con  variata  fortuna  , messosi  finalmente  al  servizio 
della  Veneta  Repubblica  resiedendo  in  Corfii,  fu  desso  che 
perfezionò  le  fortificazioni  di  quella  importantissima  piazza. 

Antonio  Algisio  da  Romano  bravo  soldato  , si  distinse 
in  valore  nelle  guerre  di  Cattare  e di  Gandia  a favor  de’Ve- 
neziani. 

Troppo  poi  splendida  è la  famà  di  Bartolomeo  Colleo- 
ni , che  fu  il  più  celebre  generale,  a cui  abbia  Bergamo 
data  la  culla,  perchè  qui  io  non  mi  arresti  a parlare  alme- 
no succintamente  dai  fasti  dedla  sua  vita.  Nacque  egli  nel 
i4oo  in  Solza  villaggio  della  nostra  provincia  quasi  sul 
margine  dell’ Adda  , ove  sussiste  tuttora  1 antica  rocca,  che 
ebbe  F onore  dei  di  lui  natali.  Giovane  ancora  militò  nell© 
truppe  del  duca  di  Milano  , e fu  chiuso  nelle  prigioni  di 
Monza  per  ordine  di  Filippo  Maria.  Trovò  modo  di  fug- 
girsene, quando  la  morte  di  quelduca  rese  men  vigoróso  il 
suo  custode.  Francesco  Sforza  lo  richiamò  da  Pavia , ove 
erasi  rifuggiato  ; e lo  pose  alla  testa  di  alcune  truppe  , colle 
quali  vinse  i Francesi  , che  assediavano  Bosco  Castello  vi- 
cino ad  Alessandri 

Assoldato  dai  Veneziani,  tròvandosi  nel  fatto  d’armi 
fra  questi  e lo  Sforza  presso  Caravaggio , fu  desso  , che 
dissuase  la  battaglia  ; ma  volutasi  questa  contro  suo  consiglio  , 
finì  colla  disfatta  dell’  armata  Veneta.  Ruppe  poco  dopo  i 
Savoiardi  nelle  vicinanze  di  borgo  Mainerò';  e divenne  ce- 
lebratissimo per  due  vittorie  riportate  sopra  gli  Oltramon- 
tani , e per  altri  guerreschi  gloriosi  fatti  di  que’  tempi. 
Passato  al  servigio  del  pontefice  Paolo  II.  militò  con*- 
Irò  un  famoso  esperimentato  generale,  qual’ era  Federico 
da  Montefeltro  conte  di  Urbino  , il  quale  formato  nella 
scuola  di  Francesco  Sforza  univa  un  alta  riputazione  mili- 
tare a quella  delle  lettere.  Questo  abile  generale  il  dì 
2 5 luglio  del  1 4^7  attaccò  il  Golleoni  al  sito  detto  la  Mo- 
linella.  Dopo  una  lunga  ostinata  battaglia  Federico  fu  rotto» 
L’ artiglieria  leggiera  adoperata  in  questa  battaglia , dice 
Sismondi  ( Hist.  des  Republ.  hai.  de  moj.  dge.  ) ,,  per 

»,  quanto  si  racconta  , contribuì  a renderla  più  sanguino'- 


j,  sa.  Appoggiandosi  a questa  circostanza  si  attribuì  al  Col* 
„ leoni  l’invenzione  de’ cannoni  di  campagna,  ma  è certo 
,,  che  adoperati  vennero  col  nome  di  spingarde  senza  dare 
,,  ambedue  le  armate  un  deciso  vantaggio  all’  uno  o altro 
,,  generale.  ,, 

Il  Colleoni  carico  d’ anni  e d’  allori  morì  in  Venezia 
il  di  4 novèmbre  del  i4 7 5 dove  meritò  che  gli  fosse,  sen- 
za esempio  ifnnlzata  una  equestre  statua.  Antonio  C-ornazza- 
no  , che  con  lui  visse  lungamente  nel  castello  di  Malpaga,  ove 
questo  vecchio  capitano  molto  tempo  soleva  passare  co’  suoi 
commilitoni , con  valenti  letterati  , e con  i più  bravi  arti- 
sti , scrisse  in  sei  libri  i commentar]  della  di  lui  vita  , com- 
pilata dappoi  anche  dal  nostro  Pietro  Spino  , e ci  dipinge 
questo  famoso  guerriero  qual’  uomo  di  elevato  e colto  in- 
gegno , avanzato  assai  nella  filosofia.  L’opera  del  Cornazzano 
fu  stampata  nella  VI.  parte  del  tomo  IX.  del  Burmanno 
( Thesaurus  antiquitatum  et  Hist.  IlaL  ) A d encomio  altresì 
di  questo  rinomato  nostro  concitladiuo  è da  riportarsi  il  di 
lui  epitaffio  scritto  dal  celebre  nostro  Ercole  Tasso,  inciso 
in  marmo  a lato  del  magnifico  suo  Mausoleo  nella  sua 
cappella  presso  la  Basilica  di  s.  Maria  Maggiore. 

D.  0.  AL 

Barlholameus  Colleomis  de  Andegavia  virtute  im  m or- 
talitatem  adeptus , usque  adeo  in  re  militari  fuit  illustris , 
ut  non  modo  tunc  viventium  gloriarti  longe  excesserit , seti 
etiam  posteris  spem  eum  imitandi  ademerit.  Multoties  eniut 
a diversis  principihus  , dein  ah  illustri  Venetorum  settata 
accepto  imperio , tandem  totius  Cristianorum  exercilus  sub. 
Paulo  IL  Pont.  Max . delectus  imperator , cuius  acies  qua - 
tuordecim  annos  ah  ejus  ohitu  sub  solo  jam  defuncti  im- 
peratoris  nomine  militantes  jussa  cuiuscumqtie  alterius  con - 
temserunt. 


,,  Et  in  iis , quote  in  pace  fiunt.  neque  principihus  ipsis 
concessit.  Siquidem  per  id  tempons  aquas  ad  puhlicos  usus , 
derivavit.  lialnea  restituii . Arces  eedificavit.  Ccenobia  et  tem- 
pia tnagnifice  extruxit , spcndideque  dotavit.  Atque  perpetuam 
in  voliocandis  virginihus  pauperihus  pccuniam  constituit.  O Hit 
attuo  Domini  MCCCC  LXXV.  non.  novemb et  hic  ut 
lusserai  sepultus  est. 
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BERSO  grosso  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto 
è nella  pretura  di  Edolo  ha  tre  distinte  parrocchie,  la  pri- 
tna^ di'Rerso  propriamente  detto,  di  Monte  di  Berso  la 
seconda  , e di  Remo  la  tefza. 

La  parrocchia  prima , dalla  quale  vennero  smembrate 
le  altre  due  , ha  la  chiesa  di  struttura  antica  sotto  la  invo- 
cazione de’  s.s.  Zenone  ed  Eusebio  soggetta  alla  vicarìa  di 
Gologno  Questa  è fabbricata  sopra  un’alta  rupe  a destra 
dell  Ollio  ed  ha  in  poca  distanza  la  strada  provinciale 
con  ponte  di  pietra  su  desso  fiume.  Da  qui  si  giunge  allo 
sbocco  dell’  Aliene  nell’  Ollio  * ove  esiste  un  forno  di 
fusione  del  ferro  j e poscia  si  va  a Peisco , ed  a Loveno. 

Questa  sezione  della  Comunità  di  Bersò  resta  sulla 
grande  giogaia  che  fiancheggia  la  vallata  dal  nord  al  sud  ; 
ma  ha  anche  del  terreno  sul  piano  lungo  F Ollio , dove 
esistono  de’  campi  lavorati  a biada  e segnatamente  a segala. 
Nel  resto  il  territorio  oltre  i bei  prati  e boschi  anche  frut- 
tiferi di  castagne  ha  qualche  vigneto. 

La  sua  popolazione  è di  circa  quattrocento  persone  * 
quasi  tutti  agricoltori , mandriani  * e ciclopi , e gode  a soc- 
corso de’  suoi  poverelli  della  pia  istituzione  detta  la  Mise- 
ricordia. 

Berso  , Monte  di  Berso , e Bemo  hanno  unito  il  loro 
èstimo  censuario  ; e questo  consiste  in  scudi  i5g56,  4-  4* 
9.  3.,  ed  i loro  possidenti  ascendono  a trecento  quaranta 
sette.  Berso  propriamente  detto  è lontano  da  Edolo  miglia 
otto  e cinqUantasei  da  Bergamo. 

BERSO  detto  inferiore  per  distinguerlo  da  un  altro 
villaggio  di  simile  denominazione  nel  distretto  di  Edolo  * 
siede  a destra  del  torrente  Grigna  sulla  sinistra  del- 
1’  Ollio , in  una  amena  pianura  ; ed  appartiene  al  distretto , 
ed  alla  pretura  di  Breno.  Il  suo  territorio  produce  abbon- 
dantemente delle  biade , e dà  anche  del  vino  , ed  ha  de’frut- 
tàferi  castagneti  ne’  suoi  boschi  cedui  e d’  alto  fusto.  Quindi 


i suoi  quattrocento  ottantacinque  abitanti  nella  maggior 
parte  sono  agricoltori , montanisti  ed  impiegati  nella  sca- 
vazione delle  miniere  e nella  riduzione  del  ferro  , essendo 
quivi  due  grandi  edilicj  a doppio  maglio.  Vi  sono  le 
vestigia  di  un  forno  di  fusione  abbandonato  , e di  cinque 
fucine  : ciò  cbe  prova  aver  quivi  fiorito  altra  yolta  molto 
più  la  metallurgìa. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  intitolata  primieramente  a 
S.  Lorenzo  martire,  pòscia  alla  Natività  di  Maria  Vergine, 
è soggetta  alla  vicarìa  di  Bienne.  Questa  sontuosa  chiesa  dì 
recente  costruzione , è osservabile  anche  pel  quadro  rap- 
presentante la  Natività  della  Vergine  opera  attribuita  a 
pennello  Fiammingo;  Vi  ha  dipinto  anche  lo  Scalvino.  La 
parrocchiale  antica  intitolata  a s.  Lorenzo  resta  sopra  una 
altura  , ed  ha  essa  pure  delle  pitture  pregiate.  Vi  è anche 
un  oratorio  pubblico  in  onor  di  s.  Tommaso  Cantnuariense, 
ed  un  santuario  sopra  un’alta  vetta  dedicato  a s.  Giisente* 
il  cui  corpo  vi  si  conserva.  Sotto  la  chiesa  si  fa  vedere  la 
grotta  ove  dicesi  che  il  santo  si  ritirasse  ad  orare. 

In  Berso  inferiore  avevano  un  vecchio  castello  i conti 
Lambertini.  Questa  comune  è lontana  da  Breno  tre  miglia  e 
quarantaquattro  da  Bergamo.  Ha  di  estimo  censuario  scudi 
25io4-  5.  j.  1 2i  o.  e duecento  dodici  possidenti  censuarj. 
rarità’  naturali. 

Nella  montagna  a sinistra  del  fiumicello  Grigna  si  veg- 
gono varie  cave  abbandonate  di  miniere  di  ferro.  E chi  sa 
che  causa  del  lorò  abbandono  non  sia  stata  la  loro  pover* 
tà , e che  questa  abbia  portata  la  cessazione  del  forno  da 
fusione  e la  diminuzione  del  numero  delle  fucine  da  ridu- 
zione ? 

BERSO  di  Valcavallina  nel  distretto  di  Trescore  ap- 
partenente al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  è piccolo 
villaggio  situato  in  luogo  ameno  alquanto  elevato  e si  di- 
stende in  bella  campagna  ferace  sulla  sponda  orientale  del 
fiume  Chedto  , a lato  di  Borgo  di  Terzo.  Ha  vigne  apriche, 
boschi  , e pascoli  , ed  i suoi  cinquecentosettanta  abitanti 
sono  quasi  tutti  agricoltori , e la  maggior  parte  agricoltori 
possidenti. 

Il  Paese  è diviso  in  tre  contrade  ; le  due  principali  i, 
che  lo  formano  , sono  denominate  una  il  Cantone  di  sco- 
pra , 1’  altra  il  Cantone  di  sotto  ■ la  terza  della  Quaglia  al 
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sud-òvest  della  chiesa  parrocchiale , da  essa  distante  circi 
mezzo  miglio. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  ai  $.s.  Fermo  e Rustico, 
che  è della  pieve  di  Mologno  è posta  sul  principio  della 
campagna,  a sera  di  essa,  nel  luogo  detto  il  Monte -Villa, 
a pochi  passi  di  salita  sopra  Borgo  di  Terzo.  Si  ha  per 
tradizione  , confermati  dai  manuscritti ancora  dell’archivio  par- 
i-occhiale essere  stato  quivi  un  antico  castello,  di  cui  si  tro- 
vano le  vestigia  anche  di  presente  negli  scavi  dei  terreni. 

Si  ha  pure  per  tradizione,  e più  fondatamente  dai 
detti  manuscritti  aver  quivi  riposato  per  una  notte  i rapi- 
tori delle  sacre  spoglie  dei  s.s.  Fermo > Rustico,  e Procolo 
nel  trasportarle  da  Verona  a Bergamo;  il  qual  riposo  diede 
motivo  di  fabbricare  quivi  la  chiesa , che  è distante  dalla 
prima  contrada  pochi  passi. 

L’ancona  della  chiesa,  che  rappresenta  il  martirio  dei 
santi  Fermo  e Rustico  a fresco  è opera  dell’insigne  nostro 
Giampaolo  Cavagna.  Gli  altri  due  laterali  pure  nel  coro 
sono,  uno  del  Cignaroli,  e l’altro  del  Lorenzi.  Quelli  della 
Volta  sono  del  Ferrari.  Questa  chiesa  è di  rimodernata  strut- 
tura tutta  elegantemente  adorna  di  stucchi.  Ha  1’  oratorio  di 
s.  Steffano , che  era  prima  la  parrocchiale  posto  sul  conline 
della  Campagna  al  nord -est  della  chiesa  parrocchiale  da 
essa  distante  un  quarto  di  miglia.  Quest’  oratorio  è una 
delle  chiese  più  antiche  de  contorni  e si  conosce  ancora  dai 
frequenti  antichi  sarcofagi  che  si  trovano  nello  scavo  dei 
campi  limitrofi. 

Vi  è pure  un  oratorio  pubblico  nella  contrada  del 
Cantone  di  sopra  dedicato  a s.  Gio.  Batt.  di  ragione  dei  no- 
bili signori  Terzi. 

Nella  contrada  del  Cantone  di  sotto  vi  sono  due  torri 
antiche,  distanti  circa  venti  passi  una  dall’ altra;  come  pu- 
re le  vestigia  di  un  altra  al  Cantone  di  sopra. 

Sì  la  campagna  che  i ronchi  danno  buone  biade , e 
encrosi  vini.  Berso  è lontano  da  Trescore  tre  miglia  e tre- 
dici da  Bergamo.  Ha  di  estimo  censuario  scudi  18889.  *' 
ì.  1.  1.  e duecento  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Eravi  una  vena  di  pietra  arenaria  simile  a quella  di 
Sarai  Co  ; ma  da  molto  tempo  fu  abbandonata , non  però 
per  difetto  della  qualità  delia  pietra , la  quale  non  è infe- 
riore della  sopraccennata. 


ÈIAT^ZANÒ  piccolo  villaggio  dì  Vaicavaìlina,  dipen- 
dente dalla  pretura,  e dal  distretto  di  Lovere,  poggia  in 
alto  sulla  falda  meridionale  della  grande  giogaia  , che  sepa- 
ra questa  dalla  Yalseriana. 

E’  paese  fuori  di  stradale  , ài  nord  di  Spinone  , d’on- 
de si  gode  di  un  amena  rista  sopra  gran  parte  della  valla- 
ta, circoscritta  però  dalle  laterali  alte  montagne. 

Il  suo  territorio  ha  dei  campi  a biada;  ma  in  maggior 
Copia  dei  vigneti,  e segnatamente  dei  boschi , e dei  pasco- 
li. Quindi  i suoi  duecento  cinquanta  abitanti  sono  vignaiuo- 
li , agricoltori , o addetti  alla  custodia  del  bestiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consecrata  a s.  Rocco,  è 
della  pieve  di  Mologno , ed  adorna  di  due  bellissimi  qua- 
dri,  che  si  vogliono  del  nostro  Palma  il  vecchio  l’ uno,  e 
f altro  del  Palma  nipote,  poco  men  celebre  di  lui.  Il  par- 
roco è di  elezione  dei  pfoprietarj  del  paese.  Ha  per  chiesa 
sussidiaria  F antica  parrocchiale , fabbrica  dei  bassi  secoli , 
ristorata  nel  1 767  j col  titolo  di  Maria  Vergine  Assunta. 

La  illustre  famiglia  del  conte  Zaccaria  Su  ardo  vi  pos- 
siede ijn  vecchio  ben  conservato  castello  fabbricato  dai  suoi 
antenati  verso  la  metà  del  decimo  terzo  secolo , quando 
appunto  in  tanto  fermento  erano  le  civili  fazioni.  E’  cinto 
di  mura  merlate  con  una  grande  torre  nella  maggior  faccia- 
ta , con  prigioni , sotterranei , e porta  munita  di  ponte  le- 
vatoio , ed  ha  fossa  e controfossa.  La  parte  ad  abitazione 
signorile  ha  dei  bei  freschi  del  rinomato  nostro  Lorenzo 
Lotto.  Peccato  che  la  malintesa  religione  di  qualcheduno 
ne  abbia  guastati  i bei  puttini  per  coprirne  le  nudità  ! 

Bianzano  a sollievo  de’  suoi  poverelli  ha  la  piccola  pia 
istituzione  detta  la  Misericordia.  E’  lontano  da  Lovere  mi- 
glia undici , da  Bergamo  dieciotto.  D’ estimo  censuario  ha 
scudi  i5o94  3.  5.  12.  2.  e novanta  possidenti  estimati . 

BIATA  , detta  anche  Biada  forse  del  suo  territorio  emi- 
nentemente fertile  di  biade,  è una  villetta  nel  distretto  e 
nella  pretura  di  Breno  in  Valcamonica  sulla  sinistra  dell’ 01- 
lio  ; e fa  comunità  e parrocchia  con  Piano. 

Quindi  la  sua  chiesa  particolare  intitolata  a s.  Pel  renio 
dipende  dalla  parrocchiale  del  v illaggio  ; fed  il  sno  estimo 
censuario  è compreso  in  quello  del  villaggio  medesimo. 

La  sua  popolazione  è adetta  all  agricoltura  principal- 
mente ma  attende  anche  ai  commercio  del  bestiame.  Que* 


Sta  terracmola  resta  lontana  da  Breno  miglia  undici  circa  t 
da  Bergamo  trentasei. 

BIENNO  grosso  e forte  villaggio  di  valle  Camonica 
nel  distretto  e nella  pretura  di  Breno  resta  a levante  di 
Berso  inferiore , a destra  del  torrente  Grigna  sopra  una 
amena  eminenza  , donde  godesi  di  una  vista  molto  estesa. 
E’  luogo  munito  di  dieci  vecchie  torri  ; ed  aveva  superior- 
mente un  antico  castello  , nel  quale  era  fabbricato  il  mo- 
nastero de’  Benedettini , chiamato  di  s.  Defendente  , nome 
che  ritiene  tutt’  ora  la  chiesa  che  sola  vi  sussiste  , ed  è ri- 
tenuto da  tutto  il  monte,  su  cui  poggia. 

La  chiesa  arci  presbiterale  di  Bienrto  , intitolata  a’  santi 
Faustino  e Giovitaj  una  volta  giuspatronato  dei  monaci  Be- 
nedettini sopraccennati , soppresso  il  loro  monastero  sul 
finir  del  secolo  passato,  si  è fatta  di  libera  collazione.  Fu 
elegantemente  rifabbricata  nel  1620.  Il  suo  parroco  è vica- 
rio foraneo.  Questa  chiesa  ha  delle  belle  p Iture  attribuite 
a pennello  Fiammingo  ; e la  pala  dell’  aitar  maggiore  dicesi 
del  Pittoni.  Del  medesimo  Fiamingo  pennello  vuoisi  la  anco- 
na della  santissima  Annunciata  nella  chiesa  delia  Madonna 
detta  la  Rettoria.  Altra  chiesa  poi  in  onor  di  s.  Pietro  in 
v inculi s vedesi  al  piede  del  vigneto  detto  il  monte  della  Mad- 
dalena dal  trovarsi  sulla  cima  un  santuario  intitolato  a 
questa  santa. 

Il  territorio  di  questo  villaggio  produce  molte  biade  * 
somministra  del  vino,  ha  de’ vasti  prati,  degli  estesi  boschi 
cedui  e d’  alto  fusto , e grandi  pascoli , la  cui  mercè  vi  si 
alimenta  mojto  bestiame.  Vi  esistono  venti  fucine  di  ridu- 
zione del  ferro  * nelle  quali  si  fabbricano  segnatamente  delle 
padelle  , delle  lamiere , de’  piatti  da  bilancia , canali , ed  al- 
tre manifatture  di  simil  genere* 

Quindi  buona  parte  dei  suoi  mille  cento  cinquanta 
abitanti  attende  all*  arte  di  ciclopo  , di  fabbro  ferraio , o al 
raffico  delle  loro  mercanzie  ; gli  altri  s’ impiegano  nelle 
faccende  d’  agricoltura  e della  educazione  del  bestiame. 

Bienno  resta  lontano  di  tre  miglia  da  Breno  e qua- 
rantacinque da  Bergamo;  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  4 a 636. 
3.  5.  1.  7.  unitamente  a Prestine,  e trecento  quarantasei 
possidenti  estimati. 

BLELLO  villaggio  una  volta  di  ValFImagna,  ora 
mercè  la  nuova  distrettuazione  della  provincia  compreso  nella 


.pretura , e nel  distretto  di  Zogno  di  Valbrembana  inferio- 
re : resta  su  di  una  delie  più  alte  cime  della  giogaia , che 
al  nord -est  da  quella  valle  separa  la  piccola  Valbrembilla. 

E’ conformato  in  varie  contrade  disgiunte  le  urie  dalle 
altre;  delte  Blello,  Curnivo  superiore,  Curnivo  inferiore,  Gì- 
salerò,  Bruvieno  , Lucra,  Rizzoli,  Roncaglia,  e Canto  del 
Ronco  , il  quale  come  comunità  appartiene  a Gerosa.  Il  suo 
territorio  attesa  l’alpestre  sua  situazione  ha  pochissimi  cam- 
pi, molti  pascoli,  e più  boschi  ancora;  ed  è perciò  che  i 
più  de’ suoi  abitanti  attendono  all’ educazione  dei  bestiame, 
e ali’  arte  del  carbonajo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  della  Vergine  An- 
nunciata, soggetta  alla  pieve  di  Almenno,  ha  di  pregievoìe 
un  quadro  al  suo  aitar  maggiore  rappresentante  la  Beata 
Vergine  Annunciata  , ed  è opera  del  Polassi. 

Questo  villaggio  confina  a levante  con  Gerosa,  a mez- 
zodì con  Brambilli  e con  Berbenno  , a ponente  con  Ber- 
benno  , e con  s.  Simone  della  Corna , ed  a monte  con  que- 
sto e con  Gerosa.  Resta  lontano  da  Zogno  miglia  otto , e 
da  Bergamo  miglia  sedici.  Ed  ha  d’  estimo  censuario  scudi 
3o23.  4*  3.  8.  i.  e soli  trentasei  possidenti  estimati. 

BOARIO  così  forse  denominato  dall’arte  di  bovaro  , 
ossia  mandriano , che  quivi  primitivamente  esercitarono  i 
di  lui  fondatori , e che  vi  si  esercita  tutt,’  ora  , è villaggio 
di  Valeriana  superiore,  nel  distretto  e nella  pretura  di  elu- 
sone. Esso  siede  in  luogo  alpestre  ed  elevato  sulla  giogaia 
che  fiancheggia  il  corso  del  Serio  dalla  sinistra,  e domina 
il  vicino  borgo  di  Gromo  , e molta  parte  della  vallata.  Ri- 
pidissima ed  assai  incomoda  è la  salita  per  cui  si  giunge  al 
villaggio  ; il  cui  territorio  nella  massima  parte  è a prati  , a 
pascoli , ed  a boschi  sì  cedui  che  d’  alto  fusto.  Pochi  sono 
i suoi  campi  ; e non  se  ne  ha  che  segale , pochissimo  fru- 
mento , e qualche  poco  di  liqo. 

Boario  fa  comunità  con  Gromo , da  cui  fu  separato  nel 
i55o  quanto  alla  parrocchia.  E la  sua  chiesa  intitolata 
all  apostolo  s.  Bartolomeo  è di  recente  e bella  struttura , ben 
ornata  , e con  un  quadro  di  merito  all’  altare  della  Vergine 
e d’ altri  santi.  Dipende  dalla  plebana  di  Elusone  e dalla 
vicarìa  di  Ardesio  , ed  ha  sussidiario  un  oratorio  dedicato 
a s.  Bernardino  di  Siena  nella  sua  contrada  di  sopra.  "Vi 
sono  altre  contrade  détte  la  Valsella  , alle  Case  vecchie, 


ai  Borlaraazzi.  I suoi  abitanti , cbe  non  arrivano  ai  due* 
pento  sessanta  , attendono  nella  maggior  parte  alla  mandra  , 
al  gregge,  e nella  minore  all’  agricoltura  , all’arte  del  mon* 
lanista,  e del  carboi>ajo. 

Boario  gode  delle  beneficenze  della  congregazione  di 
carità  in  Grumo  a favor  de’ suoi  poverelli;  e nell’ estimo 
censuario  di  questo  compreso  il  suo.  Resta  lontano  un  gros- 
so miglio  d erto  cammino  dal  ridetto  borgo  e otto  da  elu- 
sone , e ventotlo  da  Bergamo. 

parità’  naturali. 

Quivi  e dove  la  vallata  dalla  sua  origine  cessa  d’avere 
montagne  granitose , e di  schislo  micaceo  ; e ne  incomin- 
ciano le  calcarie , ehe  la  costituiscono  sino  alla  sua  foce, 
Jn  queste  ultime  poco  lungi  dalla  loro  separazione  dalle 
prime  si  trovano  de’  bandii  di  Selenite  ossia  Gesso. 

BOLGARE  villaggio  del  distretto  di  Martinengo , ap- 
partenente alla  pretura  di  Romano , resta  a sinistra  del 
fiume  Clierio  e dello  stradone  postale  da  Bergamo  a Brescia. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  gelsi  e in  granaglia , ma 
segnatamente  in  sorgo  turco , che  vi  prospera  dal  suo  fon- 
do sabbioso  e cretoso.  I suoi  abitanti  ascendono  a otto- 
cento, e sono  tutti  agricoltori,  seppur  si  eccettuino  alcuni 
pochi  artigiani  e signori  che  vi  soggiornano. 

Bolgare  staccate  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  le  con* 
Irade  chiamate  Asnenga , di  s.  Quiricio , volgarmente  s.  Che * 
ileo , e della  Gazza  ; e nel  suo  centro  esiste  un  vecchio 
castello  , che  era  cinto  da  fossa  che  venne  poscia  otturata.  Si 
entra  in  esso  per  una  porta  grande  fiancheggiata  da  due 
torri  : monumento  questo  degli  infelici  tempi  delle  fazioni 
Guelfa  e Gibellina 

Nel  territorio  di  questo  villaggio  si  sono  trovati  nelle 
scavazioni  varj  antichi  sepolcri , con  entro  de’  vasi  lacrima- 
li, delle  lucerne  mortuarie , e delle  monete  di  conio  im* 
periaie  Romano.  Due  antiche  lapidi  furono  quivi  parimente 
disotterrate  del  seguente  tenore,  la  prima  delle  qnali  atr 
Qualmente  si  conserva  nel  Museo  della  città  nostra,  l’ alr 
Jra  in  quello  di  Verona. 
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Avvi  pure  entro  i confini  di  questo  territorio  a mesh 
«odi  presso  il  Gherio  il  campo  della  Paura  , ora  corrotta- 
mente  detto  la  Plora  , di  cui  scrive  il  successo  e 1’  origine 
del  nome  Pietro  Spino  nel  lib,  2 della  Vita  di  Bartolomeo 
Colleoni. 

La  chiesa  prepositurale  di  Bolgare  sotto  la  invocazione 
di  s.  Pietro  apostolo  appartenente  alla  plebana  di  Telgate  , 
è ornata  di  stucchi  moderni,  e di  pitture;  e sotto  il  suo 
coro  ricco  d indorature , avvi  un  bel  scurolo. 

Sussidiai  j della  chiesa  parrocchiale  vi  sono  nel  villaggio 
due  oratorj 9 uno  col  titolo  di  s.  Ignazio  Loiola  nel  luogo 
di  villeggiatura  del  fu  conte  Gritti , ora  del  nobile  conte 
Ottavio  Agosti,  e l’altro  di  proprietà  della  illustre  famiglia 
Bergamasca  Berlendis  passata  alla  nobiltà  Veneta;  ed  è sot- 
to la  invocazione  di  s,  Antonio  abbate.  In  esso  monsignor 
Giulio  Berlendis  vescovo  di  Belluno  prelato  celebre  per 
la  sua  liberalità  e per  le  sue  virtù  pastorali,  di  cui  parla 
1 Unghelli  nella  sua  opera  Italia  sacra  etc.  T.  V.  pag.  168^ 
l’anno  1661  come  delegato  del  B.  Gregorio  Barbarigo 
conferì  più  volte  gli  ordini  minori  e maggiori  ad  alcuni 
cherici , e benedì  li  22  settembre  dello  stesso  anno  l’acqua 
lustrale  per  purificare  la  chiesa  di  s,  Francesco  in  Berga- 
mo violata  per  effusione  di  sangue. 

Fuori  poi  del  caseggiato  del  villaggio  sonovi  ausiliarie 
parimente  altre  tre  piccole  chiese  , una  nella  contrada  di 
Asnenga  in  onor  di  s.  Francesco  d’ Assisi  con  Y ancona  rap- 
presentante il  santo  titolare,  lavoro  proveniente  dalla  scuo- 
la del  C'gnaroli  : un’altra  al  dissopra  del  villaggio  , dedicata 
a Maria  Vergine,  che  vi  si  adora  rappresentata  in  un’antica 
statua  : e finalmente  un  altra  consacrata  a s.  Martino  vesco- 
vo lungo  la  strada  , che  da  Bolgare  conduce  alla  sua  con- 
trada di  Gazza.  Quest’  ultima  fu  1’  antica  parrocchiale,  come 
si  ricava  dalla  visita  di  s.  Carlo  del  dì  17  ottobre  1 5 7 5. 

Bolgare  a soccorso  de’ suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzio- 
ne chiamata  la  Misericordia  per  un  legato  sino  del  i539, 
a cui  si  sono  in  progresso  aggiunte  altre  pie  largizioni  desimi 
abitanti. 
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Questo  comune  d’estimo  censuario  ha  scudi  87014*  3. 
7.  12.  5.  con  cento  quarantadue  possidenti  estimati ; e 
resta  lontano  da  Marlinengo  miglia  cinque  e dieci  da  Ber- 
gamo. 

BOLTIEBE  villaggio  del  distretto  di  Verdello,  soggetto 
al  tribunale  di  giustizia  della  città  , sullo  stradone  postale 
da  Bergamo  a Milano,  a due  piccole  miglia  inferiormente 
di  Osio  , resta  in  un  territorio,  che  la  sua  fertilità  riconosce 
più  dalla  industria  de’  suoi  abitatori , che  dalla  felicità  del 
suolo  essendo  questo  assai  ghiaioso.  Produce  grani  di 
ogni  sorte , e vi  prosperano  i geUi  ; ha  anche  dei  boschi 
sul  margine  del  Brembo  , che  gli  passa  sul  destro  fianco  in 
distanza  di  un  grosso  miglio. 

La  sua  chiesa  prepqsiturale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Giorgio  è della  pieve  di  Verdello  ; ed  ha  qualche  buon 
fresco  di  vecchio  ignoto  pennello.  SuflVaganei  alla  parroc- 
chiale sono  i due  oratorj  gentilizj , l uno  in  onor  di  s.  Roc- 
co , coir  ancona  lavoro  del  veneto  Polazzi , appartenente 
alla  nobile  famiglia  Cossali , e 1’  altro  intitolato  alla  Beata 
Vergine  Immacolata  , di  proprietà  della  nobile  famiglia 
Tasca. 

Quivi  altra  volta  esistette  un  considerabile  castello,  ri- 
nomato nei  fasti  delle  civili  fazioni  del  secolo  XIII.  cinto 
da  mura  , e da  profonda  fossa  , delle  quali  ora  non  ci  re- 
stano che  pochi  segnali  ed  una  torre.  La  sua  popolazione, 
che  ora  supera  di  poco  gli  ottocento  cinquanta  individui  ^ 
ha  sofferta  una  considerevole  diminuzione  nell’ anno  1817 
dal  tifo , che  vi  infierì  per  alcuni  mesi.  Sono  quasi  tutti 
agricoltori  o artieri , tranne  alcune  famiglie  signorili  , e no- 
bili , cRe  stabilmente  vi  soggiornano. 

Boltiere  resta  lontano  da  Verdello  miglia  quattro  e d$ 
Bergamo  otto,  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  29007.  5. 

2.  7.  e cento  dodici  possidenti  estiijiaii. 

BQNATE  superiore  altra  volta  certamente  la  stessa 
cosa  che  Bonate  di  sotto  , con  cui  deve  aver  formato  un 
sol  villaggio,  e dal  quale  resta  a pochissima  distanza , giace 
sulla  destra  della  strada  provinciale , che  da  Bergamo  con- 
duce a Trezzo  milanese.  E’  esso  del  distretto  di  Ponte 
s.  Pietro  appartenente  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo 
ed  abitato  da  mille  cento  persone  quasi  tutti  agricoltori  , 
giacché  il  suo  territorio  è fertile  assai  e ben  coltivato  in 
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biade  ed  in  gelsi , ed  in  qualche  sito  anche  a vigna  seb- 
bene in  pianura. 

La  sua  chiesa  prepositurale  col  titolo  di  s.  Maria  As- 
sunta  appartenente  alla  pieve  di  Terna , ed  al  suo  aitar 
maggiore  ha  1 ancona  rappresentante  1’  Assunzione  di  Maria 
Vergine  dipinta  da  Bettino  Cignaroli  da  Verona.  Vi  si  veg- 
gono  altre  pitture  ancora  di  buon  pennello.  Le  sono  poi 
sussidiarj  gli  oratorj  uno  nell’ interno  della  villa  dedicato  a 
§.  Lorenzo  martire , ed  uno  in  onor  di  s.  Giuseppe  nella 
contrada  detta  alle  Ghiare  poco  distante  del  Brembo. 

In  questa  contrada  esistono  un  filatoglio  per  la  ridu- 
zione delle  sete  in  organzini , un  edifìcio  per  la  segatura 
del  legname  , e varj  ruolini  da  granaglia. 

Bonate  superiore  a soccorso  de’  suoi  poverelli  gode  d? 
qualche  piccola  dispensa  di  farine  dalla  congregazioue  di 
carità  di  Bergamo  , perchè  posseditrice  quivi  di  mollissimi 
fondi.  Ed  ha  innoltré  la  pia  istituzione  denominata  dal  fi- 
lantropo silo  autore  D.r  Domenico  Vegis,  la  cui  eredità  e 
passata  nella  nobile  famiglia  Finardi.  Mercè  questo  pio  le- 
gato ì raggazzi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  hanno  quivi  gra- 
tuitamente insegnamento  ne’  primi  rudimenti. 

Bonate  di  sqpra  è lontano  due  miglia  da  Ponte  s.  Pie- 
tro e sei  da  Bergamo  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  68832. 
i.  7.  i5.  5.  e cento  quarantaquattro  possidenti  estimati . 

BONATE  detto  di  sotto  per  distinguerlo  dall’  altro  , 
che  gli  sta  poco  superiormente  , è villaggio  molto  rinomato 
nell’ antichità  ; appartiene  al  distretto  di  Ponte  s.  Pietro  al- 
tra volta  Quadra  d’ Isola  ed  al  tribunale  di  giustizia  di  Ber- 
gamo ed  è attraversato  della  strada  provinciale } che  da 
Bergamo  conduce  al  porto  di  Trezzo  sull  Adda. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade , e in  gelsi , e dà 
anche  del  buon  vino  , comecché  situato  in  pianura.  Quindi 
i suoi  mille  duecento  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori. 
Le  donne  si  distinguono  nell’ arte  del  tessere  e deli’ imbian- 
car le  tele. 

La  sua  chiesa  prepositurale  consacrata  a s.  Giorgio  di- 
pende dalla  pieve  di  Terno  , ed  è adorna  di  un  quadro  al 
suo  aitar  maggiore  rappresentante  il  s.  titolare , opera  di 
pregialo  pennello.  Ausiliarj  della  parrocchiale  sono  gli  ora- 
torj , uno  sotto  la  invocazione  della  Vergine  Addolorata 
annesso  alla  villa  del  nobile  sig.  Marcantonio  Bressani  : uno 
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in  onor  di  s.  Francesco  d Assisi  nella  contrada  detta  dei 
Bonesi  proprietà  della  nobile  famiglia  de  conti  Lupi:  uno 
consacrato  a s.  Gaetano  , proprietà  del  sig.  Bortolo  Pesenii 
situato  nella  contrada  così  detta  di  Villa  : uno  col  titolo  di 
s.  Lorenzo  nella  contrada  di  Mazoate , giuspatronato  della 
signorile  famiglia  Gavazzi.  Ha  poi  altre  due  contrade  chia- 
mate delle  Serile  l una,  e de’  Molini  l’altra,  distanti  un 
mezzo  miglio  dal  villaggio. 

Viene  in  acconcio  di  fare  qui  un  cenno  dell  antico 
tempio  dedicato  a s.  Giulia,  edificato  dalla  regina  Teodp- 
linda  nel  V II.  secolo  , e del  quale  ora  non  ci  restano  che 
poche  vestigia  in  un  luogo  appartato  e lasciato  a boscaglia. 
Dobbiamo  principalmente  la^  notizia  circa  questa  chiesa  e la 
sua  fondatrice  ad  una  iscrizione  lapidaria  ritrovata  nella  pe- 
riferìa della  chiesa  stessa,  e veduta  da  Gianfilippo  Novarese 
canonico  regolare , il  quale  fu  in  Bergamo  all’  incirca  del 
1 528.  In  essa  facevasi  menzione  che  Teodolinda  aveva  fatto 
fabbricare  quel  tempio  , e di  molte  possessioni  arricchito , 
come  il  nostro  Peregrino  ne  accerta.  Rimarca  poi  saggia- 
mente 1’ eruditissimo  nostro  sig.  arciprete  Ronchetti  (1)  che 
s inganna  il  nostro  scrittore  p.  Celestino  , col  dire  che  qua-» 
sta  regina  incominciasse  bensì  la  fabbrica  di  quel  tempio  , 
ma  che  da  quei  contadini  le  fosse  impedito  di  compirla. 
Non  ebbe  certamente  questo  vecchio  autore  idea  della  pos* 
sanza  de’  re  Longobardi , e della  sovrana  autorità , di  cui 
quella  regina  era  investita.  In  fatti  questa  chiesa  , la  quale 
probabilmente  fu  edificata  durante  la  minorità  di  suo  figliuolo 
Àdaloaldo  sussistè  lunghissimamente  bella  e compiuta  , e 
ben  fornita  di  rendile  e di  poderi  ; de’  quali  poscia  si  for- 
marono quattro  sacerdotali  beneficj  , che  passarono  in  po- 
tere del  Clero  maggiore  , ossia  de’  Canonici  della  cattedrale 
rii  Bergamo.  Il  celebre  nostro  istoriografo  canonico  Mario 
Lupi  discorre  lungamente  sopra  questo  tempio  , e ne  ha 
unita  la  pianta  iconografica. 

In  Bollate  si  è trovata  anche  la  seguente  iscrizione  in 
marmo  , la  quale  serve  a documentare  ancora  di  più  la 
grande  sua  antichità.  Si  conserva  nel  museo  della  città. 


(?)  Memorie  storiche  della  città  e chiesa  di  Bergamo  t,  II.  p. 
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NV MINE 
M.  VETTIENVS 
VOT.  SOLY. 

L.  M. 

Sonale  di  sotto  La  la  pia  istituzione  chiamata  Faidetti 
dal  suo  benefico  autore  ; ed  i prodotti  vengono  impiegati 
nel  mantenimento  di  una  scuola  elementare  comunale  pei 
giovanetti  di  ambi  i sessi  , sostenuta  per  le  ragazze  da  al- 
cune savie  donne. 

Questo  villaggio  resta  lontano  da  Ponte  s.  Pietro  due 
miglia  , e sei  da  Bergamo  ; ed  ha  d’  estimo  censuario  scudi 
53339.  1.  4-  i-5,  6.  e centoquarantatre  possidenti  estimati. 

BOND1GNE  è un  villaggio  situato  in  quell’  alta  parte 
della  Valseriana  , che  viene  conlrossegnata  con  questo  no- 
me , derivatole  dal  fiumicello  Bondiole , il  quale  sorto  nelle 
alture  della  vicina  terra  di  Lizzola  giù  scende  a tributar  quivi 
le  acque  al  Serio.  Ne  è come  la  capitale.  Appartiene  al  di- 
stretto ed  alla  pretura  di  Clusone  ; eu  a questo  villaggio  ri- 
feribili sono  nella  massima  parte  le  rarità  naturali  accennate 
nella  descrizione  generale  di  Yalbondione. 

Il  suo  territorio  vastissimo , attraversato  dal  Serio , che 
quivi  ha  la  sorgente  , è tutto  mpntuoso  , ha  foltissimi  bo- 
schi di  basso  ed  alto  fusto , e grandi  pascoli , inservienti  i 
primi  a dar  carbone  pei  suoi  forni  di  fusione  del  ferro  , 
e per  le  annesse  fucine  di  riduzione  , ed  i secondi  ad  ali- 
mentar le  greggie. 

Ha  alle  spalle  le  montagne  di  Barbellino  , di  Redorta, 
e di  Cocha,  ed  a mezzodì  la  Presolarja  ? però  molto  lonta- 
na, dalla  quale  derivano  poi  tutte  le  altre  falde  montuose, 
che  da  questa  parte  rinserrano  il  villaggio. 

E’  uno  spettacolo  veramente  strano  il  vedere  il  caseg- 
giato in  particolare  della  contrada  detta  Torre  tutto  fabbri- 
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calo  fra  massi  sterminali  di  granilo  cadutivi  dalla  falcia 
montuosa  chiamata  Calvera , che  gli  sovrasta  orribilmente  , 
i quali  formano  tuttora  parete  alle  case  stesse;  anzi  sopra 
taluno  di  essi  veggonsi  pensili  piccoli  orticelli,  e sù  d'  uno 
di  questi  gran  macigni  anticamente  vi  era  costrutta  una  tor- 
re , dalla  quale  la  contrada  ha  preso  il  nome.  Nell’  anzi- 
detto macigno  circa  alla  metà  vedesi  un  ripostiglio  , nel 
quale  lo  scorso  anno  fu  ritrovata  una  trentina  di  pontali 
triangolari,  che  servivano  all’ armamento  delle  freccio  antiche. 

11  colorito  sempre  oscuro  di  questi  gran  massi , e della 
contigua  montagna  , dalla  quale  sono  caduti  ; il  corredo  di 
annosi  pini , e delle  fìtte  boscaglie , cbe  le  formano  il  con- 
torno , e il  fumo  che  vi  domina  perennemente  da  un  forno 
sempre  tenuto  in  attività  di  fusione  del  ferro  , danno  a que- 
sta contrada  in  particolare  un  aspetto  in  vero  sorprendente 
e tutto  nuovo. 

Il  villaggio  di  Bondione  oltre  questa  contrada , ba  quel-» 
la  di  Bondione  inferiore,  di  Mola,  del  Gavazzo  , di  Redor- 
ia ora  affatto  abbandonata,  di  Beltrame,  di  Praliver , e di 
Maslana  , ossia  Macellana  , posta  quest1  ultima  su  d una  er- 
tissima eminenza  a sinistra  della  strada  per  Barbellino , e 
immediatamente  sull’  alveo  del  Serio , cbe  quivi  scende  per 
un  dirupato  letto.  Quest’  è il  punto  , in  cui  amasi  ad  ami- 
rare la  seconda  caduta  del  fiume  riferita  nella  descrizione 
generale  della  Vallata 

La  chiesa  prepositurale  di  Bondione  consacrata  a s.  Lo- 
renzo m. , appartenente  alla  pieve  di  Viiminore , è bella  , 
ornata  di  stucchi  dorati  con  pitture  di  nobile  e stimato 
pennello , nonché  fornita  di  ricchi  sacri  vecchj  arredi  , da 
dimostrare  e la  religiosità  de’  parrocchiani,  e la  dovizia,  a 
cui  era  salito  un  dì  questo  paese  prosperato  nel  suo  com- 
mercio del  ferro, 

La  pestilenza  segnatangente  del  i63o.  fece  quivi  or- 
rida strage  in  aggiunta  allo  scempio , che  vi  aveva  praticato 
il  furore  delle  civili  fazioni.  La  popolazione  non  se  ne  po- 
tè riavere  giammai,  ed  ora  non  è che  di  novecento  perso- 
ne, la  massima  parte  delle  quali  fucinieri,  o mineralisti,  o 
carbonari , e negozianti  di  ferro. 

Bondione  ha  una  Congregazione  di  Carità  a prò  de’  suoi 
poveri , della  quale  sono  a parte  gli  stessi  abitatori  di  Liz- 
zola,  come  villa  compresa  nel  suo  comune  chiamato  de’Die- 
ci dan ari  appartenente  alla  Val  di  Scalve» 
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Oltre  il  forno  di  fusione  nella  contrada  della  Torre 
avvene  un  altro  non  meno  rinomato  nella  sua  contra- 
da del  Gavazzo,  accennati  ambe  due  colle  rispettive  fucine 
da  riduzione , detagliatameute  nella  ridetta  descrizione  ge- 
nerale della  Valle. 

Bondione  è lontano  da  Clusone  miglia  quindici  , da 
Viiminore  dodici , è da  Bergamo  quaranta.  E di  estimo  cen- 
suario  con  Barbellino  sua  montagna  ha  scudi  3^46.  i.  5. 
I.  3.  e centoventotto  possidenti  estimati. 

rarità’  NATURALI. 

Le  rarità  naturali  che  appartengono  al  territorio  di 
Bondione  sono  alcune  delle  miniere  di  ferro  nelle  montagne 
di  Manina  , Flesso  , quelle  nella  falda  detta  Vigna , Collo  , 
Sponda,  Pizzo,  e Pomnolo.  Una  Pirite  raminosa  nel  mon- 
te sotto  Lizzola , un  altra  in  Maslana  e Calvera , un’  altra 
trammista  di  arsenico,  piombo,  antimonio  in  Redorta , ed 
i segnali  di  galena  nel  monte  Lanzi , in  Calvera,  in  Vaibona  , 
e nella  Vailesa ja.  Avvi  anche  un  abbondante  cava  di  Arde- 
sia , di  cui  fanno  uso  quelli  abitanti  per  coprire  le  loro  ca- 
se , ed  i loro  fenili. 

Avvi  pure  una  cava  di  coti  per  uso  di  aguzzare  li  ferri 
da  taglio , falci , ec. 

BONDO  piccola  villa  in  quella  parte  di  valle  Seriana  , 
che  dicesi  di  mezzo  , soggetta  al  distretto  , ed  alla  pretura 
di  Gandino , è situata  sul  dorso  del  monte  detto  di  Verte*- 
-va  ; e resta  in  confinanza  di  questa  comunità  , di  quella 
di  Gorno , e di  quella  di  Ponte  di  Nozza.  Ha  un  territorio 
nella  massima  parte  a boschi  cedui,  a prati,  ed  a pascoli, 
nel* resto  a campi  , che  danno  del  frumento.  Ed  è perciò, 
che  i suoi  abitanti  , i quali  di  poco  superano  i cento  cin- 
quanta , sono  quasi  tutti  pastori  ; alcuni  si  occupano  anche 
nella  Matura  delle  lane. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Bernardino  da  Siena  è soggetta  alla  pieve'  di  Clusone* 

Bondo  oltre  la  contrada  di  Barbata  soggetta  alla  par- 
rocchiale di  Gorno , ima  a lui  unita  come  comunità , stac» 
cate  dal  maggior  suo  caseggiato  ha  le  contrade  di  Sart orini, 
Posai  - colle  , Piano  e Rezzo.  E sul  suo  confine  con  Ponte 
di  Nozza  ha  un  resto  di  castello  smantellato  , monumento 
certamente  degli  infelici  tempi  delle  civili  fazioni* 
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Questo  piccolo  villàggio  forma  comunità  anche  con 
Colzate  , e resta  lontano  da  Gandino  cinque  miglia  circa , 
e da  Bergamo  quattordici.  Ha  1’  estimo  censuario  compreso 
in  quello  di  Colzate  suddetto. 

BONDO , contrada  di  valle  Seriana  inferiore  sezione 
della  parrocchia  dT  Albino,  diperidente  , dal  distretto  di  Al- 
zano , e dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo , frazione  della 
comunità  di  Aviatico.  Il  suo  piccolo  territorio  è quasi  tutto 
piano  o dolcemente  declive,  ed  ha  più  campi  a biada  che 
boschi  e prati.  La  sua  chiesa  è sotto  la  invocazione  di 
S.  Barbara , ed  ha  a vedersi  il  quadro  rappresentante  la 
s.  titolare  , opera  delle  migliori  sortite  dell’  insigne  pennello 
del  nostro  Moroni , il  quale  quivi  ebbe  i natali.  Questa  vil- 
letta ha  i suoi  abitatori  pressoché  tutti  dediti  all’  agricoltu- 
ra , e sono  calcolati  nella  popolazione  della  parrocchia  d’ Al- 
bino , siccome  il  suo  estimo  censuario  viene  compreso  in 
quello  dì  Aviatico. 


zano  e otto  da  Bergamo. 

rarità’  naturali 

Si  trova  sul  tener  di  Bondo  una  perfetta  argilla,  che 
vi  si  impiega  in  opere  figuline  con  assai  buona  riuscita. 

BORGOGNA  piccol  villaggio  di  Valbrembana  oltre  la 
Goggia  pertinenza  del  distretto  , e della  pretura  della  Piaz- 
za , è posto  all  est  della  contrada  Cantone  e Pioda  della 
parrocchia  di  s.  Martino  , a sinistra  del  Brembo , che  di- 
scende dalla  Valfondra  ; e resta  sù  di  una  pendice  che 
guarda  direttamente  il  ponente 

Il  suo  territorio  è scosceso  * ha  nullameno  dei  campì 
a biada  , molte  boscaglie  e pascoli  frastagliati  da  sterilissi- 
me rupi.  Molti  de’  suoi  abitanti , eccellenti  fusinieri  stanno 
fuori  di  patria  quasi  tutto  V anno.  Gli  altri  sono  o agri- 
coltori , o addetti  alla  custodia  del  bestiame , a riserva 
di  quelli  che  travagliano  nelle  due  fabbriche  di  conciapelli 
che  vi  esistono  j e tutti  assieme  non  arrivano  alle  ducento 
persone. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Maria 
Assunta,  dipendente  dalla  plebana  di  s.  Martino,  è di  re- 
cente e buona  costruzione,  ed  ha  di  osservabile  un  quadro 
nella  cappella  di  s.  Rocco  attribuito  al  pennello  del  nostre 

Ceresa. 
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Borgogna  disgiunte  dal  suo  maggior  caseggiato  ha  le 
contrada  di  Foppacava,  ove  trovasi  un  oratorio  dedicato 
sili  s.s.  Angeli  Custodi,  nuovamente  ristampato:  di  Forcella, 
che  ha  un  oratorio  col  titolo  di  s.  Gio.  Batt.  non  un  qua- 
dro di  antico  buon  pennello  , stato  recentemente  ritoccato. 
Ha  altresì  le  contrade  dette  Zuccaro  , alla  Gà  , Poppa,  Ba- 
relli , della  Torre , appunto  da  una  vecchia  torre  dimo- 
strante che  pur  quelli  di  Bordogna  andarono  soggetti  allo 
spirito  di  fazione  dagli  infelici  secoli  XIII.  e XIV. 

Onesto  villaggio  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  due 
pii  luoghi , la  commissaria  Ger.vasoni , denominata  così  dal 
suo  istitutore  , e la  Misericordia;  e resta  lontano  dalla  Piaz- 
sa  miglia  quattro , e da  Bergamo  ventinóve,  ed  unitamente 
4 Ronco , ha  di  estimo  censuario  scudi  7263.  o.  3.  7.  o. 
con  ottanta  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Avvi  tradizione  confermata  anche  dal  seguente  epigram- 
ma , riportato  dal  nostro  scrittore  Calvi -,  che  quivi  esi- 
stesse anticamente  una  miniera  contenente  dell  oro  ; ma  à 
me  non  è riuscito  di  rinvenirne  la  più  piccola  traccia,  mal- 
grado diligentissime  ricerche. 

,,  Ouin  etiam  fulvum  Bordonea  protulit  aurum 
,,  Vallis  quod  rigidi  viscera  muntis  alunt 
,,  Testantur  velnti  Regum  diplomata  praeter 
,,  Id  quod  fama  refert  experimenta  docent.  ,, 

Quivi  esiste  un  abbondante  cava  di  marmo  lumacheìla 
di  fondo  nero  ; e di  questo  è fatta  la  balaustrata  dell’ aitar 
maggiore  della  cattedrale  nostra , e in  varie  altre  opere  si 
vede  impiegato  altrove. 

BORGO  DI  TERZO  , altra  volta  vero  grosso  borgo 
piuttosto  die  piccolo  villaggio,  siccome  è oggidì,  appartiene 
al  distretto  di  Trescore  ed  aT  tribunale  di  giustizia  provin- 
ciale , sebbene  sia  situato  in  valle  Cavallina.  Resta  sulla 
sponda  destra  del  Cherio,  a pochi  passi  da  Terzo,  con  cui 
forma  una  sola  comune. 

Passa  per  esso  la  strada  provinciale  che  da  Bergamo 
conduce  a Loyere  capo -luogo  della  detta  vallata;  ed  il  suo  ca- 
seggiato quasi  tutto  disposto  lungo  la  strada,  ha  varie  buo 
ne  fabbriche , ed  un  grande  corredo  di  botteghe  , le  quah 
ricordano  il  passato  suo  lustro  , e la  sua  floridezza  nei  coni 
tnercio , segnatamente  di  pannine.  Ha  anche  ,varj  ediiicj  per 
la  riduzione  del  ferro. 
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La  sua  posizione  però  sull’ imo  della  ralle,  ove  le 
due  giogaie  costeggiami  tutta  la  Vaicavallina  si  avvicinano 
sì  da  mettere  quasi  in  contatto  le  loro  basi , gli  lascia 
pochissimo  territorio  piano  ; e questo  si  estende  più  in  col- 
lina, dove  ha  de’ buoni  vigneti  ; de’ castegneti , e de’  boschi 
cedui  , le  cui  legne  gli  servono  di  un  ramo  di  commercio. 

La  sua  situazione  poi  esposta  ad  un  continuo  passag* 
gio  di  coloro  che  dalle'vaUate  discendono  alla  pianura,  e de 
questa  a quelle  , forsepiù  che  lo  spirito  di  partito  nelle 
famose  fazioni  Guelfa  e Gibellina  espose  questa  borgata  a 
continue  zuffe  , a saccheggi  „ ed  incendj  , e ad  ogni  sorta 
di  desolazione  ; sicché  da  quella  epoca  infelice  deve  desu 
mersi  1 origine  della  sua  decadenza.  Vi  esistono  le  vestigi* 
d’ un  vecchio  castello,  ed  i resti  d’ un  altro  Forte  detti 
attualmente  le  mura , ed  un  ampia  robustissima  torre  de^ 
inolila  in  parte  , appartenente  alla  signorile  famiglia  Muttì. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Maria , è 
della  pieve  di  Mologno  , e fra  le  altre  sue  pitture  osserva- 
bili ha  F ancona  al  suo  aitar  maggiore  * di  pennello  ignota 
e che  molto  si  pregia  dagl’  intendenti.  Ha  una  chiesa  sussi- 
diaria in  onor  del  santissimo  Crocifisso  , ove  esiste  un  bd 
quadro  del  nostro  Cavagna,  rappresentante  appunto  la  de- 
posizione di  Cristo  dalla  Croce. 

Borgo  di  Terzo  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia 
istituzione  detta  la  Misericordia.  E’  popolato  da  cinquecen- 
to cinquanta  abitanti  , fra  i quali  alcune  famiglie  signorili 
« commercianti , molti  artigiani , e pochi  agricoltori.  Resti 
lontano  da  Trescore  miglia  tre  * e da  Bergamo  miglia  tre- 
dici. Ed  il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  1 1 1 5o.  5.  2. 
cp  o.  e vi  è un  centinajo  di  possidenti  estimati. 

BORNO  grosso  villaggio  di  Valcamonica  sull’ alto  della 
giogaia , che  dalla  destra  tìaffcheggia  la  vallata  appartiene 
al  distretto  ed  alla  pretura  di  Breno.  Come  comunità  ha  un 
territorio  estesissimo  , e confina  da  ponente , e da  tramonta- 
na colla  Valdiscalve,  e colla  Valtellina.  La  falda  montuosa 
poi,  che  guarda  il  levante  , è il  mezzodì  è tutta  un  ampio 
fertile  vigneto , sparso  di  case  signorili  , di  rustici  abitu- 
ri , e frastagliato  da  piccoli  oliveti , e da  piccole  boscaglie , 
che  pittoresca  ne  rendono  la  prospettiva.  Su  questa  felicé 
eminenza , donde  si  domina  grande  parte  della  vallata  ^ si- 
gnoreggia il  grandioso  fabbricato  del  soppresso  convento 
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de’  frati  minori  riformati  ; di  cui  conservasi  a servigio  della 
popolazione  aperto  il  tempio  in  onor  di  s.  Maria  An- 
nunciata. 

D’intorno  al  caseggiato  del  villaggio,  il  quale lia  dellé 
fabbriche  signorili , vi  sono  estesi  e fertili  campi  a biada  , 
e grandi  praterie  ; e sulle  vette  de’  suoi  monti  esistono 
de’  boschi  vastissimi  cedui  e d’  alto  fusto , framezzati  da 
ubertosi  pascoli  ; sicché  anche  mercè  di  questi  copiosis- 
simo bestiame  vi  si  può  alimentare  , e fra  i rami  del  suo 
commercio  va  considerato  quello  delle  bestie  e del  le- 
gname. Vi  si  veggono  varj  edificj  per  la  riduzione  del 
ferro , e degli  alberi  da  opera , molini  ^ e folli  per  le 
lane  ; ma  le  opere  di  ferro  compóngono  più  d’ ogn’  altra 
manifattura  il  di  lui  commercio.  La  sua  popolazione , la 
quale  arriva  a due  mille  persone , ha  molti  agricoltori 
segnatamente  vignaiuoli  , molti  mandriani  e pastori , molti 
ihontanisti  e fucinieri  , e non  poche  famiglie  signorili  e 
trafficanti. 

In  Borno  si  veggono  ancora  i resti  del  palazzo , in 
cui  risiedeva  il  podestà  ne’  tempi , ne’  quali  questo  luogo 
formava  una  giurisdizione  particolare  ; e sul  monticello  de- 
nominato le  Forche  sussistono  oggidì  tre  alte  torri  , e le 
rovine  di  altre  smantellate. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Gio. 
Batt. , è assai  bella , e di  moderna  costruzione.  E’  dipinta 
da  Santino  Cattaneo  quanto  alle  figure  * e dal  Suardo  quan- 
to agli  ornati.  Il  parroco  ha  titolo  di  arciprete  e due  coa- 
diutori in  cura  d’ anime  con  molto  altro  clero , ed  è vicario 
foraneo. 

La  accennata  chiesa  poi  annessa  al  soppresso  convento 
de’  frati  della  riforma  ^ ha  varie  pitture  a vedersi , fra  le 
quali  alcune  che  si  vorrebbero  del  Palma  ; e vi  sono  delle 
lapidi  sepolcrali  spettanti  alle  famiglie  antiche  Federici  , 
Moscardi  e Cattaneo. 

Nell’  accennato  sito  detto  le  Forche  si  vede  una  chie- 
sa ausiliari  a della  parrocchiale  in  onor  di  s.  Michele.  Ne 
esiste  poi  unaltra  dedicata  a s.  Vittore  nella  contrada  sua 
di  Pino , un’  altra  col  titolo  di  s.  Filippo  Neri  nella  contrada  di 
Cogno  padronato  Camozzi , ed  una  in  onor  della  santissima 
Trinità  nell’  altra  contrada  detta  delle  Paline  in  mezzo  ad 
«na  estesissima  prateria.  Quattro  altre  ye  ne  sono  aeU’inter* 
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no  del  villaggio  , una  sotto  la  invocazione  de’  s.s.  Pietro  è 
Paolo,  una  consacrata  a s.  Floriano,  una  terza  intitolata  a 
s.  Antonio  di  Padova,  e l’ ultima  in  onor  de’ s.s.  Vito  e 
Modesto  ove  si  veggono  pitture  del  Romanino. 

Borno  è lontano  da  Breno  cinque  miglia  , e quaranta- 
quattro  da  Bergamo,  ed  ha  d'estimo  censuario  scudi  47943. 
2.  3.  i.  7.  con  cinquecento  sei  possidenti  estimati. 

BOSSICO  villaggio  una  volta  di  valle  Seriana  supe- 
riore, ora  aggregalo  alla  valle  Cavallina  sotto  la  pretura,  e 
nel  distretto  di  Rovere»  E’  posto  in  alto  sulla  pendice  me- 
ridionale della  montagna  , che  sta  dove  ha  principio  da 
questa  vallata.  Il  suo  territorio  è tutto  in  pendio,  ha  dei 
campi  a frumento,  ma  sopra  tutto  de’  prati  * de’ pascoli ^ 
e de  boschi  di  alto  e basso  fusto.  Sono  di  una  squisitezza 
singolare  le  rape , che  si  hanno  in  questo  paese.  Ed  i 
suoi  seicento  abitanti  sono  presso  che  tutti  agricoltori , o 
addetti  alla  custodia  delle  mandre  e del  gregge. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  intitolata  a s.  Pietro  apo- 
stolo -,  soggetta  alla  vicaria  di  Lovere  è di  antica  struttura  , 
però  non  ha  guari  rimodernata  : Sussidiario  di  questa  par- 
ròcchia avvi  un  oratorio  in  onor  di  s»  Rocco , appena  fuo- 
ri del  villaggio. 

Bossico  ha  la  sua  congregazione  di  carità  a soccorso 
o o 

de’  suoi  poverelli  e pel  mantenimento  delle  scuole  elemen- 
tari. E’  lontano  da  Lovere  due  miglia  circa  , e ventisette 
da  Bergamo.  Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  16599.  2v 
7.  2.  3.  con  cento  ventisette  possidenti  estimati. 

BOTTA  piccolo  villaggio  e il  primo  all’ ingresso  della 
valle  Brembana  inferiore  della  parte  del  mezzodì  , è sog- 
getto alla  pretura  ed  al  distretto  di  Zogno.  Resta  immedia- 
tamente sulla  strada  provinciale  ; là  comune  con  Sedrina 
che  si  trova  subito  dopo  ; ed  ha  un  territorio  tutto  mon- 
tuoso e sulla  sinistra  sponda  del  Brembo,  con  pochi  campi 
a biada  ed  a gelsi , ma  molli  a vigneto  ; il  resto  è tutto 
a prato  ed  a boschi. 

Il  corpo  maggiore  della  villa  è su  di  un  promontorio  > 
sulla  cui  cima  sta  la  casa  di  campagna  della  nobile  fami- 
glia Vitali,  con  annesso  un  oratorio  in  onor  di  s.  Lucia. 
Questo  eminente  sito  dicesi  Gimbotta.  La  Piazza , è il 
luogo  , ove  esiste  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Anto- 
nio abbate.  Questa  ha  di  osservabile  un  quadro  rappresen- 
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lot- 
tante s.  Antonio  eli  Padova , opera  del  nostro  Cèresa  ; restò 
smembrata  da  quella  di  Sedrina  nel  i5so,  ed  è soggetta 
alla  vicarìa  di  Villa  d’ Alme. 

Due  altre  contrade  ha  la  Botta , una  detta  Casaca- 
mozzi  , il  Casino  l’altra.  Al  dissotto  di  quest’ ultima  era  Tor- 
rido passo  detto  delle  chiavi  della  Botta.  Quivi  la  sponda 
del  Bremho  è una . eccelsa  roccia  tagliata  a picco  ; e la  stra- 
da poco  ampia  era  sostenuta  da  piccole  arcate  legate  alla 
roccia  da  grandi  chiavi  di  ferro.  Spaventoso  in  véro  era  que- 
sto passo  su  di  una  grande  altura  perpendicolare  al  finirle. 
Guai  se  fosse  sdrucciolato  con  un  piede  il  cavallo  ! 
Pochi  anni  sono  il  Governo  con  disegno  quasi  Romano  ha 
fatto  tagliar  a scarpello  questa  rupe  aprendovi  un’  ampia  e 
sicura  via.  Grande  ventura  sarebbe  che  cón  eguale  disegno 
si  proseguisse  al  compimento  di  questa  così  importante  via 
provinciale  sino  in  .Valtellina. 

La  Botta  ha  duecento  venti  abitanti  quasi  tutti  agri- 
coltori , ed  è lontana  da  Zogno  quattro  miglia  e da  Berga- 
mo sei.  Ed  ha  il  suo  estimo  censuario  unito  a quello  di 
Sedrina  con  cui  fa  comune. 

BOTTANUCO  villaggio  del  distretto  di  Ponte  s.  Pie- 
tro , altravolta  quadra  d’  Isola , soggetto  al  tribunale  di  giu- 
stizia di  Bergamo , resta  sulla  sponda  orientale  dell’ Adda  al 
nord  di  s.  Gervasio  ed  al  sud  di  Suisio  in  un  territorio 
fertile  di  biade  e di  gelsi  , e che  ha  anche  de’  vigneti  princi- 
palmente sulla  elevata  sponda  del  fiume;  quindi  i suoi  abi- 
tanti sono  quasi  lutti  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Vittore  marti- 
re è della  pieve  di  Terno,  e fra  le  cose  varie  sue  degne  da 
vedersi  ha  all’  aliar  del  Rosario  un  quadro  rappresentante  la 
Vergine  col  Bambino , s.  Domenico  e s.  Monica , opera 
del  rinomato  nostro  Enea  Palpino  da  Saimezza.  Ausiliarj  di 
questa  chiùsa,  sono  gli  oratorj , uno  in  onor  di  s-  Giorgio 
vicino  all’ Adda  , e 1 altro  consacrato  alla  Vergine  Maria 
nella  contrada  detta  BoUanuco  di  sotto* 

Questa  parrocchia  si  estende  anche  sopra  la  vicina 
villetta  di  Cerro  altrove  descritta  ; ed  a favore  de’  suoi  po- 
verelli ha  la  pia  istituzione  detta  la  Misericordia. 

Bottanuco  resta  lontano  da  Ponte  s.  Pietro  miglia  sei 
e da  Bergamo  dieci  ; ed  ha  di  estimo  censuario  studi 
38675.  5.  4.  4-  3 = con  duecento  cinquantateove  possidenti 
estimati . 


i 88 

BRACCA  villaggio  di  valle  Bremhana  superiore  appar- 
tenente ai  distretto  ed  alla  pretura  di  Zogno  , è il  primo 
che  si  trova  all’  entrare  in  essa  valle.  Resta  sulla  destra  del 
fiumicello  Àmbria,  che  poco  al  di  sotto  mette  foce  nel 
Brembo.  E’  in  un  sito  elevato , ed  ha  un  territorio  mon- 
tuoso frammezzato  da  rupi,  coltivato  nullameno  la  maggior 
parte  a biade  ed  a vigne  attesa  la  soleggiata  sua  esposizio- 
ne ; il  resto  è ripartito  a pascoli  ed  a boschi  cedui , e d’ ab 
lo  fusto.  Dacché  sul  principio  del  1 600  si  rinnovò  F antica 
strada  sull’opposta  riva  del  fiume  Àmbria,  questo  paese 
perdette  molto , nel  commercio , e gli  abitanti , il  di  cut 
numero  non  oltrepassa  i cinquecento,  dovettero  rivolgersi 
con  maggior  sollecitudine  che  non  facevano  , al  lavoro 
della  campagna,  e della  lana. 

Bracca  se  si  consideri  come  comune  si  governò  sem- 
pre da  sola  ; ma  come  parrocchia , che  è sotto  la  invoca- 
zione di  s.  Andrea,  fu  unita  alle  comparrocchiali  de’  santi 
Lorenzo  ed  Ambrogio  della  Costa  , e di  s.  Pietro  apostolo 
di  Sambusiià , e tenuta  con  queste  da  un  solo  parroco  i 
che  vi  presiedette , ri  parti tamente  quattro  mesi  alF  anno  sino 
al  i4o4  , in  cui  venne  segregata  dall’  altre  x assegnatile  per 
confini  parrocchiali  quegli  stessi  che  lo  erano  della  comune 

La  parrocchiale  già  soggetta  all’  antica  pieve  di  Dosse-. 
ila  è grande  ^ a quattro  navate , e d’  architettura  semigotica. 
La  pala  principale  rappresentante  il  santo  titolare  è opera 
della  scuola  Veneziana.  Il s.  Sebastiano,  ed  il  s.  Rocco  sono 
di  Bartolomeo  da  Murano.  La  s.  Vergine  con  s.  Antonio 
ed  altri  santi,  come  pure  i quindici  misterj  , che  fanno 
corona  al  ripostiglio  di  una  vaga  statua  di  Maria  Vergine 
del  Fantoni  , sono  tutte  opere  di  Carlo  Ceresa.  La  visita- 
zione di  Mària  Vergine  è certamente  opera  della  scuola 
del  Paggi.  Altro  ragguardevole  quadro  in  seta  , e ben  con- 
servato , trovaci  in  sacristia  > e rappresenta  s.  Andrea  con 
altri  santi  opera  Niella  scuola  Veneta  dopo  il  XIV.  secolo. 
Questa  chiesa  è ben  provveduta  di  sacri  arredi  , ed  ha  un 
Calice  commendevole  di  disegno  gotico  di  Pandolfo  da 
Vertova  del  1 444- 

Ausiliarj  di  questa  parrocchiale  sono , F elegante  ora- 
torio in  onor  di  s.  Antonio  di  juspadronato  delle  famiglie 
Serafini  e Molinari  eretto  nel  1682,  la  di  cui  pala  è opera 
della  scuola  del  sunominato  Paggi  ; e quello  sacro  alla 


Natività  di  Maria  nella  contrada  de’ Zubioni  eretto  dalla 
famiglia  Falgari,  merita  riguardo  per  la  sua  antichità. 
Ha  poi  una  quantità  di  piccole  cappelletto  quà  e là  spar- 
se, molte  delle  quali  meritanq  particolar  attenzione  per  i 
loro  freschi.  Da  questa  furono  smembrate  nel  i465  la  par- 
rocchia di  Pagliaro,  e nel  179$,  quella  di  s.  Bartolomeo 
di  Cornalta.  Anche  s.  Alessandro  di  Spino  venne  da  questa, 
separata  , ina.  se  ne  ignora  1’  epoca. 

Ha  una  pia  istituzione  col  titolo  di  Consorzio  di  s.  An- 
drea di  juspatronato  delle  cinque  famiglie  Serafini  , Ma- 
toni  , Moli  nari  , Abiatici  e Lazzaroni,  eretto  poco  dopo  il 
i3oo.  Tolti  alcuni  legati  a prò  delle  famiglie  istitutrici,  il 
resto  de’  redditi  vien  distribuito  imparzialmente  ai  poveri 
della  parrocchia. 

Bracca  oltre  il  maggior  caseggiato  ha  le  contrade  di 
Braga  , Truqual , Iusde  , Slavelli  , Zubioni , Mutdidoni  , 
Alleo,  Pregaroldio  , e Botta.  Quest’  ultima  è situata  sù  d’un 
altura  , che  da  una  parte  è inacessibile  ; quivi  si  veggono 
ancora  gli  avanzi  di  torri  e di  muraglie  di  fortezza  che  i pa- 
cifici abitanti  ridussero  a miglior  uso.  Questo  paese^non  an- 
dò esente  dalle  celebri  fazioni , che  tanto  travagliarono  la 
nostra  patria. 

Bracca  ha  di  estimo  censuario  scudi  t j 3 4-  2-  7*  5, 

con  cento  quattro  possidenti  estimati  ; ed  è distante  cinque 
miglia  da  Zogno  , e da  Bergamo  diecisette. 

rarità’  naturali. 

Fra  le  due  contrade  de’  Zubioni  e Mutdidoni  avvi  una 
copiosa  sorgente  d’  acque  medicinali  cosi  detta  del  Biver , 
un  ramo  della  quale  si  confonda  al  suo  nascere  nel  fiumi- 
cello  Ambria  -,  1 altro  , che  non  è meno  copioso  sbocca  un 
pò  al  disopra  della  riva  del  detto  fiume.  La  cattiva  situa- 
zione di  questa  sorgente  è l’ unico  ohbietto  alla  sua  cele- 
brità, ma  per  altro  in  que’ suoi  contorni  ove  è facile  l’I  ac- 
cesso non  è punto  inferiore  quest’  acqua  alla  tanto  rino- 
mata di  s.  Pellegrino» 

BRANICO  pìccola  villetta  della  Costa  di  Volpino  su- 
periore è la  capitale  di  tutto  le  contradelle,  che  questa 
comunità  compongono.  Essa  siede  in  pendìo  , e quasi  nel 
centro  , quivi  tutte  tenendosi  le  convocazioni  de’  Comuni- 
sti , che  hanno  interesse  nell’  estimo  censuario  di  tutta  la 
costa  superiore.  Ea  costituzione  territoriale  di  Branicq'  ? e<l 
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i suoi  prodotti  naturali  sono  gli  stessi  , die  quelli  delle  al- 
tre sezioni  della  comunità.  ( Veggasi  Costa  di  Volpino  su- 
periore. ) 

BRANZI  villaggio  di  Valbrembana  oltre  la  goggia  , di- 
pendente dalla  pretura  e distretto  di  Piazza , resta  là 
dove  si  uniscono  i primordiali  due  minori  rami  del  Brem- 
]jq  , die  discendono  F uno  dalla  Carona , e da  CambremW 
1 altro.  Sopra  il  secondo  di  questi  rami  avvi  un  ponte  di 
pietra  3 da  una  balza  all  altra  , d’ un  arco  solo,  alto  più  di 
ottanta  piedi  geometrici. 

Merita  di  essere  accennata  la  situazione  pittoresca  di 
questo  villaggio.  Da  Trabuccliello  , che  gli  stà  inferiormente 
tre  miglia  circa  per  qualche  tratto  la  valle  continua  cupa 
ed  angusta;  poi  si  riapre  , e presenta  inaspettatamente  una 
prospettiva  la  più  amena  e teatrale.  Una  quasi  livellala 
[prateria  spaziosa  frastagliata  da  qualche  piccolo  campo  , e 
da  qualche  albero  , bagnata  nel  mezzo  dal  Brembo , che 
vi  serpeggia  con  un  letto  pianosempre  marginato  da  verdu-* 
ra  : montagne  sui  fianchi , altissime , coperte  di  folti  abeti , 
Lo  tramezzate  da  torreggianti  rocce  nude  merlate  , pendici, 
che  dolcemente  scendendo  sino  al  fondo  della  valle  : com- 
paiono vestite  di  bellissimi  pascoli  , alternate  da  orride 
rupi , dalle  quali  precipitano  , e si  rompono  copiose  limpi- 
dissime sqrgenti  ; ed  in  fine  di  prospetto  sopra  una  piccola 
eminenza  con  alle  spalle  una  verdeggiante  alla  montagna  il 
villaggio  di  Branzi , a cui  appartiene  così  bel  territorio 
forjuuanq  un  quadro  interessante  e vago* 

Da  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  dell  apo- 
stolo’ s.  Bartolomeo  è di  buona  recente  struttura  , e dipende 
dalla  pieve  e vicaria  di  s.  Martino  della  Piazza.  Ausiliarj 
della  parrocchiale  vi  sono  due  oratorj  , uno  in  onor  di 
s.  Rocco  nella  contrada  così  denominata  , ed  un  altro  de- 
dicato alla  B.  V.  della  Neve  nel  sito  detto  Gardata.  Altre 
contrade  vi  sono  poi  distaccate  dal  maggior  suo  caseggiato  , 
pioè  Redorta , Rivione  , de  Monaci , de’  Cagnoli , e Dossi. 

La  comunità  si  estende  anche  sopra  qualche  luogo 
soggetto  alla  parrocchia  di  Vaìleve,  la  quale  non  ne  è 
molto  lontana.  Cinquecento  e più  sono  gli  abitanti  di  que- 
sto villaggio  , nella  massima  parte  fusimeli , o carbonaj  ; 
pii  altri  sono  mandriani  e pastori , e trafficanti  di  fqrro. 
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Quivi  sul  finir  di  settembre  da  ogni  parte  delia  prò? 
vincia  concorrono  negozianti  a far  provvista  di  formaggio  ; 
giacche  la  vicinanza  anche  delle  ville  di  Carona , di  Fop- 
polo  , e di  Cambrembo  , luoghi  di  stazione  di  numerorosis- 
sime  mandre,  fa  quivi  affluire  in  gran  copia  il  genere. 

In  Branzi  avvi  un  forno  di  fusione  , di  cui  parlasi 
nella  descrizione  generale  della  vallata.  Quest®  villaggio  è 
lontano  dalla  Piazza  miglia  dieci,  e da  Bergamo  trentaquat- 
tro  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  22629.  5.  1.  2.  7. , o 
centoventiquattro  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Quivi  esiste  una  buona  miniera  d’  ardesia  , detta  vol- 
garmente pioveva  ; e nel  suo  monte  detto  il  Colle  vi  ven-? 
gono  attualmente  scavate  varie  miniere  di  ferro.  Ne  ha  in 
qualche  altro  luogo  ; ma  queste  ora  sono  abbandonate. 

BRAONE  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto  e nella 
pretura  dL  Breno  , giace  a sinistra  dell1  Ollio  , ed  a destra 
dei  torrente  Paiobia,  il  quale  giù  scende  dalle  montagne,  che 
questa  valle  dividono  dalla  vai  Trompia.  E’  fornito  di  una 
yasta  prateria  , ha  de’  campi  a biada , moltissimi  pascoli  e 
boschi  cedui  e d’  allo  fusto  ; ed  i prodotti  suoi  principali 
sono  il  frumento  , il  granoturco  , le  castagne , e la  foglia 
di  gelso  , prosperando  quivi  questa  pianta  a dispetto  del 
clima.  Quindi  i suoi  trecentoquaranta  abitanti  sono  nella  mas? 
sima  parte  agricoltori  , o adetti  alla  custodia  del  bestiame. 
"V  ha  anche  qualche  fùciniere  atteso  che  vi  si  mantiene  in 
molta  attività  una  fucina  a grosso  maglio. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  della 
Purificazione  di  M.  Vergine  è di  moderna  e pulita  estrut- 
tura  , e dipendente  dalla  vicarìa  di  Gemo. 

Braone  è lontano  da  Breno  due  miglia  e mezzo  e qua- 
rantaquattro e mezzo  da  Bergamo  ; ha  d estimo  censuario 
scudi  11427.  5.  1.  io.  1.  e centosess^ntaquattro  possidenti 
estimati. 

BREMBATE  detto  di  sotto  per  distinguerlo  dall’altro, 
che  trovasi  del  pari  lungo  il  Brembo  molto  superiormente, 
è un  considerabile  villaggio  posto  all’  estremità  meridionale 
del  distretto  di  Ponte  s.  Pietro  , una  volta  chiamato  dell’  Iso- 
la , clal  quale  dipende,  ed  è soggetto  al  tribunale  di  giur 
stizia  di  Bergamo. 
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Resi  a in  una  situazione  eminente  sulla  sponda  occi- 
dentale del  Brembo  , il  quale  quivi  passa  per  uno  stretto 
corredato  su  l’uno,  e l’altro  fianco  da  sterminali  massi 
d’ una  pietra  arenaria  , che  non  è se  non  un  aggregato  di 
sabbia,  e di  ciottoli  di  varia  grossezza  insieme  collegati,  e 
formanti  il  così  detto  Ceppo  di  Brembate,  atto  a molte 
opere  di  costruzione  , d’ architettura  , e di  statuaria. 

Aveva  altra  volta  un  castello  con  torri  e fossa.;  ora 
è ridotto  in  casa  dominicale  e masserizia  , in  passato  di 
proprietà  della  nobile  famiglia  Tasca  , ora  del  sig.  Andrea 
Moretti. 

Ha  altre  belle  fabbriche,  fra  le  quali  quella  del  sig.  Maz- 
zoleni Fuginelli  , con  giardini  pensili  , i quali  fatti  a più 
piani  occupano  quivi  dall’ alto  la  riva  del  fiume.  Vi  è annessa 
una  peschiera  , nella  quale  s’ imprigiona  il  pesce  da  sè. 
A questo  punto  si  deviano  dal  Brembo  due  grandi  du- 
gai  chiamati  la  roggia  vecchia , e la  roggia  di  Treviglio  , 
}e  quali  vanno  ad  irrigare  tutta  la  gerra  d Adda.  Vi  sono 
anche  alcuue  filande  da  seta. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Brembate  col  titolo  de’  santi 
faustino  , e Giovila  m.m.  è della  pieve  di  Verdello  , una 
volta  diocesi  di  Milano,  ed  ora  di  Bergamo;  è molto  bella 
ed  adorna  anche  di  una  facciata  architettonica  con  molte  , 
statue.  La  gran  tazza  della  chiesa  dipinta  a fresco  è della 
scuola  dei  celebri  Galliari  ; le  quattro  vele , che  la  fiancheg- 
giano , e le  quattro  medaglie  della  volta  sono  dipinte  dal 
Terrari  ; e la  picciola  cupolletta , colle  quattro  vele  nel 
presbiterio  sono  del  nostro  Creili  il  vecchio. 

In  vicinanza  del  ponte  del  Brembo  , che  vien  denomi- 
nato Ponte  s.  Vittore,  il  quale  dà  comunicazione  dalle  vil- 
le di  questo  distretto  , a quelle  dell’  altro  di  Verdello,  vi  è ap- 
punto un  vecchio  oratorio  dedicato  a questo  santo  , e che 
v polsi  fosse  f antica  parrocchiale.  Ora  serve  di  chiesa  sust 
sidiaria , e con  tutta  ragione  si  può  considerare  qual  san- 
tuario per  la  quantità  di  popolo , che  vi  concorre  anche  da 
lontani  paesi. 

Questo  oratorio  consiste  in  due  piccole  chiese  f una 
sopra  l’altra.  La  inferiore  ha  annessa  una  grotta;,  in  cui  anti- 
chissima tradizione  è che  vi  stasse  per  molti  giorni  nascosto 
il  s.  m.  Vittore  Mauritano  , compagno  di  s.  Alessandro  nel- 
la legione  Tebea.  Si  discende  a questo  santuario  per  una 


scala,  che  dicesi  ayer  tanti  gradini  quanti  la  scala  santa  di 
Roma.  Nella  chiesa  superiore,  la  pala  all’ aitar  della  B.  Ver- 
gine è dipinta  sul  muro  da  pennello  certamente  antico. 

Nella  chiesa  medesima  poi  oltre  la  detta  , ed  altre  pitr 
ture  del  i4oo. , vi  è un  quadro,  che  rappresenta  la  B.  V., 
e i s.s.  Vittore  , e Francesco  d’ Assisi  , lavoro  del  nostro 
Zacohi. 

E'  bello  a questo  punto  il  prospetto  di  ambedue  le 
sponde  del  iìume  sparse  di  case  , e di  casali  in  amene  po- 
sizioni. Quindi  un  miglio,  e poco  più,  il  Brembo  enlrq 
nell’  Adda. 

Il  suo  territorio  fertile  in  gelsi,  e biade  ; ha  quasi  mille 
abitanti , fra  i quali  appartengono  a signorili  famiglie.  Gli 
altri  sono  pressoché  tutti  agricoltori  : e ve  qe  hanno  alcuni 
dediti  al  mestiere  di  tagliapietra , od  altre  arti,  Resta  Brem- 
bate  lontano  da  Ponte  s.  Pietro  miglia  sette,  e da  Bergamo 
miglia  nove  , se  si  batta  lo  stradone  postale  da  Bergamo  a 
Milano  ; ha  di  estimo  censuario  scudi  20662.  o.  1.  7.  3. 
e centosessantacinque  possidenti  estimati. 

BREMBATE  superiore , così  detto  per  distinguerlo 
dall’ altro  posto  inferiormente,  lungo  il  Brembo,  è esso 
pure  un  villaggio  considerabile  appartenente  al  circondario  del 
tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  ed  al  distretto  di  Ponte 
s.  Pietro  , donde  non  è lontano  che  due  corte  miglia.  Ne 
resta  al  nord  sul  margine  di  una  seconda  riva  elevata,  che 
quivi  sulla  destra  ha  il  fiume  in  corrispondenza  dell’  al- 
tra di  prospetto , indicanti  ambedue  che  quivi  il  Brembo 
abbia  avuto  altra  volta  una  specie  di  lago , il  quale  cessò 
allorché  le  acque  aprirsi  poterono  il  varco  frale  rupi,  che 
ora  loro  danno  passaggio  nel  sito  detto  Briolo , e sulle  quali 
poggia  il  ponte  di  tal  nome. 

11  territorio  di  Brembate  è fertile  in  biade  ed  in  gelsi  ; 
ma  la  mancanza  di  boschi,  e di  pascoli  richiede  qui  vi  l’estra? 
zione  degl  ingrassi  dalle  vicine  comuni.  Ed  i suoi  abitanti 
in  numero  di  seicento  cinquanta  sono  pressoché  tutti  agri- 
coltori 

Questo  villaggio,  che  diè  il  nome  alla  nobile  ed  illu- 
stre famiglia  de’  Conti  Brembati , la  quale  tuttora  vi  ha  un 
grandioso  luogo  di  villeggiatura  , è divisa  in  varie  contrade 
separate , dette  Tresolzio  di  sopra  e Tre9oJzio  di  sotto , al- 
trove descritte. 
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Altra  volta  in  Brembate  nel  luogo  ove  ora  si  vede  il 
palazzo  Brembati  , esistette  un  castello  rinomato  nelle  guer- 
re civili  del  XIIL  e XI V".  secolo,  \ i sono  ancora  dispersi 
a monte,  e lungo  il  Brembo  varj  cassinaggi. 

La  sua  chiesa  prepositurale  col  titolo  di  s.  Maria  Assun- 
ta, ha  di  osservabile  un  quadro  al  suo  aitar  maggiore , ope- 
ra attribuita  al  pennello  del  celebre  nostro  Talpino.  Distali- 
le  dalla  parrocchiale  a sera  per  un  terzo  di  miglia  in  Tre- 
solzio  di  sotto  v’  è r oratorio  di  s.  Lucca  di  ragione  del 
nobile  signor  Marchese  Rota  , ed  in  Tresolzio  superiore 
F oratorio  di  s.  Zenone  eretto  sul  fondo  del  Seminario 
Vescovile, 

Bremhate  a soccorso  de’ suoi  poveri  ha  la  pia  istituzio- 
ne detta  Dispensa  di  Pane  ; resta  lontano  da  Bergamo  mi- 
glia cinque  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  44979*  °*  2* 
8.  3.  con  cento  sette  possidenti  estimati. 

RREMBILLA  è così  detta,  perchè  capitale  della  pic- 
cola valle  secondaria  , bagnata  nel  fiume  torrente  di  questo 
nome,  il  quale  sorto  nelle  vallette  di  Gerosa  che  le  sta  al 
nord , va  poi  a tributare  le  acque  nel  Brembo  presso  il 
ponte  di  Sedrina. 

Questo  villaggio  dipende  dal  distretto  e dalla  pretura 
di  Zogno , e giace  nel  centro  di  essa  vaile , tutto  disperso 
in  varie  lontane  contrade  , fra  le  quali  la  principale  è quel- 
la di  s.  Giovanni  Laxolo  che  denomina  la  comunità,  e la 
quale  ne  abbraccia  varie  minori  ; le  altre  sono  Magnavacca , 
Malintrada , Catremerio  e Cerro. 

Orridissimo  è 1’  aspetto  della  Valbrembilla  tutta  rinser- 
rata , e segnatamente  al  suo  sbocco  sulla  madre  valle , fra 
alte  vette  nella  cima  affato  denudate , e di  pascoli , e di 
boschi  vestite  soltanto  nelle  basse  pendici. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Giovan  Battista  è di  vecchia  struttura , appartiene  alla 
pieve  d’  Almenno  ; ed  lia  di  osservabile  alcuni  quadri  di 
antico  incerto  pennello. 

Ausiliario  della  parocchiale  chiesa  è F oratorio  in  onor 
di  s.  Antonio  abbate  sull’  alta  cima  detta  Castegnola  , ap- 
partenente alla  giogaia  destra  della  Valbrembana.  Questo 
oratorio  vicino  a crollare  dalla  sua  grande  antichità,  si  è 
riedificato  , pochi  anni  sono.  .Un’  altra  chiesuola  dedicata  a 
s=  Gaetano  esistete  in  Catremerio  : un’  altra  col  titolo  d? 


$.  Filippo  Neri  in  Malintrata  : un’  altra  consacrata  a Maria 
Vergine  nel  luogo  detto  Cerro:  un’altra  sotto  la  invocazio- 
ne di  s.  Gottardo , di  assai  antica  costruzione  nella  contra- 
da di  Laxolo  : e finalmente  un’  altra  in  onor  di  s.  Piocco 
sul  piano  della  valle. 

Non  ha  guari  che  quivi  si  è demolito  l’alto  e robusto 
campanile  della  chiesa  parrocchiale  ; il  quale  formava  la 
meraviglia  de’  passaggieri.  Fra  siffattamente  pendente  da  dar 
ricovero  sotto  lo  sporgimento  della  sua  inclinazione  alle 
persone  , che  vi  si  ricoveravano  per  difendersi  dalla  pioggia. 

Pochi  campi  a biada , molti  pascoli  e molti  boschi  , 
formano  il  territorio  di  Brambilla  nella  massima  parte  oc- 
cupato, come  si  è detto,  da  sterili  inacessibili  roccia. 

11  mestiere  più  comune  di  questi  abitanti,  che  non 
arrivano  ai  mille  seicento  è quello  della  custodia  de’  bestia- 
mi e quello  di  convertire  le  legne  in  carbone,  del  quale 
eglino  fanno  commercio  giornaliero  sino  alla  città. 

Questi  abitatori  si  trovano  spesse  volte  rammemorati 
nelle  accanite  zuffe  fra  Guelfi  e Ghibellini  riportate  da’  no- 
stri storici  ; e qualche  vestigio  ci  resta  ancora  de’  forlilizj 
eretti  in  quelle  sventurate  circostanze. 

Brembilla  è fornita  di  un  estimo  censuario  consistente 
in  scudi  2 5 20 2.  3.  3.  9.  o.  con  trecento  quattro  possidenti 
estimati  ; ha  a soccorso  de’suoi  poverelli  una  piccola  pia  isti- 
tuzione detta  la  Carità  ; e resta  lontana  da  Zogno  tre 
miglia  e da  Bergamo  tredici 
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rarità  naturali. 

Sull’ imo  della  valle  in  poca  distanza  dal  corpo  mag- 
giore del  villaggio  avvi  una  sorgente  d’acqua  minerale,  il 
cui  odore,  che  si  9paude  anche  in  lontananza,  la  manife- 
stata zolfurata. 

Messa  questa  ad  un  analitico  esame  da  risultati  identici 
della  fonte  zolfurea  di  s.  Omobuono  in  Vallimagna.  La 
identità  quindi  de’ principi , che  in  essa  si  trovano,  conduce 
ragionevolmente  all’  analogìa  delle  malattie  , alla  cura  delle 
quali  può  convenire  sì  a bagno  , che  a bibita. 

Quest’  articolo  bastantemente  messo  in  chiaro  nella  de- 
scrizione del  villaggio  di  s.  Omobuono  , rende  superfluo  di 
qui  parlarne  più  a lungo. 

Nella  Valbrembilla  si  trovano  anche  de’ cristalli  quar- 
zosi di  una  considerabile  grandezza , raramente  però  lucidi 
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e tersi.  Vi  hanno  ancora  de’  solfuri  piriti  marziali  ossia  figu- 
rate e amorfe. 

BRENO  grosso  e signorile  borgo  di  Valcamonica,  a 
rui  potrebbe  darsi  il  nome  di  città , già  capo-luogo  di  tutta 
]a  \ aliata  , ora  del  solo  distretto  XVII,  resta  poco  al  della 
di  lei  metà.  Il  suo  territorio  è ineguale  ed  assai  vasto.  Ha 
della  pianura  con  campi  lavorati  a segale  , a frumento  ed 
a grano  turco  , forniti  anche  di  gelsi  ; ha  delle  colline  col- 
tivale  a visrna  che  danno  buon  vino , ed  ha  delle  falde  mon- 
tifose  coperte  di  boschi  cedui  e d’ alto  fusto  su  d ambedue 
le  giogaje  che  la  vallata  fiancheggiano. 

Breno  fu  sempre  la  capitale  di  tutta  la  Valcamonica 
anche  sotto  il  veneto  dominio , e vi  risiedette  un  nobile 
Bresciano  sotto  la  dipendenza  degli  eccellentissimi  Rettori  di 
Brescia.  Questo  aveva  titolo  di  Capitano,  e nella  ammini- 
strazione governativa  presiedeva  ai  molli  dicasteri  composti 
tutti  d’  individui  nazionali.  Chi  amasse  conoscere  esatta- 
mente silfato  governo  in  ogni  suo  rapporto  può  leggere  la 
erudita  e pregiata  Memoria  del  dotto  sig.  Lodovico  Capo- 
ferri  stampata  l’anno  1802.  sulla  Valcamonica. 

Nell’  antico  palazzo  che  serviva  di  soggiorno  al  Capi- 
tano durante  la  Veneta  Repubblica,  e di  residenza  alle  go- 
vernative Magistrature  , che  v’  ebbero  luogo  dappoi  , ora  ri- 
siedono fi  1.  R.  Cancelliere  censuario , e l’I.  R.  Pretore , 
Vi  è F archivio  notarile,  il  registro  delle  ipoteche,  ed  altri 
offici. 

Al  pubblico  palazzo  sta  di  fronte  un’  ampia  piazza 
corredata  tutta  attorno  di  botteghe,  ed  attraversata  dalla 
strada  provinciale  della  valle , la  quale  la  rende  continua- 
mente frequentatissima  ; e tutte  le  contrade  del  borgo  han- 
no delle  case  signorili  e ben  fabbricate,  con  molte  botteghe 
provvedute  d’ogni  articolo  necessario  ai  bisogni,  ed  agli  agi 
Quivi  soggiornano  molti  artigiani  , molte  famiglie  nobili , e 
signorili  , molti  ricchi  mercadanti  , molti  avvocati  e notaj , 
ed  altri  pubblici  impiegati  ; ed  è luogo  assai  mercantile  , e 
come  F emporio  dei  prodotti  di  natura  e d’  arte  di  tutta  la 
vallata.  Vi  si  tiene  una  grande  fiera  ne’ primi  di  gennajo, 
la  quale  ci  dura  quasi  lutto  il  mese,  con  grandissimo  con- 
corso di  nazionali  e di  forestieri. 

La  vallala  quivi  ha  un  grande  ristringimento  corredato 
su  ambì  i fianchi  da  eccelse  rupi , fra  le  quali  passa  ! Ollio, 


^ la  stratta  provinciale.  Oneste  alture  tolgono  nell’  inver- 
no il  sole  per  varie  ore  del  giorno  ad  una  porzione  del 
paese  e lo  rendono  alquanto  malinconico  Sopra  la  occiden- 
tale di  queste  rupi  s’ innalza  un  antico  castello  munito  di 
merlature  e di  due  forti  torri  , il  piu  grande  , e il  meno 
diroccato  che  si  vegga  in  questi  contorni.  Una  di  esse  torri 
chiamasi  Guelfa , Ghibellina  1’  altra  , forse  per  eternare  la 
memoria  delle  orribili  rovine , che  quivi  menarono  le  guer- 
re accanite  del  XIII.  e XIV.  secolo.  À questa  vecchia  for- 
tezza , nella  quale  ora  si  veggono  varj  piccioli  giardini  , si 
sale  per  una  gradinata  scalpellata  nella  dura  roccia. 

Vi  forma  vaga  prospettiva  anche  il  bel  ponte  di  vivo 
sasso  sopra  lOllio,  denominato  di  Minerva  dal  monumento 
che  vi  esiste,  e che  dicesi  innalzato  a questa  profana  deità. 
A questo  punto  vedesi  Un  vecchio  santuario  eretto  alla  Ver- 
gine Santa  , ornato  di  un  buon  portico. 

La  chiesa  parrocchiale  antica  di  struttura  gotica  intito- 
lata a s.  Maurizio  resta  fuori  del  borgo  in  un  sito  alquanto 
elevato.  Essa  ha  qualche  pittura  a vedersi , ed  è attorniata 
da  un  porticato  sotto  cui  veggonsi  delle  vecchie  arche  se- 
polcrali appartenenti  ad  illustri  famiglie. 

La  Parrocchia  ora  si  tiene  in  un’  altra  chiesa  , nel  cen- 
tro della  borgata  * sotto  la  invocazione  del  Santissimo  Sal- 
vatore. E’  di  grandiosa  moderna  costruzione , con  una  bella 
gradinata  alla  sua  porta  maggiore  * che  forma  prospetto  alla 
strada  provinciale.  Ha  delle  pitture,  che  vieppiù  la  nobilita- 
no , è ricca  di  sacri  arredi  e di  altre  pregievoli  cose  ; ed  il 
parroco  ha  titolo  di  arciprete  vicario  foraneo. 

A comodo  del  copioso  clero  adelto  a questa  parrocchia 
avvi  appresso  la  chiesa  una  bella  libreria , la  cui  prima 
fondazione  d^evesi  al  dotto  arciprete  Campana  ; e gli  au- 
menti della  medesima  derivano  da  altri  studiosi  e benemeriti 
religiosi. 

Un’  altra  chiesa,  padronato  Ronchi,  esiste  accanto  della 
piazza.  E’  consacrata  a Cristo  Redentore.  Il  quadro  che 
rappresenta  Gristo  deposlo  dalla  Croce,  vuoisi  opera  del  Ro- 
manino , siccome  di  Calisto  da  Lodi  la  pala  dell’  altare. 
Poco  fuori  del  borgo  verso  mezzodì  veggonsi  i resti  del 
convento  che  quivi  avevano  i cappuccini,  soppresso  sul  fini- 
re del  secolo  ultimo  passato. 


Breno  è lontano  da  Bergamo  quarantacinque  miglia 
ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  46g3  5.  3.  4-  8.  3.  e tre- 
fceatonovantuno  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Poco  fuori  del  borgo  dalla  parte  del  mezzodì  ammirasi 
una  bella  grotta  tutta  vestita  di  stallatiti , fra  le  quali  trovan- 
ti molti  dei  così  detti  Confetti  di  Tivoli. 

BRENO  altro  piccolo  villaggio  del  distretto  di  Berga- 
mo , che  dà  il  nome  ad  una  piccola  pianura  limilata , a 
ponente  dal  Brembo  , e nelle  altre  parti  dalle  colline , sulle 
qual  seggono  le  piacevoli  adjacenze  della  città  verso  po- 
nente, dicesi  anche  Vàlbreno  \ è assai  ameno  il  piano  di 
questa  valletta; 

Il  territorio  di  Breno  è fertile  in  gelsi , in  biade  , in 
vini , segnatamente  sulla  collina , che  lo  spalleggia  dalla 
parte  del  nord.  Resta  sopra  questa  collina  , in  luogo  emi- 
nente l’ antica  chièsa  parrocchiale  dedicata  alla  Natività  di 
Maria  Vergine;  chiesa  che  denomina  tuttora  il  beneficio 
parrocchiale  col  titolo  di  s.  Maria  di  Sombreno.  Vuoisi  che 
fosse  parrocchiale  di  molti  dei  contorni , e segnatamente  di 
Paladina.  Contigua  ad  essa  chiesa  avvi  una  cappella  con  la 
statua  della  Vergine  in  marmo,  la  quale  viene  venerata 
con  molta  divozione  dal  popolo  , che  vi  concorre  in  folla 
principalmente  nelle  sue  festività. 

Comparrocchiale  è stata  dichiarata  anche  la  chiesa  de- 
dicata a’ santi  Fermo  e Rustico  3 la  quale  resta  al  piano; 
In  questa  chiesa  , seconda  parrocchiale  , merita  osserva- 
zione un  quadro  rappresentante  l’ eterno  Padre,  opera  ab 
tribuita  all’  eccellente  pennello  del  nostro  Moroni. 

Breno  ha  pressoché  duecento  abitanti  quasi  tutti  agri-» 
coltoli;  e resta  lontano  dalla  città  tre  miglia.  Il  suo  estimo 
censuario  è di  scudi  9770.  5.  o.  8.  1.  e vi  sono  soli 
diciotto  possidenti  estimali. 

FRIGNANO  grosso  e nobile  villaggio  di  Gerradadda 
Bergamasca  , a cui  competerebbe  il  nome  di  borgata , è po- 
sto sulla  sinistra  della  strada  provinciale  , che  da  Bergamo 
conduce  a Treviglio,  dal  cui  distretto  e pretura  dipende. 

Brignano  dalla  stessa  attualo  sua  costruzione  dimostra 
essere  staio  un’  antica  fortezza , mentre  trovasi  cinto  all’  in- 
torno da  una  profonda  fossa , e da  mura  , sulle  quali  veg* 
gènsi  state  poscia  erette  le  case.  Ha  due  porle  d ingresso  , 
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alle  quali  stavarìo  affìssi  i ponti  levatoj  , ai  quali  * non  so- 
no se  non  se  podi’  anni  , da  che  furono  sostituiti  ponti 
di  cotto. 

Ammirasi  in  questo  paese  un  rinomato  grandioso  palazzo 
di  proprietà  della  nobile  ed  illustre  famiglia  dei  conti  Visconti 
discendenti  dagli  antichi  Signori  di  Milano.  Questo  palazzo 
per  la  sua  architettura  , per  la  sua  magnificenza , per  la 
sua  ricchezza  e pei  suoi  giardini  , e le  sue  adiacenze  deli- 
ziose gareggia  coi  migliori  della  nostra  Lombardia. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Brignano  soggetta  alla  diocesi 
di  Cremona  ed  alla  pieve  di  Caravaggio  è grande  e di  buo- 
na architettura.  L’ architetto  fu  certo  Marcellino  Segrè  allie- 
vo del  celebre  Gianpietro  Marini.  Il  titolare  è Y Assunta  , 
e il  protettore  s.  Bonifacio.  Quello  che  più  merita  osserva- 
zione in  questa  chiesa  è il  suo  aitar  maggiore  di  marmi 
peregrini.  Grande  è anche  1’  organo  opera  delle  migliori  del- 
F abilissimo  nostro  sig.  Serassi.  E’  officiata  da  due  Prevosti 
e da  numeroso  clero  ; e avanti  Y ultimo  ingresso  de’  Fran- 
cesi in  Italia  aveva  anche  uu  piccolo  capitolo  di  Canonici  ; 
e una  corale  residenza. 

Non  lungi  dalla  chiesa  parrocchiale  trovansi  due  oratorj 
uno  detto  la  Santissima  Trinità,  del  Rosario  L’altro.  Fuori 
delie  porte  poi  della  borgata  lutto  all’intorno  veggonsi  dei 
caseggiati  colonici,  e sulla  strada,  che  a Treviglio  e a Ca- 
ravaggio conduce  , vedesi  un  altro  oratorio  in  onor  di 
s.  Rocco , presso  il  quale  vi  è l’ antico  cimitero  ; e final- 
mente a tre  quarti  circa  di  miglio  da  Brignano  avvi  una 
chiesa  chiamata  la  Madonna  de’  campi , perchè  veramente 
in  luogo  campestre.  Oue9to  santuario  , a cui  il  popolo  pre- 
sta grande  venerazione , ha  una  bella  statua  di  marmo  car- 
rarese rappresentante  la  Vergine  che  vezzeggia  il  Bambino. 

Questo  paese  ha  un  vasto  territorio  fertilissimo  in  ogni 
sorta  di  granaglia,  e fornitissimo  di  gelsi;  non  gli  mancar] s» 
vigneti,  e possiede  grandi  prati,  pascoli,  e boschi.  Per  la 
irrigazione  della  sua  campagna  ha  una  abbondante  roggia 
di  proprietà  della  sullodata  illustre  famiglia  , oltre  un  altro 
fonte  perenne  chiamato  Gonsacolo. 

In  generale  Brignano  è uno  de*  migliori  paesi  delia 
provincia;  e ciò  che  lo  rende  anche  ricco,  oltre  gli  abbon- 
danti prodotti  della  campagna,  è il  commercio  delle  sete, 
essendovi  molte  filande , ed  un  ampio  lilatoglio  con  binar 
dora  tutto  di  ragione  della  famiglia  Visconti. 
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La  sua  popolazione  ascende  a due  mille  qualtrócentò 
cinquanta  persone  nella  massima , parte  agricoltori , e arti- 
giani. Vi  soggiornano  stabilmente  anche  varie  famiglie  si- 
gnorili , e negozianti. 

E’  lontano  tre  miglia  da  Treviglio  e tredici  da  Berga- 
ino  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  15271 5.  o.  4-  o.  01 
con  duecentosei  possidenti  estimati. 

BROMANO  con  Forenzi  di  Vallimagna,  ultimo  e più 
alto  villaggio  di  questa  vallata , comecché  fosse  entro  il 
bacino  della  medesima  pure  appartenne  alla  confinante 
Valsassina  Milanese  sino  alla  nuova  distrettuazione  successa 
sul  finir  delf  ultimo  secolo.  Ora  anche  esso  siccome  tutta 
il  resto  della  valle  è appartenenza  del  distretto  d AhnennU 
e del  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo. 

Questo  piccolo  villaggio  resta  sulle  orientali  pendici 
della  grande  giogaia  che  separa  Y una  dall’  altra  provincia. 

Il  suo  territorio  consiste  quasi  tutto  in  vasti  boschi 
ed  estesi  pascoli , con  pochissimi  campi  a biada.  Quindi  i 
suoi  quali  rocento  abitanti  si  occupano  segnatamente  nella 
custodia  delle  mandre  e del  gregge. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consacrata  a s.  Bartolomeo 
apostolo  ora  appartiene  alla  vicarìa  di  Rotafuori. 

Questo  villaggio  resta  lontano  da  Almenno  miglia  do- 
dici e da  Bergamo  venti  ; ed  ha  d’  estimo  censuario  scudi 
665j.  1.  2.  8.  0.  e cento  nove  possidenti  estimati . 

rarità’  naturali. 

Quivi  sono  de’  banchi  di  marmo  nero  e delle  sorgenti 
d’acque  purissime  3 che  da  que’  contadini  si  usano  anche  a 
medicina. 

BRUMANO,  così  détto  probabilmente  dalla  sua  posizio- 
ne veramente  invernale  è una  piccola  villetta  di  Valseriana 
inferiore  \ nel  distretto  di  Alzano  e soggetta  al  tribunale  di 
giustizia  di  Bergamo,  quasi  in  cima  alla  pendice  del  monte 
Pizzo,  volta  al  nord  ovest , dove  in  tempo  d’inverno  si  gode 
di  pochissimo  sole.  Resta  al  nord-est  di  Nese  e dall’est  del 
monte  di  Nese  , da  cui  è diviso  mercè  una  profonda  vallet* 
ta  nella  quale  ha  sorgente  il  fìumicello  Nesa. 

Il  suo  piccolo  erto  territorio  è in  poca  parte  a biada  ; 
il  tresto  è a pascolo  e a bosco  ceduo  , ed  ha  de’  grandi  e 
fruttiferi  castagneti  ; quindi  i suoi  soli  quaranta  abitatori  sonò 
agricoltori  o mandriani. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  è.  Salvatore  è 
della  pieve  di  Nembro*  ed  ha  un  quadro  rappresentante 
s.  Lorenzo  martire , opera  attribuita  ali’  insigne  pennello  di 
Enea  Talpino. 

Bramano  è diviso  nelle  contrade  dette  di  Pratovec- 
chio , e di  Grampoglio  ; e resta  lontano  da  Alzano  maggio- 
re tre  miglia  di  ertissimo  viaggio,  e da  Bergamo  sette;  ha 
il  suo  estimo  censuario  compreso  in  quello  di  Nese; 
rarità’  naturali. 

In  Vaimora  sito  poco  lungi  da  Pratovecchio  trovasi 
un’  abbondante  cava  di  tufo  calcario  molto  poroso  che 
assai  utilmente  si  adopera  nella  costruzione  delle  volte  ; e 
se  ne  trovano  de’  pezzi  bellissimi  atti  ad  ornare  le  prospet- 
tive e le  grotte  artificiali  ne’  giardini.  In  Giampoglio  poi 
avvi  una  buona  cava  di  coti  che  si  lavorano  per  aguzzare  i 
Ferri  da  taglio. 

BRUNTINO  piccola  comunità  dipendente  dal  distret- 
to , e dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo , quanto  a par- 
rocchia appartiene  quasi  tutto  a Villa  d Alme  , nel  resto  a 
Sorisole;  è posto  tutto  sii  d’amene  collinette  adiacenti  alle 
falde  del  monte  Canto  ; ed  ha  un  territorio  nella  massima 
parte  coltivato  a vigna  , che  dà  un  vino  eccellente.  E’  for- 
ìiito  altresì  di  boschi  cedui  , di  castagneti  , e di  un  tratto 
di  pianura  coltivato  felicemente  a biade,  ed  a gelsi. 

La  sua  piccola  chiesa  sussidiaria  di  quella  di  Villa 
cl’  Almè  è sotto  la  invocazione  di  s.  Mauro  abbate  ; e gli 
abitanti , che  sono  tutti  agricoltori , entrano  a formare  la 
popolazione  di  tutte  esse  parrocchie  ; ha  le  contrade  dette 
Bruntino  alto  , Cadellorto  , Roccate  , e Coriola  , con  varj 
altri  oratorj  oltre  quello  in  onor  di  s.  Mauro  : cioè  uno 
Sotto  la  invocazione  di  s.  Maria  Elisabetta:  uno  dedicalo  a 
s.  Giacomo  apostolo  : ed  uno  intitolato  a s.  Antonio  di 
Padova  di  proprietà  della  nobile  famiglia  Baglioni  , la  qua- 
le ha  la  sua  villeggiatura  in  villa  d’  Àlmè. 

Bruntino  è lontano  cinque  miglia  da  Bergamo  ; e d’esti- 
ino  censuario  ha  scudi  n53o.  i.  o.  o.  2.  con  novantuno 
possidenti  estimati. 

BRUSAPGRTO  è un  piccolo  villaggio  al  piede  della 
collina  , che  qual  isola  sorge  dal  piano , e si  estende  dal- 
f Est  ali’  Ovest  formando  quivi  una  specie  di  seno  , ed  è a 
dtie  piccoli  miglia  da  Seriale , e sulla  sua  sinistra. 


*202 

Appartiene  qitesto  luogo  al  distretto  dì  Martinèngo  , 
ed  alla  pretura  di  Romano;  ed  ha  un  territorio  sassoso  e 
poco  fertile  , ad  eccezione  di  alcune  colline  fertili  di  buon 
vino  , perchè  ben  esposte  , e assai  ben  coltivate. 

I suoi  quattrocento  cinquanta  abitanti  sono  quasi  tutti 
agricoltori. 

Sopra  un’  altura  poi  alle  spalle  del  corpo  maggiore 
del  suo  caseggiato , sussistono  tuttora  non  piccoli  pezzi  di 
fortilizio  , e di  trinceamenii  appartenenti  ad  un  vecchio  ca- 
stello rinomato  ai  tempi  delle  civili  fasioni  del  i3oo. 

Ha  le  contrade  disgiunte  dal  caseggiato  maggiore  * 
chiamate  il  Bosco , ed  il  Belvedere  ; nel  mezzo  delle 
quali  isolato  esiste  un  oratorio  antichissimo  in  onor  di 
s.  Martino. 

La  chiesa  prepositurale  di  Brasa  sotto  1 invocazione 
di  s.  Margerita , in  luogo  affatto  fuori  dall’  abitato  è di- 
pendente dalla  pieve  di  Seriate  , ed  ha  da  vedersi  un  qua- 
dro rappresentante  la  santa  titolare  opera  del  Polazzi  al 
suo  aitar  maggiore , e un  altro  di  Nicolò  Frangipane  posto 
in  sacristia  rappresentante  il  Nazzareno. 

Brusaporto  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  isti- 
tuzione chiamata  Misericordia , ed  è distante  da  Bergamo 
miglia  cinque  altrettante  da  Martinèngo  e otto  da  Romano; 
ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  42182.  5.  4-  4-  5.  con 
ottantacpiattro  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Brusaporto  in  una  falda  della  collina , che  la  circon- 
dali’ est,  e a \\i  ovest , ha  una  buona  cava  di  pietra  arenaria, 
che  viene  utilmente  impiegata  nelle  opere  di  costruzione  e 
di  architettura. 

BRUSETO  piccola  contrada  di  Yalseriana  inferiore 
nel  distretto  di  Alzano  e dipendente  dal  tribunale  di  giu- 
stizia di  Bergamo  è sezione  di  Àviatico  come  comune,  e di 
Albino  come  parrocchia.  Il  suo  piccolo  territorio  è a cam- 
pi , e a pascoli;  ed  i suoi  abitanti  calcolati  nella  popolazione 
di  Albino  , sono  lutti  agricoltori.  Ha  il  suo  oratorio  parti- 
colare in  onor  di  s.  Bernardo , resta  lontano  da  Alzano 
quattro  miglia  o poco  più , e da  Bergamo  otto  circa  ; ed 
il  suo  estimo  censuario  compreso  in  quello  di  Àviatico» 

BUEGGIO  è una  villetta  della  valle  di  Scalve  , nel 
distretto  e nella  pretura  di  Clusone , in  una  infelice  Lassù- 
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Hi  rinserrata  a levante  dall’  elevato  piano,  su  cui  siede  Vii- 
minore, a mezzodì  dalle  ripide  falde  della  Presolana  , a 
ponente  ed  a settentrione  da  quella  del  Polzone,  del  Con- 
cìietta,  e di  Manina.  La  piccolissima  parte  dei  territorio 
di  questa  contrada,  che  non  è occupata  da  boscaglie,  o da 
prati , produce  poco  segale  e pochissimo  frumento  , il 
quale  rare  volte  giunge  a maturità,  se  non  in  agosto 
avanzato. 

Bueggio  resta  in  principio  di  essa  vailetta  denominata 
Oltrepò vo  dal  lìumicello  di  tal  nome , che  quindi  va  a 
scaricare  le  sue  acque  nel  Desso  ; questo  fiumicello  dà  delle 
trolte  squisitissime. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Bueggio  col  titolo  di  s.  Gol- 
tardo  vescovo  è della  pieve  di  Vilminore,  donde  non  è 
lontano  che  due  migliai 

Il  pio  luogo  detto  la  Misericordia  del  Sale  soccorre  in 
qualche  guisa  i suoi  poverelli.  E’  abitato  da  circa  novanta 
persone  tutti  meschini  agricoltori , carbonai  o monlanisli. 
Resta  lontano  da  Bergamo  miglia  quarantotto  , e il  suo 
estimo  censuario  è nella  così  detta  comunità  di  Oltrepovo 
unitamente  a Nona  ed  altri. 

BURLIGO  villetta  sulle  falde  meridionali  del  monte 
S.  Bernardo  detto  anche  Linsone  e di  Aìbenza , re3ta 
alle  spalle  di  Palazzago , con  cui  fa  comune , e donde  non 
è lontano  che  un  miglio  e mezzo  di  erto  cammino  ; ed  è 
del  distretto  di  Almenno  dipendente  dal  tribunale  di  giusti- 
zia di  Bergamo.  Il  suo  territorio  è tutto  a vigneti , a boschi, 
ed  ha  anche  dei  campi  a biada  i,  sebbene  in  pendìo.  E’  abi- 
tato da  trecento  ,e  più  persone  quasi  tutti  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Carlo  Borro- 
meo dipende  dalla  pieve  di  Almenno , ed  ha  al  suo  aitar 
maggiore  una  Vergine  dipinta  sul  legno , comunemente 
molto  pregiata. 

Burligo  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  le  con- 
trade dette  cLi  Pratomarone , di  Spino , di  Golpedrino  , di 
Malanotte  e dell’  Acqua  , ove  esiste  un  oratorio  in  onor  di 
s.  Rocco  ; un’  altra  chiesuola  di  ragione  della  signorile  do- 
viziosa famiglia  Sozzi  da  Caprino  si  trova  nel  sito  chiamato 
la  Polissena. 

Questa  villetta  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  il  pio 
luogo  detto  la  Misericordia  ; e resta  lontana  da  Almenno 


miglia  quattro  , e da  Bergamo  dieci  ; ed  il  sito  estimo  cen-* 
su  a rio  è compreso  in  quello  di  Palazzago. 

rarità’  naturali. 

Nelle  contrade  di  Spino  e di  Malanotte  di  questa  vil- 
letta esistono  cave  di  coti  (Cos -arenaria)  che  s’impiega  per 
puzzare  i ferri  da  taglio.  Vi  sono  altresì  alcune  cave  di 
marmo  nero. 


BUSSONE  ossia  SAN  PÀOLO,  così  denominato  dal 
titolare  della  sua  chiesa  parrocchiale  è un  grosso  villaggio 
del  distretto  di  Trescore  dipendente  dal  tribunale  di  giusti- 
zia della  città , situato  in  una  amena  pianura  alle  radici 
del  monticello  Àrgon  adjacenza  delle  falde  del  Misma. 

Esso  resta  sulla  sinistra  della  strada  provinciale  di  Vai- 
cavallina,  ed  ha  un  territorio  fertile  in  biade,  in  gelsi,  e 
Segnatamente  in  vino  , che  vi  è squisitissimo , massimamen- 
te quello  de’  sudi  ronchi  sul  pendìo  del  vicino  monticello. 

Bassone  ha  dai  maggior  corpo  del  suo  caseggiato  se- 
parate le  contrade,  una  detta  al  Monastero  , ove  esiste  la 
chiesa  parrocchiale  dedicala  all’ apostolo  s.  Paolo,  e f altra 
detta  alla  Bettola.  Nelle  vicinanze  di  questa  ultima  altra 
Volta  esisteva  un’ assai  vasta  contrada  detta  il  Matalone,  di  cui 
Appena  ora  se  ne  trovano  le  vestigia.  Gli  appartengono  in- 
noltre  varj  cassinaggi  qua  e là  sparsi  nella  campagna.  I 
suoi  cinquecento  cinquanta  abitanti  sono  tutti  agricoltori , 
tranne  alcuni  pochi  artieri^ 

La  sua  chiesa  prepositurale  di  nobile  e grandioso  di- 
segno è molto  pregievole  per  i suoi  stucchi,  ed  indoratu- 
re, e segnatamente  per  le  sue  dipinture,  la  maggior  parte 
di  buon  pennello  ; ed  è sotto  la  invocazione  di  san  Paolo 
apostolo. 

Vi  sono  alcuni  oratorj  sussidiar j della  parrocchiale  : 
uno  dedicato  a s.  Pietro  a sinistra  dell’ accennata  strada 
provinciale:  un  altro  detto  s.  Lorenzo  de  Campi,  di  origi- 
ne molto  antica  a destra  un  pò  distante  dalla  strada 
suddetta  ; ed  uno  sulla  vetta  del  monticello  Àrgon,  sacro 
alla  Beata  Vergine.  Vuoisi  che  quivi  esistesse  un  tempietto 
delle  deità  pagane  : e vi  esistevano  ancora , non  sono  mol- 
t’  anni  alcune  antiche  Romane  iscrizioni  riportate  anche  da 
Gian  Grisoslimo  Zanchi  nella  sua  operetta  De  Origine  Oro - 
biorum  ecc.  e si  conservano  ora  nel  nostro  Museo.  Sono 
le  seguenti  : 


M . SERTORÌVS 
M . L . FAVSTVS 
SIRI  ET 

SERTORIAE  . M . 
BENIGNAE 


HADRIANVS 
L . L . PRISCVS  . SI 
T . L . H ADRIANO  . L 
L . HILARO  PATRI 
NO  . TESTAMENT  . 

SCRIPSIT  FIER1Q 
IVSS1T 

Sulla  fronte  del  vestibolo  dell’  attuale  chiesetta  legger- 
la seguente  iscrizione. 

D.  O.  M. 

ECCLESIA  HAEC 

VETVSTISS  . TEMPORIB  . DEIPARAE  . DICALA 
ATQVE  ANNO  MCXXI 

SVB  SINGYLAREM  APOSTOLICAE  SEDIS  TV  TEL  AM 
A CALLIXTO  . II  . PONT  . RECEPTA 
ORNATIORI  CULTV  AYCTA  EST 
ANNO  MDCXVII  . MEN  . DECEMB. 


Evvi  pure  un  altro  oratorio  di  privato  diritto , ne 
maggior  caseggiato  del  villaggio  , ed  è dedicato  a s.  Giu 
seppe. 

Esiste  in  questo  comune  ed  inerentemente  alla  chiesa 
parrocchiale  il  vasto  edilìzio  d’ un  insigne  monastero  de’Be- 
pedettini , la  cui  corporazione  Religiosa-  venne  soppressa 
nell’anno  1797,  ed  i possedimenti  furono  assegnali  ali’osph 
tal  maggiore. 

1/  origine  di  questo  cenobio  è antichissima  , sebbene 
non  si  possa  precisamente  determinarne  la  fondazione.  Con- 
sta da  varj  documenti  antichi  , e da  parecchie  bolle  Pon 
tificie,  e specialmente  da  una  di  Calisto  II.  che  questo 
monastero  esisteva  con  esemplarità  di  disciplina  , e con 
ragguardevole  tenuta  di  fondi,  nel  secolo  nono  dell’ era  Cri- 
sti ano.  Il  monaco  D.  Gio.  Novali  nostro  concittadino  scris? 
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se  in  due  volumi  ncn  senza  eleganza  di  stile , una  cronaca 
latina  di  detto  monastero,  nella  quale,  e della  sua  anti- 
chità , e de’  suoi  fasti  ragiona  con  critica  erudizione.  L’  au* 
tocrafo  di  questa  istoria  unitamente  al}e  carte  antiche  , tro- 
vasi ora  nell’  archiviodella  Gongregazione  di  Carità.  Appar- 
tenne un  tempo  questo  cenobio  alla  congregazione  de’ mona- 
ci Cluniacensi , ed  in  seguilo  a quella  di  Monte  Cassino. 

Il  chiarissimo  sig.  arciprete  Ronchetti  nella  sua  opera 
,,  Memorie  storiche  della  città  e chiesa  di  Bergamo  tomo 
IL  lih.  8.  pag.  208  dice  ,,  Abbenchè  non  si  possa  fissare 
,,  1’  epoca  della  fondazione  per  essere  le  antiche  carte  ad 
,,  esso  monastero  attinenti  , quasi  tutte  perite  , sappiamo 
j,  però  di  certo  die  prima  di  quest’anno  (io85)  era  già 
,,  fabbricato  , ed  eranvi  i monaci,  narrando  Benedetto  Gio- 
,,  vio  nella  storia  di  Como  nel  lib.  II.,  che  un  certo  Da- 
,,  vide  prioré  del  monastero  di  s.  Paolo  situato  nella  dio- 
,,  cesi  di  Bergamo  dell’  ordine  de’  Cluniacensi  ottenne  da 
,,  Ugone  allora  abbate  di  Giugni , che  Gherardo  monaco 
,,  di  patria  Milanese  venisse  di  colà  a fondare  un  mona- 
,,  stero  nel  luogo  di  Yertcmata  nella  diocesi  di  Como,  il 
,,  che  fu  fatto  pon  approvazione  di  Rinaldo  cattolicissimo 
,,  Teseo vo  di  quella  città.  ,, 

Vi  fiorirono  in  ogni  tempo  monaci  insigni  nella  pietà, 
nelle  scienze,  e nelle  lettere;  e vi  ebbero  a’  giorni  nostri 
celebrità  di  nome  per  opere  e per  dottrina , Costantino 
Roligni , Lodovico  Vertova  , Pier  Girolamo  Calepio,  e Gi- 
rolamo Pujati. 

Questa  comunità  4 soccorso  de’ suoi  poveri , ha  la  pia 
istituzione  detta  il  Consorzio  di  s.  Andrea,  e resta  lontana 
da  Bergamo  otto  miglia.  Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi 
32489.  1.  3.  q.  3.  e vi  sono  solamente  npvantacinque  pos- 
sidenti estimati. 

CALCINATE  grosso  villaggio  dpi  distretto  di  Marti- 
nongo , soggetto  alla  pretura  di  Romano  resta  sulla  sinistra 
dello  stradone  postale  per  Brescia , ed  alla  distanza  di  un 
miglio  o poco  più  da  Caverìiago.  Ha  un  territorio  feri  ile 
in  biade  ed  in  gelsi , ed  è abitato  da  mille  sei-cento  perso* 
ne;  tutti  agricoltori,  tranne  alcuni  artigiani,  ed  alcune  fa- 
miglie signorili  , che  stabilmente  vi  soggiornano. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
M^ia  Vergine  Assunta  è di  bella  e grandiosa  costruzione  ? 
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una  delle  migliori  della  provincia , ed  appartiene  alla  pieve 
di  Ghisalba.  Ha  varie  pitture  a vedersi  del  nostro  Cifrondi  j 
ma  quella , che  lo  merita  di  piu  è la  pala  dell  aitar  mag- 
giore rappresentante  appunto  1’  Assunzione  della  V ergine  , 
che  è lavoro  del  Barbelli  da  Crema.  Il  quadro  più  che  ogn’ al- 
tro pregiato  , è poi  quello  posto  in  sacrestia , rappresentante 
Maria  Vergine,  che  porge  a s.  Domenico  il  Bambino, 
opera  del  celebre  nostro  Saimezza, 

Entro  il  recinto  del  fabbricalo  di  Calcinate  vi  sono  cin- 
que piccole  chiese  sussidiarie  della  parrocchiale  : 1’  una  in 
onor  di  s. Giuseppe,  una  dedicata  a s.  Michele,  a s.  Stefano 
un  altra,  a s.  Martino  un’altra,  e a s.  Rocco  l’ultima, 
nella  quale  è da  vedersi  il  quadro  rappresentante  la  Ver- 
gine, s.  Antonio  abbate  e s.  Vittore  , opera  del  nostro  Ca- 
vagna. 

A questo  villaggio  poi , in  piccola  distanza  , apparten- 
gono varj  luoghi  ove  villeggiatura  tengono  alcuni  rami  della 
illustre  famiglia  de’  nobili  conti  Passi.  Ivi  si  trovano  quattro 
oratorj  appartenenti  a questi  signori , e che  tutti  sono  sotto 
la  invocazione  di  Maria  Vergine. 

Altra  volta  qui  esistette  un  antico  castello  rinomalo 
al  tempo  delle  civili  fazioni  del  XIII.  e XIV.  secolo. 
Nel  demolire  che  si  fece  nello  scorso  anno  alcuni  avanzi  di 
vecchj  cimiteri  nel  vasto  piazzale , che  si  vede  all’  intorno 
della  chiesa  parrocchiale , eretti  sulle  rovine  appunto  di  ess® 
castello , fu  scoperta  in  un  lungo  e grosso  muro  sotterra- 
neo , un  frammento  di  antica  iscrizione,  della  quale  le  lette-» 
re  restate  intatte  sono 

L.  CLAVDIO 
L.  F.  QVIR  . . . 

OCTAVIANO 

II  . VIR  . ID  . ET 

AL  . ( vi  sono  altre  lettere  corrose.  ) 

Calcinate  a suffragio  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istitu- 
zione chiamata  la  Misericordia  ; e resta  lontano  da  Berga? 
mo  nove  miglia  circa,  da  Martinengo  quattro  e da  Romano 
seffe.  E d’  estimo  censuario  ha  scudi  1 443  do.  i.  6.  a.  [\. 
e cento  settantotto  possidenti  estimati. 
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CÀLCIO  ragguardevole  villaggio , ma  che  con  tutta 
ragione  può  dirsi  borgata  , appartenente  ora  al  distretto  ed 
alla  pretura  di  Romano;  ed  altra  volta  fu  esso  capo -luogo 
fl’  un  circondario,  che  tutt’ora  dal  suo  nome  appellasi  Cai* 
ciana , e comprende  le  due  parrocchie  di  Pumenengo , e di 
santa  Maria  in  Campagna,  costituita  quest’ ultima  dalle  fra- 
zioni dette  la  Torre  Pallavicina,  li  Portici,  e Villanova,  Il 
detto  circondario  sta  tra  ponente  e tramontana  dai  con- 
tini di  Cividate,  marcati  dal  fosso  Bergamasco  , limite  un 
tempo  dello  stato  Veneto  ; e seguendo  il  corso  del  fiume 
Oliio  , che  lo  separa  a levante  dal  Bresciano  , termina  col 
territorio  di  Soncino,  e Gallignano  appartenente  alla  pro- 
vincia Cremonese , confinando  cioè  , a mezzogiorno  e po- 
nente con  li  predetti  territori , e con  quelli  di  Fontanella  , 
Àniignate  e Covo  annessi  allo  stesso  distretto  di  Romano. 
La  sua  estensione  è di  quattro  miglia  in  lunghezza  , e 
tre  in  larghezza  ; e la  totale  superficie  comprende  pertiche 
$li  censo  Numero  520 12.  1/2. 

La  Calciana  fu  assegnamento  dotalizio  della  moglie  di 
Barnahò  duca  di  Milano.  Quando  questo  Principe  condusse 
in  isposa  regina  della  Scala  volle  infeudare  la  stessa  di  tutto  il 
paese,  aggiungendovi  moltissimi  privilegi  e moltissime  esen- 
zioni : con  obbligo  però  di  rendere  questi  terreni  alla  col- 
tivazione , e di  usare  ogni  diligenza  per  fertilizzarli  e per 
popolarli.  Fece  alcuni  tentativi  la  principessa;  ma  finalmen- 
te coll’assenso  del  duca  essa  ne  fece  vendita  nel  i3oo  a 
certo  proposto  della  famiglia  Secco  di  Brescia  coi  privilegi  , 
immunità,  dritti,  e franehiggie  di  feudo  assoluto.  Nell  istro- 
mento  di  vendita  vengono  qualificate  le  dette  terre  come 
silvestri , infeconde  , paludose  , diserte  , e pericolose.  Nel 
successivo  tratto  di  tempo  la  signorìa  della  Calciana  si  dif- 
fuse dalla  detta  famiglia  Secco  in  altri  rami  della  medesima 
e d’altre  illustri  famiglie,  cioè  Anguissola  , Tadini , Oldo- 
fredi  > Barbò  e Pallavicini , che  assunsero  il  titolo  di  Con- 
domini della  Calciana. 

Nel  1763,  per  disposizione  dell’ imperatrice  Maria  Te- 
resa ebbe  luogo  la  prima  restrizione  nei  diritti  feudali  , e 
venne  stipulata  una  convenzione,  con  cui  si  obbligarono, 
li  Condomini  al  contributo  annuo  di  L.  3 000.  milanesi  a 
tacitazione  d’ ogni  agravio  prediale , personale  , e commer 
ciale  per  tutta  la  Calchma  3 che  sino  a quell’  epoca  ne  fu 


affatto  esente.  Tale  contributo  ebbe  corso  sino  all’  anno 
in  cui  dal  in  allora  Governo  della  Repubblica  Ci- 
salpina  venne  abrogato  ogni  privilegio  , e sottomessa  anche 
la  Caleiana  al  comune  sistema  d’imposte  in  ragione  del 
proprio  estimo  , e fu  incorporata  alla  provincia  di  Bergar 
jno  , come  lo  è anche  presentemente. 

Calcio  è posto  immediatamente  sulla  strada  Postale  da 
Brescia  a Milano  , distante  dalla  prima  venti  miglia , e tren- 
tasei  dalla  seconda.  A mezzogiorno  ha  Cremona  , che  resta 
a ventisette  miglia  di  lontananza,  Crema  a quattordici,  Lo- 
di a venticinque,  sulla  stessa  direzione,  ed  a tramontana 
Bergamo  a dieciotto  m glia,  raggiungendosi  le  strade  posta- 
li delle  dette  città  mediante  le  rispettive  strade  della  compr- 
ile bene  addallate. 

La  forma  della  borgata  di  Calcio  è di  un  grande  qua- 
drilungo ; a dritta  , e a sinistra  non  ha  contrade  regolari , ma 
angusti,  e non  selciati  viottoli,  che  mettono  a diversi  gran- 
di spazj  segnatamente  rusticali , che  servono  d’  aja  alle  case 
circostanti.  L’unica  vera  contrada  è quella,  che  attraversa  il 
paese  per  tutta  la  sua  lunghezza  , e serve  alla  continuazio- 
ne della  strada  postale.  Essa  è retta  , e selciata  ; ed  il  pro- 
spetto delle  case  d’  ambi  i lati  è generalmente  regolare.  Nel 
suo  principio  a levante  le  danno  buona  vista,  il  così  detto 
castello,  antica  abitazione  delle  famiglie  Secco  ed  ora  di 
proprietà  della  contessa  Barbara  Anguissola  vedova  del  mar- 
chese Mosca  di  Pesaro  , non  che  li  due  palazzi  delle  nobili 
famiglie  Secco  d’  Arragona  , e Secco  Commeno.  Quivi  sono 
posseditrici  anche  altre  illustri  famiglie.  Ma  ciò  che  rende 
appariscente  , ed  arioso  Calcio  , sono  li  due  canali  denomi- 
nati V Ante  guata  ed  il  Naviglio  Cremonese , che  lo  interseca- 
no quasi  alla  metà  della  sua  lunghezza,  e sui  quali  esi- 
stono due  bei  ponti  a rettifilo  del  piano  della  contrada 
stessa. 

Questi  due  canali  derivano  dal  fiume  Ollio  ad  un 
miglia  di  distanza , e servono  , il  primo  all’  irrigazione  del 
confinante  territorio  d’Antegnate,  ed  il  secondo  diffonde  le 
copiose  sue  acque  in  una  gran  parte  della  provincia  Cre- 
monese. 

A destra  dei  detti  due  canali , circa  cento  piedi  più  innanzi, 
lungo  le  sponde  dei  medesimi  elevansi , e fanno  bella  pro- 
spettiva il  palazzo  del  conte  Gaetano  Secco  Bono , e lo 
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spedale  comunale , in  cui  possono  ricoverarsi  circa  dieci 
infermi  , e la  di  cui  rendita  non  oltrepassa  le  L.  5ooo. 

Adornano  questa  borgata  anche  il  palazzo  non  ancora 
compito  del  marchese  Secco  da  Fornovo;  ma  segnatamente 
la  grandiosa  e bella  villa  del  conte  Girolamo  Ladini- Oldo- 
irceli  attuai  Consigliere  di  Governo. 

In  Calcio  ev\i  un  altro  dugale  chiamato  la  seriola 
Donna  , cavato  pur  esso  dall  Olliu  sino  ai  tempi  della  no- 
minata regina  della  Scala  ; e questa  seriola  serve  ad  irriga- 
re principalmente  le  campagne  più  elevate  del  circondario. 

La  chiesa  di  Calcio  sotto  la  invocazione  di  s,  Vittore 
appartiene  alla  diocesi  di  Cremona , ed  ha  il  titolo  di  arci- 
prebenda,  e di  vicarìa  foranea.  Essa  è situata  all’ estremità 
orientale  del  paese.  Il  fabbricato  è di  meschina  architettura; 
più  piccolo  in  origine , non  è nemmeno  presentemente 
bastante  alla  popolazione , malgrado  che  già  da  anni  fu 
prolungato  in  tutta  la  superior  parte  del  coro; 

Quindi  si  è ideata , e già  incominciata  la  fabbrica  di  un 
tempio  nuovo.  Se  ne  vedono  col  coro  già  compito  innalzali 
dai  fondamenti  i muri  delle  ali  laterali , e delle  arcate. 
Promossa  la  costruzione  di  questa  nuova  chiesa  circa  ses- 
sant’  anni  fà  dall’  arciprete  Orzi , secondato  dalla  liberalità 
del  fu  conte  Marco  Secco  d’  Arragona,  che  ne  largì  il  fon- 
do,  potè  nel  primo  fervore  deli  impresa,  ed  anche  poste- 
riormente  per  lo  zelo  del  successivo  arciprete  Bussi,  portar- 
si a tal  punto  colle  sole  elemosine,  e col  lavoro  gratuito 
della  popolazione.  Ma  aspre  combinazioni  avvenute  dappoi 
troncarono  sgraziatamente  il  compimento  di  un’  opera , la 
quale  certamente  andava  a stabilire  ai  posteri  un  esempio 
memorabile  della  loro  energia , e dello  zelo  per  il  decoro 
del  divin  culto  Nel  detto  coro  provisionale  addettalo  ad 
uso  di  cappella  sta  sepolto  il  benemerito  arciprete  Bussi 
morie»  il  dì  17.  aprile  1810,  le  cui  rare  virtù  trovansi 
eloquentemente  esposte  nell’  orazione  funebre  , che  ne  diè 
alle  stampe  il  parroco  Motterlini  da  Cividate. 

Nativo  di  questa  borgata  fu  il  dottor  fisico  Giovanni 
Piccioli  morto  in  luglio  del  detto  anno  18 io.  Valente  medico 
meritò  1 illustre  incarico  della  direzione  degli  affarj  sa- 
nitarj  in  Venezia  col  titolo  di  consigliere  intimo  di  Stato 
di  sua  Maestà  Austriaca  ; e fu  pure  medico  primario  del 
Conclave che  nel  1800,  si  tenne  in  delta  città  per 


r elezione  del  sommo  Pontefice  , da  cui  fu  onorificamente 
distinto. 

Superiormente  al  già  accennato  spedale  trovasi  F ora- 
torio di  s.  Fermo  ; ed  annesso  al  medesimo  il  cimiterio  re? 
centemente  ingrandito. 

Pel  sussidio  de’  poveri  vi  sono  alcuni  piccoli  legati, 
di  cui  il  principale  è quello  della  estinta  famiglia  Vescovi, 
che  però  nella  maggior  parte  viene  erogato  pel  manteni- 
mento della  scuola  delle  fanciulle.  Quella  dei  maschi  viene 
sostenuta  d.illa  comune  , ed  ambedue  si  tengono  nell’  antica 
casa  parrocchiale. 

Il  territorio  di  Calcio  presenta  ora  F aspetto  d’  un  ter- 
reno in  complesso  ben  coltivato  , e bastantemente  ubertoso. 
Il  suolo  è per  la  maggior  parte  ghiaioso,  arenoso,  e ridon- 
dante di  ciottoli  : la  coltura  ne  è quindi  difficile  , e costo- 
sa. Il  grano  turco  vi  riesce  assai  bene , e vi  prosperano 
pure  i gelsi , di  cui  sono  copiosamente  guerniti  tutti  i cam- 
pi. I bozzoli  da  seta  di  Calcio  sono  ricercati  a preferenza 
di  quelli  del  circondario  ; e la  maggiore  , e minore  quanti- 
tà di  questo  prodotto  decide  sul  totale  dei  redditi. 

Anche  la  vite  vi  alligna  ottimamente  nelle  parti  ele- 
vate , ed  asciutte,  e se  ne  fanno  de’ saporiti  vini. 

L’ indefesso  travaglio  degli  abitanti  , nelle  cui  mani  è 
ora  passata  la  maggior  parte  dei  terreni , mediante  livelli  , 
ed  anche  assoluto  possesso  , ha  reso  ora  bastantemente  frut- 
tifero un  territorio  per  se  stesso  infecondo , ed  anterior- 
mente quasi  del  tutto  sterile. 

Le  immunità  in  passato  vigenti  vi  rendevano  animatissimo 
il  commercio  , segnatamente  degli  articoli  di  regia  privativa. 
La  fabbrica  d’  acquavite , e di  rosoglj  vi  era  principalmente 
distinta  , e dava  corso  a copiosissimo  smercio  : questo  ramo 
si  sostiene  alquanto  anche  presentemente. 

Vi  sono  diverse  macine  di  semi  di  lino,  e Folio,  che 
se  ne  trae,  dà  moto  ad  un  vistoso  traffico  con  Bergamo. 
Anche  il  commercio  del  grano  turco  e del  frumento  vi 
occupa  utilmente  parecchie  famiglie. 

Il  numero  delia  popolazione  sembra  da  qualche  tempp 
stazionario:  essa,  compresi  tutti  i cassinaggi , non  sorpassa 
li  3 ooo  individui. 

Il  paese  nel  suo  circondario  non  presenta  alcun  mo- 
numento d:  antichità,  tranne  il  casamento  denominalo  li 
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castello,  che  non  può  però  essere  mai  stato  una  rocca, 
come  lo  si  può  chiaramente  inferire  dalla  sua  struttura. 

Il  fiume  Ollio  , che  scorre  a mezzo  miglio  di  distanza 
dal  paese  , vien  transitato  mediante  solidissimo  ponte  di  pietra; 
c vi  si  paga  il  pedaggio  , a profitto  un  tempo  dei  Condo- 
mini , ed  ora  del  regio  erario. 

Calcio  serve  di  stazione  ad  una  brigata  di  Gendarme- 
ria , che  qui  veglia  alla  conservazione  del  buon  ordine  e 
per  la  sicurezza  della  strada.  Ha  di  estimo  censuario  scudi 
X 1 1761.  3.  5.  8.  o.  e quattrocento  ventidue  possidenti  estimati. 

CALEPIO  è villaggio  considerabilissimo  ne’ tempi  an- 
tichi , che  denomina  tutta  la  vallata , ma  che  quasi  distrutto 
dalle  guerre  del  XIV.  e XV.  secolo,  ora  poco  conserva 
della  primiera  sua  grandezza.  Vi  sono  però  tutt’  ora  delle 
vecchie  torri , ed  un  castello , in  cui  soggiornano  le  due 
nobili  ed  illustri  famiglie  conti  di  Calepio  , munito  di  fos- 
sa , di  ponte  levatojo , e di  torrioni  , all’  antica  , fabbricato 
dall’  illustre  conte  Trussardo  nel  i43o,  come  raccogliesi 
dalla  iscrizione  sopra  la  porta  dello  stesso  castello  ,,  Hoc 
opus  fecit  fieri  Comes  Trusardus  ecc. 

Questo  valoroso  guerriero , la  cui  statua  in  marmo 
adorna  la  piazza  del  castello  , e che  per  le  grandi  sue  be- 
nemerenze aveva  avuto  in  premio  dal  principe  Veneto  il 
feudo  di  tutta  la  valle  , passando  per  quivi  il  Picinino  col 
vittorioso  suo  esercjto , diretto  alia  conquista  di  Brescia , 
seppe  sì  bene  colla  lunga  sua  difesa  , e col  taglio  del  ponte 
di  pietra  sull’  Ollio , tenere  a bada  l’ inimico , che  giunti 
opportunamente  in  Brescia  i necessarj  soccorsi,  potè  quella 
città  rispingere  i forti  assalti  del  formidabile  conquistatore. 

Questo  castello  ora  ridotto  in  gran  parte  a soggiorno 
di  delizia , situato  sopra  la  punta  meridionale  del  piano 
elevato  su  cui  s’  appoggia  il  villaggio , in  una  bellissima  emi- 
nenza, dominante  per  lungo  tratto  il  corso  tortuoso  dell’  Ollio  , 
è fiancheggiato  da  due  profonde  vallette , e gode  di  un 
aspetto  piacevole  ed  amenissimo. 

Galepio  è diviso  nelle  contrade  dette  la  Piazza,  de’  Pre- 
stini , le  Tombe,  il  Castello  Rampino,  luogo  che  per  la 
sua  situazione  munita  dalla  natura,  servì  vecchiamente  ad 
uso  di  fortezza  ; il  Porto  così  detto  dal  suo  ponte  volante 
ivi  fissato  pel  passaggio  del  fiume , e Bognatica  ove  esiste 
un  vecchio  ampio  santuario  in  onor  di  M.  V.  altra  volta 
frequentatissimo. 
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Poco  fuori  del  villaggio  verso  sud  - ovest  lungo  la  stra- 
da provinciale  di  recente  ricostruita  , die  lo  attraversa  so- 
pra una  eminenza  vedesi  un  piccolo  oratorio  consacrato  alla 
Presentazione  di  Maria  Vergine,  dipintavi  in  quadro  dal 
nostro  Palma  il  giovane. 

Quivi  appresso , in  occasione  di  uno  scavo  venne  sco* 
perta  una  lapide  consacrata  a Paneo. 

P ANTHEO 
IVVENTI  HERMA 
ET  PHILTATE 
V.  S.  L.  M. 

Questa  adorna  oggidì  il  Museo  della  città  di  Verona  * 
ed  è descritta  dal  celebre  marchese  Maffei  nella  sua  Verona 
illustrata.  Presso  questo  piccolo  santuario  si  trovò  altresì  un 
pezzo  di  iscrizione  antica 
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ri  conserva  nel  nostro  Museo. 

La  parrocchia  di  Calepio  in  onor  di  s.  Lorenzo  mar- 
tire è arciprebenda  e plebania.  La  chiesa  grande  è di  vecchia 
struttura.  E vi  si  conservano  memorie , che  fosse  anticamen- 
te, siccome  molte  altre  plebanie  officiata  da  un  capitolo  di 
alcuni  canonici , che  avessero  stanza  presso  la  medesima. 

Le  parrocchie  soggette  a questa  plebania  sono  Adrara 
s.  Martino  , Adrara  s.  Rocco , Viadanica  , Sarnico , VUiongo 
s.  Alessandro,  Villongo  s.  Pilastro,  Foresto,  Gandozzo , 
Credaro  , Tagliuno,  e Paratico  Bresciano. 

Nella  ridetta  contrada  delle  Tombe  esistono  anche  og- 
gidì spaziose  sotterranee  gallerie  * le  quali  appartenevano  ad 
un  antico  castello  , che  quivi  preesistette  all’  altro , che  ab- 
biamo accennato.  In  questo  villaggio  al  tempo  del  Veneto 
governo  conservavasi  il  pubblico  archivio  della  valle  ; ed  era- 
vi  f officio  per  la  civile  feudale  giudicatura.  Ora  Calepio  è 
soggetto  alla  pretura  ed  al  distretto  di  Sarnico. 

Calepio  a sollievo  de’ suoi  poverelli  ha  la  pia  istitu- 
zione chiamata  legato  Belletti  > parte  della  cui  entrata  im- 
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piegasi  nel  pagamento  de’ maestri  ad  istruzione  de’ fanciulli 
ne’  primi  rudimenti  elementari. 

Questo  villaggio  ora  non  ha  che  trecento  trenta  abitanti 
nella  massima  parte  agricoltori , eccellenti  -vignaiuoli , giacché 
il  vino  che  quivi  si  raccoglie  in  copia  , è il  migliore  e il 
più  pregiato  della  provincia.  Calepio  d estimo  censuario  ha 
scudi  i6i43.  3.  3.  o.  o.  e soli  sessantatre  possidenti  esti- 
mati. E’  lontano  dalla  città  quattordici  miglia  e da  Sarnico  tre. 

CALOLZIO  villaggio  di  valle  s.  Martino,  dipendente 
dal  distretto  , e dalla  pretura  di  Caprino  , siede  sopra  una 
piccola  eminenza  sul  fianco  sinistro  dell’  Adda , a mezzodì 
di  Vercurago  , e lungo  la  strada 
gamo  conduce  a Lecco. 

E’  rinomatissimo  questo  luogo  ne’  fasti  guerreschi  delle 
memorande  fazioni  dei  secoli XIII.  e XIV.,  e 1 antico  castello, 
che  quivi  ci  resta  di  epe’  tempi  ; prima  di  ragione  della 
nobile  famiglia  Benaglia,  poi  de’ Marchesi  Solza , ed  ora 
de’  nobili  signori  conti  Ragazzoni  , comprova  come  i vecchj 
suoi  abitatori  presero  parte  in  quelle  luttuose  vicende  : una 
delle  quali  fu  anche  il  Saccheggio,  che  vi  prati  areno  nel 
i383  , quelli  di  Olginate  portativisi  per  Scacciarne  la  po- 
tente famiglia  Benaglia. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  di  riio  ambrosiano,  col  titolo 
di  s.  Martino , fra  le  sue  cose  osservabili  ha  al  suo  aitar 
maggiore  1 ancona  rappresentante  il  santo  titolare  con  altre 
figure  , opera  dell  insigne  nostro  Lorenzo  Lotto  e dipende 
dalla  vicarìa  di  Garenno. 

Calolzio  ha  staccate  dal  maggior  suo  caseggiato  le  contrade 
dette  Cornelio,  Tovo  , e Pascolo  con  un  oratorio  in  onor 
della  Beata  Vergine  detto  di  Gasale.  Gli  appartengono  an- 
che le  piccole  villette  di  Corte,  Foppenico,  e Sala. 

Il  suo  territorio  è assai  ben  coltivato  a biade , ed  a 
gelsi  ; ed  ha  anche  dei  feracissimi  vigneti. 

La  sua  popolazione,  compresavi  quella  delle  dette  tre 
villette  dipendenti , ammonta  a mille  quattrocento  abitanti  , 
la  massima  parte  bravi  agricoltori.  E’  anche  celebre  la  fiera , 
che  quivi  tiensi  ogn  anno  il  dì  di  s.  Martino,  ove  concorre 
gran  quantità  di  popolo,  non  meno  dalle  lontane  che  dalla 
vicine  contrade. 

A soccorso  de  suoi  poverelli  ha  una  Congregazione  di 
fcarità.  Resta  lontano  da  Caprino  miglia  quattro , e da  Ber- 


provinciale,  che  da  Ber- 
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gamo  diecisefte,  ed  ha  di  estimo  cénsuario  scudi  9333. 
o.  io.  7.  e novantasei  possidenti  estimati. 

CALUSCO  villaggio  del  distretto  di  Ponte  s.  Pietro  , 
altra  volta  quadra  d’isola  , resta  alle  radici  del  monte  Giglio* 
il  quale  è una  appendice  della  montagna  Canto  , che  dalla 
parte  del  nord- ovest  chiude  la  pianura  del  distretto.  Staccate 
dal  maggior  suo  caseggiato  ha-  le  contrade  di  Yanzone,  óve 
esiste  un  oratorio  in  onor  di  s.  Giuliano  martire  ; della  Torre  , 
ove  la  nobile  ed  illustre  famiglia  de’  conti  Colleoni  ha  una 
grandiosa  villa  , annesso  alla  quale  vi  è piccolo  oratorio 
dedicato  a s.  Michele  , ed  un  altro  detto  del  Baccanello , 
ove  ultimamente  venne  soppresso  un  convento  di  frati 
Francescani  riformati.  In  esso  oratorio  esiste  un  quadro 
rappresentante  la  Vergine  con  varj  santi , opera  dal  nostro 
Francesco  Zucchi. 

La  sua  chiesa  prepositurale , sotto  la  invocazione  di 
s.  Fedele  martire,  è della  pieve  di  Terno,  ed  ha  di  osser- 
vabile all’  aitar  de’  morti  la  pala  rappresentante  la  Deposi- 
zione di  Cristo  dalla  croce,  opera , che  vorrebbesi  di  Rubens. 
Tre  quadri  ornano  la  volta  rappresentante  il  martirio  di 
s.  Fedele  , la  scoperta  del  suo  corpo  , e ’l  suo  trasporto  , 
lavori  del  nostro  Cifrondi. 

In  Calusco  restano  tuttora  le  vestigia  di  un  antico  ca- 
stello , e di  alcune  vecchie  torri  , che  documentano  che  i 
suoi  abitanti  ebbero  parte  non  piccola  nelle  famose  guerre 
intestine  del  i3oo  e i4oo. 

Sul  prenominato  monte  Giglio  vedesi  una  gran  torre  , 
con  fortificazioni  attorno  quasi  distrutte,  che  mostrano  esse- 
re stato  questo  un  forte  castello  de’  bassi  tempi.  Appartiene 
alla  sullodata  famiglia  de’  Conti  Colleoni. 

Vuoisi  che  il  nome  di  questo  villaggio  sia  derivato  da 
caput  lacus  dalla  di  lui  posizione  in  principio  di  una  secon- 
da sponda,  che  quivi  ha  sulla  sinistra  f Adda  , e la  quale 
sembra  certamente  lavoro  di  un  allagamento  , che  quivi 
avesse  il  fiume  ne’  tempi  antichissimi  inferiomente  sino  alle 
adjacenze  di  Suisio  , ove  questa  seconda  sponda  va  a con- 
fondersi colla  attuale  dell  Adda  (veggàsi  T articolo  Modo  lago) . 

Il  territorio  di  Calusco  è fertile  in  biade,  in  gelsi, 
ed  in  vino;  ed  è abitato  da  quasi  mille  persone  nella  mas- 
sima parte  agricoltori.  Il  villaggio  resta  lontano  miglia  sette 
da  Fonte  s.  Pietro  , ed  undici  da  Bergamo.  Il  suo  estimo 
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censuario  è di  scudi  5729^.  4-  *•  *o.  o.  con  duecento  veli 
iinove  possidenti  estimati. 

CALVENZANO  villaggio  della  Gerradadda  Bergamasca , 
dipendente  dal  distretto  e dalla  pretura  di  Treviglio.  Esso 
è posto  là  dove  vuoisi  esistesse  un  grande  allagamento 
dell’  Adda  detto  lago  Gerondio.  Quivi  esiste  un  oratorio 
dedicato  a s.s.  Rocco  Fabiano  e Sebastiano,  erettovi  per 
dar  sepoltura  alle  tante  vittime  che  vi  fece  la  pestilenza 
del  i63o.  Vi  si  veggono  altresì  le  vestigia  di  un  antico  ca- 
stello ora  in  gran  parte  convertito  in  domestica  abitazione. 

Calvenzano  è un  luogo  bello  ben  fabbricato  , tutto 
imita  in  un  corpo  solo , e fornito  di  belle  strade  selciate  y 
è resta  immediatamente  sulla  strada  provinciale  da  Bergamo 
a Crema  per  la  via  di  Valiate. 

La  sua  chiesa  prepositurale  in  onor  de’ santi  apostoli 
Pietro  e Paolo,  di  moderna  struttura,  bene  ornala , è forni- 
ta di  un  quadro  di  Paolo  Galinone  pittore  nativo  di  questo 
paese  , ed  appartiene  alla  diocesi  di  Cremona.  Ha  un  altro 
oratorio  sussidiario  sotto  la  invocazione  di  Maria  Assunta , 
situato  in  mezzo  della  campagna. 

Il  sUo  territorio , comecché  di  fondo  ghiajoso , produce 
molte  biade,  lino,  ed  è ben  fornito  di  gelsi.  I suoi  abitan- 
ti che  superano  i duecento  , sono  assai  industriosi  e nella 
massima  parte  si  occupano  dell’ agricoltura.  Vi  sono  varie 
blande  da  bozzoli , che  quivi  si  raccolgono  in  copia. 

Calvenzano  è distante  da  Treviglio  due  miglia  , e quat- 
tordici da  Bergamo;  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  63*71. 
o.  o.  o.  o con  cento  trentacinque  possidenti  estimati. 

CAiVfBREMBO , o per  nreglfo  dire  Campo  di  Brembo* 
così  denominato  dall’  aver  /piivi  una  delle  prime  sue  sor- 
genti questo  fiume,  è villa  di  Valbrembana  oltre  la  Gog- 
gia , spettante  al  distretti  ed  alla  pretura  della  Piazza.  E’ 
"soggetto  alla  parrocchia  iti  Valleve  ; ed  il  suo  territorio  è 
tutto  a prati,  a pascoli,  ed  a boscaglie  sulle  pendici  meri- 
dionali delle  grandi  montagne  che  vi  formano  confine  colla 
Valtellina. 

Gambrembo  per  nove  mesi  dell’  anno  resta  affatto  sen- 
za abitatori , i quali  vanno  a passar  questo  tempo  nelle 
belle  provincie  di  Milano  , e di  Lodi. 

In  questa  erma  contrada  ne’ tre  mesi  che  è abitata, 
soggiorna  un  cappellano  col  titolo  di  prevosto  ^>er  la  officiatura 
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dell’oratorio  iri  ònor  della  Visitazione  della  Beala  Verginei 
Questa  è la  vera  sede  della  vita  patriarcale,  ed  il  centinajo 
di  persone , che  compongono  tutta  la  sua  popolazione , è 
computata  in  quella  della  contermine  villa  di  Valleve  alla 
quale  è stata  unita  dopo  il  ^compartimento  della  provincia 
di  Bergamo  nel  1 8*6. 

Bisogna  che  nel  territorio  di  questa  villa , o nelle  vi- 
cinanze esistessero  delle  miniere  di  ferro.  Vi  restano  le  ve- 
stigia  di  un  forno  di  fusione  , e di  due  fucine  di  riduzione 
in  una  piccola  contrada  tuttora  denominata  del  Forno. 

Cambrembo  ha  di  estimo  censuario  scudi  6842.  3.  7. 
i5.  5.  e soli  quarantuno  possidenti  estimati.  E lontano  dalla 
Piazza  miglia  quindici  e da  Bergamo  trentanove. 

CAMERATA  villaggio  di  Valbreinbana  Oltre  la  Gog- 
gia  , appartenente  alla  pretura , ed  al  distretto  della  Piazza, 
resta  sulla  falda  orientale  della  grande  giogaia  che  costeggia 
il  corso  del  Brembo  sulla  destra.  11  suo  territorio  è tutto 
montuoso  , fatto  a grandi  praterie  a pascoli , e ad  estesi 
Loschi , con  pochissimi  campi  a biada.  Quindi  i suoi  nove- 
cento abitanti  attendono  alla  custodia  della  mandra  e del 
gregge  ed  al  mestier  del  carbonajo  più  che  alle  faccende 
d’  agricoltura. 

Questo  villaggio  disgiunte  dal  suo  maggior  caseggiato 
ha  le  contrade  della  Brembilla,  con  oratorio  particolare  de- 
dicato a s.  Giacomo  apostolo;  di  Cespedoso  con  chiesola  con- 
sacrata a s.  Domenico  ; del  Bretto  con  oratorio  in  onor  di 
s.  Lodovico  ; e d’  Albrembo  con  piccola  chiesa  sotto  la  in- 
vocazione di  s.  Giovan  Batt.  , il  quale  vi  è dipinto  da  eccel- 
lente pennello.  Ha  varie  contrade  ancora  come  Brusa,  Lavaggi , 
Darco,  Larzani,  e Gornalida. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Maria  As- 
sunta dipende  dalla  pieve  di  Doss.ena,  ed  ha  un  buon  qua- 
dro al  suo  aitar  maggiore. 

Camerata  conserva  le  rimanenze  di  un’antica  torre  fab- 
bricala al  tempo  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  : ed  a 
sollievo  de  suoi  poverelli  ha  varj  pii  legati  amministrati  dalla 
sua  Congregazione  di  Carità. 

Resta  lontano  dalla  Piazza  quattro  miglia  circa  e ven- 
tiquattro da  Bergamo;  e il  suo  estimo  censuario  unitamene 
te  a quello  di  Cornelio  ammonta  a scudi  2 5oi6.  4-  4» 

1.  con  cento  ottantatre  possidenti  estimati. 
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CANE’  frazione  della  comtiné  di  Yione,  luogo  di  Val- 
camonica  , nel  distretto  e nella  pretura  di  Edolo  , resta  sull’alto 
della  giogaia  che  fiancheggia  a destra  la  v aliata.  La  sua  chie- 
sa parrocchiale  in  onor  di  s.  Gregorio  è diocesana  di  Brescia  , 

0 dipende  dalla  vicarìa  di  Vezza. 

Lungo  la  strada , per  cui  da  Yione  si  sale  a Cane  vi 
sono  le  cappellette  rappresentanti  il  mistero  della  Nascita  di 
0“.  C. , ed  in  fine  un  piccol  santuario  in  onor  del  Santis- 
simo Redentore.  Tutta  poi  la  pendice  della  montagna  è a 
ronchi  industriosamente  sostenuti  da  grandi  muraglie,  col- 
tivati  a orzo , e a segale  principalmente.  Ha  anche  de’  pra- 
ti , de’  pascoli , e de’  grandi  boschi  ; ed  i suoi  duecento  cin- 
quanta abitanti  sono  presso  che  tutti  agricoltori  , o addetti 
alla  custodia  del  bestiame. 

Canè  ha  il  suo  estimo  censuario  compreso  in  quello 
di  Vione  sua  comune  ; e resta  lontano  da  Edolo  miglia 
otto  e da  Bergamo  settantadue. 

CANONICA  villaggio  della  porzione  di  Gerradadda 
riunita  alla  provincia  Bergamasca  , entro  il  distretto  di  Tre- 
viglio  , resta  sulla  sponda  sinistra  dell’ Adda  e rimpetto  a Va- 
prio  villaggio  Milanese.  E detta  altrimenti  per  antichissima 
denominazione  Pontirolo  , e per  denominazione  più  recente 
Pontirolo  vecchio  a distinzione  di  Pontirolo  semplicemente 
detto  , il  quale  è presentemente  una  parrocchia  vicina  , e 
fu  in  origine  villaggio  da  lei  dipendente  ; laonde  ne  ereditò 
il  nome , ed  oggimai  nell’  uso  comune  gli  è fatto  come 
privativo. 

Sia  però  il  nome  di  Canonica , sia  quello  di  Pontiro- 
lo  vecchio,  ricordali  amendue  la  fama  e 1 antico  lustro  del 
paese  Poiché  derivando  è dall’antico  nome  latino  Pons - 
Aureoli  9 ci  rammemora  il  ponte  che  qui  fuvvi  anticamente 
sull’ Adda,  e là  morte  e la  tomba,  che  ai  tempi  di  Clau- 
dio imperatore  qui  ebbe  Aureolo  capitan  de’ Romani,  quan- 
to valoroso , altrettanto  crudele , e però  fatto  vittima  del 
furor  de’  soldati.  Chi  amasse  di  erudirsi  e sul  luogo  e sul 
fatto  più  che  non  porti  un  semplice  articolo  da  dizionario 
storico,  può  consultare  Giulio  Capitolino,  e Trebellio  Poi- 
l'ione  , e meglio  ancora  Tristano  Calco  e Gaudenzio  Menila, 

1 quali  lutti  ne  sdissero. 

il  nome  poi  di  Canonica  ricorda  l’illustre  e ricco  Capitolo 
composto  di  ben  venti  canonici  3 e presieduto  da  un  pre- 


posto  mitrato,  il  quale  da  qui  Sten  etera  V àmplissima  sua 
giurisdizione  plebana  , non  solo  stilla  piève  presente  di  Tre- 
viglio  , ma  su  porzione  ancora  dell’ attuale  di  Trezzo  , anzi 
su  tutta  quanta  è estesa  quella  di  Verdello.  Di  che  fanno 
fede  certissima  antichissimi  documenti , e ne  parla  in  più 
luoglii  la  stessa  recentissima  storia  del  chiarissimo  nostro 
concittadino  sig.  arciprete  Ronchetti. 

Se  all  immortalé  Cardinal  arcivescovo  s.  Carlo  Borromeo 
piacque  di  collocare  in  miglior  luce  codesto  ornamento 
della  sua  Milanese  diocesi,  e nell’ anno  1^77  trasportò  tutto 
intero  il  capitolo  di  Canonica  nell’  insigne  Basilica  di  s.  Ste- 
fano magg  ore  di  Milano  ; non  tralasciò  tuttavolta  il  santo 
Pastore  di  provvedere  abbastanza  al  paese  con  lasciargli 
un  parroco  e con  istabilirne  un  altro  nel  già  dipendente 
villaggio  di  Pcntirolo  che  diremo  nuovo.  E se  le  vicende 
de’  tempi  han  portato  che  più  non  vi  avesse  se  non  se  la 
memoriadel  ponte  suIl’Adda,  o tutto  al  più  alcune  mal  note 
vestigia  , ond’  è che  da  secoli  questo  fiume  tragittavasi  non 
sènza  gravissimi  incomodi  con  ponte  volante,  ossia  col  cosi 
detto  porto  alla  fine  però  nell’ anno  1817,  mercè  lo  jzelo 
filantropico  del  rispettabilissimo  cavaliere  conte  D.  Cesare 
di  Castelbarco  , il  quale  promosse  coi  mezzi  più  efficaci  la 
bella  impresa  presso  1’  imp.  regio  Governo , si  yid.de  pt^r 
sovrano  comando  ricostruito  uno  stabile  e magnifico  ponte , 
ciocché  diè  luogo  al  seguente  scherzo  poetico 
„ Non  patìar  Pontem  Aureoli  me  dicier  ultra  ; 

,,  Dicier,  ut  sum,  Pons  CaeSaris  ipse  volo. 

,,  Nec  metuo  famae  ; fama  imo  clarior  ibit: 

,,  Quippe  milii  est  Caesar  clario  Aureolo. 

Quanta  bellezza  da  ciò  si  accrebbe  al  paese  , che  ve- 
desi  così  unito  e fatto  un  solo  col  boi  paese  di  Vaprio  1 
Quanto  comodo  ai  forastieri , ed  agli  abitanti  principalmen- 
te della  Bergamasca  provincia  y che  trovano  quivi  spedito  e 
sicuro  il  passaggio  alla  metropoli  ! Quanto  vantaggio  ai  ter- 
razzani ed  ài  vicini  j che  hanno  più  facile  la  scambievole 
cornmunicazione  ! 

Nella  ricostruzione  della  casa  del  prevosto  di  Canoni- 
ca fu  scoperta  la  seguente  lapidaria  iscrizione 
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V . PVPIVS  . C . f . TIRO 
SIRI  . ET  . VMBRIAE  . M . E . 
TERTYLIAE  . CON  . 

C . PVPIO  CANDIDO  . F . 

M . PUPIO  . CASTO  . FIL  . 

ÀLICIAE  . SP  . F . IYSTAE 
MATRI  . 

Interpretata  Vivens  fecit  Cajus  Pupius  Caji  filius  Tiro 
; $ibi  et  Umbria?  Marci  filice  Tartullice  cónjngi , Caio  Pupìo 
Candido  filio , Marco  Pupio  Casto  jilio 3 Alicia?  spurii  filice 
iusla?  Matri. 

La  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  , è Leila  , di  nuova  costruzione  , ricca  per 
suppelletili , per  oro  , per  marmi , e per  pitture , se  non  di 
sommi  pennelli  , di  pennelli  però  non  volgari. 

Questo  villaggio  La  molti  altri  pregi.  Quivi  è un  elegan- 
te oratorio  in  onor  di  M.  Y.  detta  la  Madonna  in  Prato  , 
ove  ogn’  anno  nella  quarta  domenica  di  luglio  si  fa  festivi- 
tà, e si  tiene  fiera.  Quivi  pulite  contrade;  belle  abitazioni 
da  signorile  villeggiatura  : cave  di  ceppi  per  opere  d’  archi- 
tettura : quivi  negozianti  da  spedizione , ed  artigiani  d’  ogni 
sorta  in  mezzo  ad  un  ^numero  più  grande  di  agricoltori  : 
quivi  opportunissimo  per  la  località,  un  mercato  di  biade 
ogni  mercoledì  , il  quale  comunque  in  principio  , va  non- 
dimeno prosperando  moltissimo  ; quivi  finalmente , ora  mai 
tre  anni  sono  > il  signor  Marietti  dovizioso  ed  intelligente 
negoziante  , ha  il  merito  3 d’  avere  il  primo  , nel  grandioso 
suo  edifizio,  con  esempio  nuovo  per  la  nostra  provincia, 
introdotta  la  riforma  della  filatura  de’  bozzoli  col  riscaldare 
l’acqua  nelle  piccole  caldaie,  non  più  colf  applicazione  im- 
mediata della  fiamma  alle  stesse,  ma  col  trasmettervi  con 
tubi  sotterranei  e salienti  i caldi  vapori  dell  acqua  bollente 
in  un  solo  grande  caldaio» 

Canonica  ha  di  estimo  censuario  scudi  29 564-  4 o.  o.  o. 
e cento  sessantadue  possidenti  estimati  ; ed  è distante  da 
Treviglio  cinque  miglia  e dodici  da  Bergamo. 

CANTO  erma  contrada  della  vasta  parrocchia  e co- 
munità di  Pontita  , soggetta  al  distretto  ed  alia  pretura  di 
Caprino , siede  sull’  aita  cima  della  montagna  , che  resta  a 
mezzodì  del  villaggio. 
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All*  apostolo  s.  Bartolomeo  è dedicato  il  vecchio  orato- 
rio, che  in  essa  esiste,  e dove  si  veggono  tuttora  le  reliquie 
di  un  antico  castello.  Quasi  tutto  a boschi  ceduj  e d’alto 
fusto  è il  territorio  di  questa  piccola  contrada , seppur 
si  eccettui  qualche  suar  parte  verso  mezzodì,  e levante 
tenuta  a vigna.  11  di  lei  estimo  censuario , e il  numero 
de’  suoi  pochi  abitanti  tutti  agricoltori , sono  compresi  in 
quelli  del  villaggio  , il  quale  lesta  lontano  da  Caprino  due 
miglia  e più  di  nove  da  Bergamo. 

CANTONE  e PIODA  due  piccole  contrade  formanti 
una  sola  villetta  , sezione  della  grande  parrocchia  di  s.  Marti- 
no della  Piazza , restano  all’  est  di  Coltura  nel  sinistro  fian- 
co del  Brembo  , in  una  situazione  poco  soleggiata , perchè 
immediatamente  sotto  le  pendici  della  grande  giogaia  che 
costeggia  la  vallata. 

Alcune  poche  praterie  , pochi  campi  a biada , ma  più 
estesi  boschi , formano  il  territorio  di  queste  due  piccole 
contrade,  i cui  abitatori  computati  nella  popolazione  di 
tutta  la  grande  parrocchia  sono  o agricoltori , o carbonaj, 
o fucinieri. 

Questa  villetta  ha  due  oratorj  uno  in  onor  di  Maria 
Vergine  detta  della  Neve,  e l’altro  dedicato  a s.  Trance  - 
sco  ; e resta  lontano  dalla  Piazza  miglia  due , e da  Berga- 
mo venticinque.  E il  suo  estimo  censuario  è unito  a quello 
di  Lenna  con  cui  fa  comune. 

CAPÌZZONE  secondo  villaggio  della  Valleimagna  al 
suo  ingresso  della  parte  di  mezzodì , è situato  per  metà 
quasi  al  piede  delle  falde  orientali  del  monte  s.  Bernardo  , 
e per  l’  altra  metà  al  di  là  del  fiume  Imagna , che  lo  divi- 
de. Quest’ ultima  parte  dicesi  Brembilla  vecchia. 

Capizzone  è soggetto  al  distretto  di  Àlmenno  , ed  al 
tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  , e resta  in  confìnanza 
colle  comuni  di  Strozza,  di  Bedulita , della  Roncola,  e di 
Brembilla  nuova. 

11  suo  territorio  lia  dei  campi  a biada,  dei  boschi,  e 
de’ prati,  e produce  molte  frutta  segnatamente  poma  e 
castagne. 

Il  villaggio  è fatto  a varie  piccole  contrade , dette  Ro- 
badello  , Cabasso  , Rinate,  Cascliietiino  , Capaglio  , Camve- 
none  , Piazzola  , Capicinino  , Bagnago  , Medega  , Caroli  , 
Caver,  Cabignone , PramQSone9  Pedono,  Carminata,  Mon- 
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tesina,  Cornabizzone,  Como,  Scialitica,  Opolo , Cabinesco, 
Botta,  Tezza , Soltero  , Uedosi,  Spazzata,  Fontana,  e Ca- 
stello così  detto  dall’  avervi  esistito  appunto  una  fortezza. 

Capizzone  è abitato  da  quattrocento  cinquanta  persone 
nella  massima  parte  agricoltori  , o piccoli  possidenti. 

Questo  villaggio  ha  due  chiese  ad  uso  di  parrocchia  , 
di  vecchia  costruzione  1 una  e F altra  ; la  prima  dedicata  a 
s.  Lorenzo  martire,  non  serve  che  alla  celebrazione  di  alcu- 
ne messe  fra  Fanno  ; l’altra  consacrata  alla  Annunciazione 
di  Maria  Vergine , è destinata  a tutte  le  funzioni  parroc- 
chiali, e dipende  dalla  pieve  di  Àhnenno. 

Vi  sono  due  altre  chiese  ausiliarie , una  situata  nel 
luogo  chiamato  Botta , col  titolo  de’  s.s.  Angeli  Custodi  : e 
l’altra  in  Montesina,  in  onor  della  Visitazione  di  Maria 
Vergine,  contrade  ambedue  di  Brembilla  vecchia. 

Capizzone  la  cui  comunità  ha  d’  estimo  censuario  scu- 
di 4$°9-  2-  3.  \l\.  5.  con  settantaquattro  possidenti  estimati 
è immediatamente  sulla  strada  provinciale  che  s’ inoltra  nella 
valle,  e resta  lontano  da  Almenno  miglia  quattro,  e dieci 
da  Bergamo. 

CAPO  di  PONTE  grosso  e mercantile  villaggio  di  Val  - 
camonica  nel  distretto  di  Breno  , dipendente  dalla  di  lui 
pretura  , resta  sulla  sinistra  dell  Ollio  ; ed  ha  alla  destra  di 
prospetto  Cemmo , con  cui  comunica  mercè  un  bel  ponte 
di  pietra  appartenente  alla  strada  provinciale,  e su  cui 
pagasi  pedaggio.  Questa  strada  attraversa  la  sua  bella  Piaz- 
za attorniata  da  botteghe , e da  buoni  caseggiati , de’  quali 
varj  si  trovano  nel  resto  del  paese,  essendo  questo  luogo 
abitato  anche  da  molte  famiglie  signorili.  Vi  si  traffica  mob 
to  di  ferro  , e d’  altre  derrate  ; e vi  sono  fabbriche  da 
cappelli , oltre  otto  fucine  di  grosso  maglio  tenute  in  atti- 
vità dal  vicino  fiumicello  torrente  Serio , che  attraversa  la 
di  lui  pianura. 

Il  territorio  di  Capo  di  Ponte  è fertile  in  biade  , ha 
de’castegneti , e molti  boschi;  e vi  prosperano  i gelsi. 

La  sua  chiesa  arcipresbiterale  sotto  F invocazione  di 
s.  Martino  vescovo  , dipendente  dalla  pieve  di  Cemmo  , è 
di  moderna  bella  costruzione , ed  ha  molte  reliquie.  Le 
sono  ausiliarj  , un  oratorio  in  onor  di  s.  Ptocco  situato 
all’  estremità  del  ridetto  ponte  sull’  Ollio  , ed  un  altro  de- 
nominato alle  Sante  in  mezzo  di  una  prateria , ove  tradizioa 
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vuole  che  anticamente  esistesse  un  convento  dì  religiosi , 
e finalmente  ne  esiste  un  terzo  pure  in  campagna  detto 
al  Monastero  , perchè  annesso  ad  un  convento  di  frati  già 
tempo  soppresso. 

Capo  di  Ponte  popolato  di  persone  è 

lontano  da  Breno  sei  miglia  , e cinquant’  uno  da  Bergamo. 
Ha  di  estimo  censuario  unitamente  a Gemmo,  con  cui  là 
comune  , scudi  36272.  5.  o.  \L\.  6.  e cinquecento  dodici 
possidenti  estimati. 

CAPRIATE  villaggio  del  distretto  di  Ponte  s.  Pietro, 
altra  volta  quadra  d’  Isola,  dipendente  dal  tribunale  di  giu- 
stizia di  Bergamo,  resta  alia  estremità  meridionale  del  mede- 
simo, sulla  sinistra  sponda  dell  Adda,  al  nord-ovest  di  Brembate 
inferiore.  Quivi  finisce  la  strada  maestrale,  che  da  Ber- 
gamo conduce  a Prezzo  , luogo  grande  della  provincia  Mi- 
lanese , e dove  evvi  tragitto  sul  fiume,  mercè  il  ponte  vo- 
lante. Vi  si  osservano  tuttora  le  vestigia  del  gran  ponte  di 
pietra  ad  un  arcata  sola  sostenente  tre  passaggi  coperti  uno 
sopra  F altro  a comunicazione  delle  due  provincie.  Questo 
ponte  fu  demolito  forse  podi’  anni  dopo  la  stessa  sua  costru- 
zione, duranti  le  aspre  guerre  fra  i Visconti  ed  i Venezia? 
ni  per  la  conquista  di  questo  paese. 

Il  territorio  di  Capriate  è fertile  di  biade  , e in  gelsi; 
e il  villaggio  è popolato  di  seicento  ottanta,  e più  abitanti 
quasi  tutti  agricoltori  o addetti  alla  professione  di  taglia 
pietra  , essendo  che  le  alte  rive  dell’  Adda , sono  tutte 
conformate  di  grandi  massi  d’arenaria  composta  di  sabbia  e 
di  ciottoli  insieme  collegati  , denominata  ceppo , che  s’ im- 
piega molto  utilmente  nelle  fabbriche  e nelle  opere  di  ar- 
chi te  it  uva  , e di  statuaria. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Alessandro,  dipende  dalla  pieve  di  Verdello,  ed  ha  una 
buona  pala  all’ aitar  del  Rosario  rappresentante  la  Vergine, 
e s.  Domenico , attribuita  comunemente  al  pennello  del 
nostro  Zucchj  , con  un  altro  pur  di  buon  autore  all’  aitar 
della  Vergine  Assunta.  Sussidiario  alla,  parrocchiale  evvi  un 
oratorio  chiamato  della  Beata  V ergine  della  Fontana,  ove  di 
fatti  scaturisce  un’acqua  limpidissima,  la  quale  va  a ver- 
sarsi nell  Adda. 

A’  suoi  poverelli  si  presta  soccorso  dalla  pia  istituzione 
detta  Belagli  a,  dal  suo  autore,  il  benemeritissimo  sacerdojg 
J)  Francesco  Benaglia. 
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Capriate  di  estimo  censuario  ha  scudi  i56i6.  3.  7. 
4-  4 > ed  ha  novantadue  possidenti  estimati.  E’  lontano 
da  Ponte  s.  Pietro  miglia  sei  , e da  Bergamo  dieci. 

CAPRINO  forse  la  più  signorile  , sebbene  non  la  più 
grande  borgata  della  provincia  Bergamasca,  residenza  da 
molti  secoli  della  pretura  di  tutta  la  Valsanmartino , ed 
ora  anche  della  cancelleria  censuaria  del  VII.  distretto. 

Il  suo  fabbricato  è assai  civile  ed  ha  de’  bei  caseggia- 
ti e de’  palazzi , che  f adornano  e lo  nobilitano.  Poco  prima 
di  giungervi  si  trovano  de’  grandiosi  edificj  per  la  filatura 
gaiette  , e per  la  riduzione  delle  sete  in  organzini , de’  quali 
quivi  fiorisce  mollo  il  commercio. 

Caprino  è posto  sopra  un  colle  lambito  al  suo  piede 
dai  due  fiumicelli- torrenti  Sonna  e Solmacchio,  che  gli 
passano  uno  sulla  destra , e f altro  sulla  sinistra  in  un 
alv  eo  mollo  scavalo  ; e non  resta  che  pochi  passi  superior- 
mente della  sua  contrada , detta  la  Cava , situata  sulla  stra- 
da , che  da  Bergajno  conduce  a Lecco  , ed  a Brivio. 

Questa  borgata  aveva,  non  ha  guari , una  porta  al  suo 
ingresso  del  mezzodì , con  una  specie  di  cinta , e con  ridot- 
ti merlati  o mantellati.  Un’  altra  ne  ha  alla  sua  sortita  ver- 
so tramontana.  Ed  oltre  queste  reliquie  di  vecchia  fortifica- 
zione aveva  parimente,  non  ha  guari,  tré  grandi  torri, 
delle  quali  una  demolita  verso  il  finir  dei  secolo  passato  : 
monumenti  questi  tutti  del  vigoroso  partito , che  questo 
popolo  ebbe  nelle  accanite  civili  fazioni  del  sogoIo  XIII 
e XIV. 

Vi  soggiornano  molte  famiglie  antiche  signorili  agiate  , 
e molli  commercianti  doviziosi;  e vi  si  mantengono  tutte 
le  arti  di  comodo  e di  lusso  delle  città. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  del 
vescovo  s.  Biagio  è grande  bella , e di  sodo  e nobile  di- 
segno del  celebre  Pellegrini,  ideata  sul  modello  di  quella 
di  s.  Fedele  in  Milano,  e certamente  una  delle  migliori, 
che  abbia  la  nostra  provincia.  Comecché  del  1784  non  più 
soggetta  alla  diocesi  di  Milano  , conserva  essa  nullameno 
F antico  rito  ambrosiano.  11  magnifico  aitar  maggiore  di  dise- 
gno deli’ architetto  Cantoni  , ha  di  merito  singolare  il  basso 
rilievo  in  bronzo  dorato , alla  porta  del  Tabernacolo,  rappre- 
sentante la  cena  degli  apostoli  presieduta  da  Cristo.  Al  suo 
aitar  laterale  poi,  detto  de’ Morti,  y’ ha  la  pala,  lavoro  del 
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éosì  eletto  Zoppo  da  Lugano.  E le  pitture,  le  quali  adorna- 
vano la  cappella  eie’  Morti  antica , attribuite  da  molti  al 
pennello  di  Gio.  Batt.  del  Sole  , dei  Procaccino  , e di  Ste- 
fano Montalto  ora  fregiano  le  pareti  della  sacrislia. 

Contiguo  alla  chiesa  vi  è un  oratorio  in  onor  della 
Immacolata  Vergine  ; un  altro  dedicato  a s.  Sebastiano  in 
cima  al  borgo  , proprietà  della  signorile  famiglia  Ferretti 
ed  ora  nobile  Seminati  ; un  altro  ne  esiste  consecrato  a 
s.  Zenone  nel  palazzo  di  villeggiatura  de’  nobili  conti  Vi- 
mercati  Sozzi. 

Caprino  poi  non  è meno  osservabile  per  le  sue  adja- 
cenze.  Gli  appartengono  varie  contrade  disgiunte  dal  suo 
caseggiato  maggiore , le  quali  sono  la  Piazza , Bleggio  3 
Formorone , Battocchia , la  Cava,  Celanella  Valbonaga,  & 
Celana  descritte  queste  ultime  altrove. 

La  parrocchia  di  s.  Biagio  come  vicarìa  foranea  ha 
soggette  quelle  di  s.  Antonio  , di  s.  Gotardo  , di  s.  Miche- 
le, di  s.  Gregorio,  di  s.  Paolo,  di  Villasola,  e di  Viliadad- 
da  , e comprende  anche  la  villetta  di  Cisano  nella  massi- 
ma parte. 

I suoi  parrocchiani  ascendono  ai  due  mille  , de’  quali 
ottocentotrenta  sono  gli  abitatori  del  borgo  : tutti  questi  ul- 
timi o signori  o mercadanli  doviziosi , od  artigiani. 

II  territorio  di  Caprino  è benissimo  coltivato  a biade  9 
a gelsi  ed  a vigne , sicché  i più  degli  abitatori  fuori  della  borgata 
sono  agricoltori , e segnatamele  vignaiuoli.  Industriosissimo 
è questo  popolo  : e a merito  singolarmente  di  que’  signori 
è da  attribuirsi  la  opportunità  e la  utilità  de’  metodi  quivi 
introdotti  ed  osservati  maestrevolmente  nella  educazione 
de  Bigatti.  Già  prima  die  non  lo  fosse  altrove,  quivi  erasi 
inventato  Y uso  della  stuffa  per  lo  schiudimento  de’  vermi 
dall  uovo , e del  termometro  per  la  misura  del  calore  confa- 
cente a questo  insetto.  E vi  si  coltivò,  ed  universalizzò  cotanto 
questa  difficile  arte  con  buoni  e ragionati  pratici  principi  ? 
che  tuttora  da  qui  emigrano  nella  opportuna  stagione  uomini 
ad  impiegarsi  colf  opera  e coi!’  esempio  altrove  in  questo 
ramo  di  utile  rurale  economia. 

In  questa  borgata  venne  nel  1794  ripristinato  Y antico 
suo  settimanale  mercato  di  grariaglia , e d altri  commeétibili  ; 
ed  una  bella  fiera  molto  frequentata  vi  si  tiene  il  giorno 
del  santo  titolare  della  parrocchia. 

*5 
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Quivi  esiste  a comodo  delle  persone  studiose  una  scelta 
e copiosa  biblioteca,  lasciata  1 anno  1811  a beneficio  di 
tutta  la  vallata  dal  benemerito  sacerdote  filantropo  D.  Carla 
Rosa  , di  cui  fassi  onorevole  menzione  anche  altrove. 

Vi  è la  pia  istituzione  chiamata  la  Elemosina  a soccorso 
de’ poverelli , i quali  d’altronde  vi  sono  in  iscarso  numero, 
attesa  la  continua  attivazione  de’  mestieri  e principalmente 
del  lavoro  delle  sete. 

Caprino  ha  di  estimo  censuario  scudi  9780.  2.  5.  12, 
6.  con  settantuno  possidenti  estimati  ; ed  è lontano  da  Ber- 
gamo undici  miglia. 

CARAVAGGIO  borgo  nobile,  ed  antico  della  Gerra- 
dadda , al  quale  converrebbe  il  nome  di  piccola  città  , è 
posto  fra  il  fiume  Serio  e 1’  Adda , ed  appartiene  al  distretto 
ed  alla  pretura  di  Treviglio.  ,,  Plinio  lo  chiama  Caracca, 
,,  abitazione  de  popoli  Becani;  Claudio  Tolomeo  nella  sua 
,,  Geografia  lo  pareggia  alle  città  ; e il  nostro  Ambrogio 
.,  Calepino  nel  suo  Dizionario  ne  dice  „ Caravaggium 
,,  Oppi cium  lnsubrice  vetustissimum , et  nobilissimum  a Ju~ 
,,  Ho  Cesare  conditum  , Mediolani  Municipium  Glaroe  , ed 
S)  Abcluce  caput , agri  fcrtilitate , et  Jiominum  proe stantia  in 
S)  omni  virtutum  genere  celeberrimum.  ,, 

Il  suo  caseggiato  tutto  unito  è molto  considerabile  per 
le  sue  fabbriche  signorili;  ed  ha  due  contrade  staccate,  alla 
distanza  d’ un  miglio,  una  chiamata  Vidalonga,  f altra  Mu- 
sano , con  oltre  molti  casali  Questo  borgo  è cinto  d’ampia 
fossa  con  acqua  corrente  ; e pocanzi  era  munito  anche 
di  mura,  e d’ un  forte  castello,  si  fune,  che  l’altro  re- 
centemente demoliti,  li  caseggiato  occupa  il  circuito  di  mezzo 
miglio  circa , e vi  si  entra  per  sei  ponti.  Al  difuori  poi  vi 
sono  i sobborghi , ove  soggiorna  la  parte  di  popolazione , 
che  s’  occupa  della  coltivazione  del  suo  territorio  , che  in 
tutto  risulta  quarant’  otto  mille  pertiche  censuarie.  Questo 
territorio  , che  si  estende  per  più  di  quattro  miglia , e fer- 
tilissimo in  ogni  genere  di  granaglie , con  gran  quantità  di 
gelsi  ; ha  la  particolarità  della  squisitezza  de’  suoi  meloni , 
che  sono  d’ im  reddito  considerabile  a profitto  del  basso 
popolo  che  li  coUiva  per  proprio  conto,  pagando  piccolo 
affitto  al  proprietario  del  fondo. 

Non  molto  lungi  dal  borgo  inferiormente  verso  mezzo- 
giorno, avvi  un  grandioso  Santuario  consacrato  a Maria 


Vergine , il  cui  disegno  è del  celebre  Pellegrini.  Questo 
tempio  ha  molti  pregi  , ed  assai  cose  degne  di  osservazione, 
Fra  le  sue  pitture  la  migliore  vuoisi  quella  rappresentante 
la  Vergine  col  Cristo  morto  ed  altri  santi , opera  attribuita 
al  Cavedoni  di  Bologna.  Essa  chiesa  forma  centro  d’  una 
grande  Piazza  cinta  di  spaziosi  portici  uniformi  ; questi  pure 
di  disegno  del  lodato  architetto.;  i quali  dovrebbero  pro- 
gredire fino  al  borgo  di  Caravaggio  su  ambi  i lati  dello 
stradone , che  quindi  mette  appunto  al  detto  santuario- 
Non  si  conosce  precisamente  l’ epoca  della  fondazione  di 
questo  tempio , ma  certamente  è da  considerarsi  antica , 
riferendosi  al  miracolo  dell’  apparizione  della  Beata  Vergine, 
seguito  nell’ anno  1^2.  Di  questo  parlando  il  succitato 
nostro  Calepino  ,,  ad  cumulwn  vero  C aravaggi  laudimi  ac- 
cessit, quod  Deipare  Virgo  jam  inde  ab  anno  1 4-1 2 solimi 
illud  fcelicissimum  invisere  dignata  est  ; ubi  fixit  Coeli  Re- 
gina pedes  , emersit  illico  medicus  fons  qd  morbps  ouines 
depellendos  , uti  tofus  Christianus  orbis  testatur.  ,, 

Caravaggio  ha  la  chiesa  prepositurale  in  onor  de’  santi 
Fermo  e Rustico , de’  quali  si  conserva  una  preziosa  reli- 
quia donala  dalla  città  di  Bergamo  fanno  i558,  come  consta 
da  lapide  collocata  dietro  f aitar  maggiore. 

Essa  è soggetta  alla  diocesi  di  Cremona.  Esisteva  in 
questa  parrocchia!  chiesa  una  insigne  collegiata  fregiata  di 
conspicue  decorazioni  composta  di  quattordici  individui  coll’ag- 
giunta di  tre  sacerdoti  tenuti  servire  la  medesima  nelle 
ecclesiastiche  funzioni.  Sotto  il  dominio  Francése  essa  ven- 
ne soppressa , ed  alienati  ne  restarono  le  prebende  ed  i 
beneficj. 

Quantunque  al  preposto  tuttora  vivente  che  era  il 
capo  della  collegiata,  e che  non  ha  cura  d’anime,  si  per- 
mettano le  antiche  funzioni  e decorazioni  del  suo  istituto  ; 
al  presente  però  non  si  può  dire  che  in  fatto  esista  questo  ec- 
clesiastico dignitario  , e la  parrocchia  è coperta  da  sei  par- 
rochi  beneficiati,  al  primo  de’  quali  compette  il  titolo  di 
arciprete. 

Essa  chiesa  prepositurale  è a tre  navale  ; avvi  a lato 
una  rotonda  antichissima  cappella  di  bella  architettura  , 
arricchita  di  pitture  , opere  dei  tre  fratelli  Campi  da  Cre- 
mona. Tutta  la  chiesa  poi  è ricca  di  marmi , indorature  , 
p pitture  d altri  celebri  artisti  come  sarebbe  di  Qiulio  Ce? 
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sare  Procaccini , di  uno  de’  migliori  scolari  di  Leonardo  , 
del  Somacchini  di  Bologna  ecc.  ; e segnatamente  avvi  nella 
prima  cappella  entrando  dalla  porta  maggiore  alla  diritta 
un  quadro  di  molto  merito  sortito  dall’  insigne  pennello  di 
Polidoro  Caldara  di  Caravaggio  rappresentante  la  Madonna, 
s.  Rocco  , s.  Sebastiano  , e s.  Francesco  ; e di  contro  a 
questo  nella  cappella  alla  sinistra  esiste  un  altro  quadro  di 
molto  pregio  , che  da  alcuni  si  vorrebbe  opera  del  Mojetti 
pure  di  Caravaggio  , rappresentante  un  Presepio. 

Caravaggio  è rispettabile  anche  per  la  sua  popolazione, 
la  quale  ascende  a più  di  cinque  mille  persone.  In  addie- 
tro essa  fu  assai  maggiore,  ma  nell’anno  i63o  la  pesti" 
lenza  ne  tolse  la  maggior  parte  degli  abitanti  , constando 
alai  libri  parrocchiali , che  in  un  sol  anno  si  sono  sepolti 
di  seimille  cadaveri. 

Oltre  al  lustro  , che  Caravaggio  attualmente  ritrae  dal 
rispettabile  suo  clero  e dal  suo  santuario,  merita  considerazione 
1’  altro  clero  inserviente  anche  a quest’  ultimo.  Consiste  in 
venticinque  preti  destinati  ai  di  lui  servigio  ; uno  col  titolo 
di  prefetto  , dodici  cappellani  , ed  altri  dodici  ancora  per 
amministrare  i Sacramenti  , e per  supplire  alla  concorrenza 
somma  delle  messe.  Per  lo  addietro  Caravaggio  aveva  un 
collegio  di  Cisterciensi  ricchissimo,  colf  istituzione  dell’ospi- 
talità pei  forestieri , i quali  venivano  accolti  , e trattati  colla 
corrispondente  magnificenza  ; aveva  un  collegio  di  Somaschi, 
un  Monastero  ricchissimo  di  monache  Salesiane , e due 
conventi,  uno  di  Cappuccini,  ed  un  altro  di  Frati  Riforma- 
ti , soppressi  tutti  dal  cessato  Governo , e dalla  precedente 
Repubblica  Cisalpina. 

Questa  borgata  ha  inoltre  molle  chiese  sussidiarie  ,un 
ospitale  d’ ammalati  nel  magnifico  locale  che  era  il  conven- 
to dei  Cisterciensi,  ed  anche  per  gli  espositi  ; e di  più  un 
monte  di  Pietà  ; dotati  entrambi  di  ragguardevoli  entrate. 

Caravaggio  ha  dati  degli  uomini  illustri , fra  quali  può 
vantarsi  segnatamente  in  pittura  il  pocanzi  lodato  famoso 
Polidoro  Caldara  della  scuola  di  Rafaello  , che  morì  sgra- 
ziatamente assassinato  dal  proprio  domestico  , Michel  Ange- 
lo Mesisio  , per  la  sua  celebrità  onorato  dell’  ordine  di 
cavaliere  di  Malta  ; Paolo  Mojetti  della  scuola  di  Leonardo, 
le  di  cui  pitture  sono  in  grande  stima,  e segnatamente  il 
Quadro  di  cui  si  è parlato  superiormente.  Fiorirono  hi 


Caravaggio  Gio.  Antonio  Ghisone  , che  Fu  molto  caro  ai 
ducili  di  Mantova  , e Fermo  Stella  , che  con  molta  loda 
pinse  una  delle  cappelle  del  sacro  Monte  di  Varallo  , oltre 
a moli’  altri  , che  si  distinsero  nell’arte  pittorica.  Chi  bramasse 
saper  poi  (pianti  Teologi , quanti  periti  nell’  arte  della  guerra* 
nelle  leggi , nella  scultura , nell’  architettura  , nella  musica  , 
ed  in  altre  arti,  e scienze  hanno  fiorito  in  questa  nobile  ed 
antica  borgata,  legga  Fra  Vincenzo  ldonesana  cappuccino  da 
Caravaggio  , nella  sua  Descrizione  appunto  di  questo  villag- 
gio , e potrà  comprendere  quanto  anche  per  tale  conto  sia 
sempre  stato  degno  di  stima  questo  paese.  Ha  di  estimo 
censuario  scudi  3o6486.  o.  3.  o.  o.  con  trecento  settant  otto 
possidenti  estimati , e resta  lontano  da  Treviglio  miglia  tre 
e dieciotto  da  Bergamo» 

CÀRENNO  villaggio  della  Valsanmartino  sulla  pendice 
rivolta  al  sud-ovest  del  monte  Turuggia,  è soggetto  al  di- 
stretto , ed  alla  pretura  di  Caprino. 

il  suo  territorio , la  maggior  parte  in  pendio , ha  po- 
chi campi  a biada , non  pochi  a vigna , e molti  tratti  di 
terreno  a pascolo,  ed  a bosco. 

Quivi  altra  volta  fiorì  moltissimo  il  lanifìcio  prima 
che  le  benemerite  famiglie  promotrici  di  questo  utile  ramo 
di  commercio  passassero  ad  abitare  la  città.  E se  in  oltre 
altra  pregievole  cosa  non  avesse  questo  villaggio  , esso  die- 
de i natali,  ad  uno  de’  più  benemeriti  e laboriosi  indagatori 
dell’  origine  nostra  , e de’  nostri  monumenti  d’ antichità  il 
non  mai  bastantemente  lodato  si£.  Gio.  Batt.  Rota  celebre 
per  le  sue  opere  stampate , e lasciateci  inedite  su  questo 
difficile  ed  interessante  articolo  della  patria  storia. 

Nacquero  in  Carenilo  inoltre  i benemeriti  sacerdoti , 

I Oblato  D.  Carlo  Rosa  zio , e D»  Carlo  Rosa  nipote. 

II  primo , non  solo  dai  Milanesi , ma  dai  letterali  tulli 
de’  suoi  tempi  pregiato  assai  perchè  valentissimo  nelle  sacre 
cognizioni , e nell  eloquenza  segnatamente  latina , di  cui 
fan  prova  le  sue  Orationes  habitce  in  Seminario  Mediola - 
nensi  ecc.  stampate  in  Milano  fanno  1809:  11  secondo  an- 
eli’ egli  eruditissimo  principalmente  in  liturgìa;  e a documen  - 
to della  cui  generosità  e filantropìa  sta  non  meno  il  dono 
da  lui  fatto  alla  sua  patria , e a tutti  gli  studiosi  della 
\ alsanmartino  della  copiosissima  sua  Biblioteca  ricca  di 
pregiatissime  opere  in  ogni  genere  di  sapere,  e di  preziosi 
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manuscritti  elei  zio , e suoi  sulla  storia  Milanese , e sii 
quella  della  sua  patria  ; non  meno  , dissi  , che  il  legato  di 
trentamilla  lire  italiane  a benefizio  dei  poveri  di  Garenno  , 
Lorentino  , Caìolzio  , Vercurago  , Somasca  , Rossino  , e 
Valderve  , amministrate  da  un’apposita  Congregazione  di 
Cariià  ; il  prò  delle  quali  serve  a pagamento  di  due 
medici  , e di  un  chirurgo  incaricati  della  assistenza  degli 
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infermi  poveri. 

Da  questo  villaggio  trasse  origine  anche  la  famiglia 
Carsana  che  diede,  non  ha  guari  , Monsignor  Giovanni 
Arcivescovo  di  Zara. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Carenno  col  titolo  de’  santi 
Pietro , Paolo , e Biagio  fu  smembrata  da  quella  di  Loren- 
tino  fanno  i486  , ed  ha  a vedersi  il  quadro  rappresentante 
Cristo  in  Croce  , s.  Carlo  , s.  Rocco  , e s.  Sebastiano  , la- 
voro del  nostro  Capclla.  Le  è ausiliario  un  oratorio  non 
molto  lungi  dedicato  a s.  Domenico  > ma  denominato  dei 
Morii  del  contagio. 

Qui  sussiste  ancora  una  torre  antica  e robusta  con 
all’ intorno  un  non  meno  antico  e robusto  caseggiato.  Vuoi- 
si che  esso  fosse  il  domicilio  del  tanto  rinomato  nelle  storie 
patrie  Tuzzano  Rota  ; a prova  se  ne  cita  un  istromento 
del  i4oo  esistente  nell’ archivio  della  città,  nel  quale  si 
legge  Actum  sub  porticu  prope  turrim  juris  et  habitationis 
Domini  Tuzzani  de  Ilota  in  Cavale  : tale  è la  denominazio* 
ne  del  luogo  ove  la  torre  esiste. 

Il  Villaggio  è in  un  sol  corpo  , e non  ha  qua  e là 
sparsi  che  de’  casali.  La  sua  popolazione  ammonta  a sette- 
cento cinquanta  abitanti  , tutti  agricoltori , tranne  quelli  che 
sono  impiegati  nei  settanta  e più  telaj , che  ancor  vi  sus- 
sistono per  le  drapperie  di  lana  , e i cinquanta  e più  mu- 
ratori , che  passano  in  altri  paesi  a guadagnarsi  il  vitto; 
Fra  questi  ve  ne  sono  alcuni  così  detti  quadratoci , i quali 
attendono  a dare  il  lustro  ai  pezzi  marmorizzati. 

Carenno  resta  lontano  da  Caprino  miglia  cinque , e 
sedici  da  Bergamo,  ed  ha  d’estimo  censuario  scudi  177 12. 
2.  7.  6.  1.  e ducecento  quarantasei  possidenti  estimati. . 

CAROBBIO  la  cui  vera  denominazione  è Tresolzio  è 
Una  villetta  immediatamente  al  disotto  di  Gorìago  , lungo  la 
strada  maestra  di  vai  Calepio , appartiene  al  distretto  di 
Trescore  e dipende  dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo». 
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Resta  quasi  alle  radici  della  giogaja,  die  da  essa  valle  di- 
vide all’  est  la  pianura. 

Il  silo  territorio  é quasi  tutto  a vigneti  ; produce 
nudamene  della  biada,  ed  ha  de’ gelsi.  Questa  villetta  è in 
tre  contrade  distinte,  Y una  chiamata  Carobbio  , Tresolzio 
la  seconda,  e la  terza  detta  Torrazza , probabilmente  da 
una  gran  torre  , che  vi  esistette,  insieme  con  tre  altre  ne’bel- 
licosi  tempi  delle  civili  fazioni.  Nel  praticare  scavazioni  , 
segnatamente  ne’  ronchi  si  sono  trovale  delle  urne  sepol- 
crali , delle  antiche  monete , ed  armature , nonché  fonda- 
menta  di  muraglie , che  dovettero  appartenere  al  suo  vec- 
chio fabbricato  , giacché  sappiamo  che  nel  bollore  di  esse 
discordie  fu  questo  paese  più  d una  volta  incendiato  e devastato. 

Questa  villa  è abitata  da  cinquecento  dieci  persone 
nella  massima  parte  agricoltori , ed  artieri  ; e veramente 
quivi  continua  a fiorire  la  fabbricazione  de’  fustagni , de’ qua 
li  in  passato  facevasi  assai  Maggiore  commercio. 

La  sua  chiesa  Prepositurale  col  titolo  di  s.  Pancrazio 
è soggetta  alla  pieve  di  Telgate,  ed  ha  di  rimarchevole  la 
pala  all’  aitar  maggiore  rappresentante  la  decollazione  del 
santo  titolare  opera  del  celebre  nostro  Enea  Palpino. 

La  congregazione  di  Carità  amministratrice  dei  due 
legati  Beccodoro,  e Mora  soccorre  i suoi  poverelli. 

Carobbio  è lontano  da  Bergamo  miglia  nove  ; e di 
estimo  censuario  ha  scudi  2i6i4-  3.  2.  7.  4*  con  novanta- 
cinque  possidenti  estimati . 

CARONA  villaggio  di  Valbrembana  oltre  la  Goggia , 
soggetto  al  distretto  ed  alla  pretura  della  Piazza , resta  sulla 
sponda  destra  di  uno  de’  rami  primordiali  del  Brembo  su- 
periormente di  Branzi.  La  sua  situazione  è molto  triste  , 
rinserrata  fra  erte  montagne.  Il  suo  territorio  però  che  è 
Vastissimo  , in  contatto  della  Valseriana,  e della  Valtellina, 
ha  grandi  , ed  ubertosissimi  pascoli  , sicché  essendo  questo 
soggiorno  di  numerosissime  mandre  , diviene  un  emporio 
dei  migliori  formaggi  pregiati  in  ogni  parte  cL  Italia. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Gio.  Batt. 
dipende  dalla  pieve  di  s.  Martino  della  Piazza. 

Carona  staccate  dal  suo  corpo  maggiore  ha  le  contrae 
de  di  Carona  inferiore , Fiumenero  , Pagliaro , e Porta. 
Un  altra  ne  aveva  alle  radici  del  monte  Sasso  , la  quale 
di  già  abbandonata  non  conserva  ora  che  le  vestigia. 


Par  q desto  villaggio  non  andò  esente  dallo  spirilo  di 
civile  fazione  dei  secoli  XIII.  e XIV.  ; prova  ne  fa  una 
gran  torre  fabbricata  in  quegli  infelici  tempi,  e cbe  ora 
poi  abbandonata  vedesi  crollante. 

Non  ha  guari  cbe  in  questo  villaggio  per  approfittar o 
della  opportunità  delle  legne  abbondantemente  somministra- 
te da  alcune  delle  sue  montagne  , e godere  della  maggior 
vicinanza  delle  cave  di  ferro , fu  quivi  ricostrutto  un  forno 
di  fusione. 

Caro  li  a ha  trecentottanta  abitanti , la  massima  parte 
mandriani , molti  montanisti , alcuni  ciclopi  , il  resto  carbo- 
naj.  E5  lontano  dalla  Piazza  miglia  dieci,  e da  Bergamo 
trantasei  , e di  estimo  censuario  ha  scudi  19975.  1.  5.  9. 
1.  e centoquindici  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Nella  sda  Valgussera,  alle  Vignole,  nei  Carisoli,  nel 
monte  Sasso  , alla  Cabianca , o Aquabianca  esistono  varie 
cave  di  ferro  spatico , il  migliore  che  si  abbia  in  questi 
contorni.  Ve  ne  ha  anche  di  frammisto  da  pirite  ferrea  y 
t di  Ocria. 

CARSICO  villaggio  del  distretto  di  Ponte  s.  Pietro 
altra  volta  quadra  d’ isola  , soggetto  al  tribunale  di  giustizia 
di  Bergamo , resta  sulla  strada  provinciale  che  dalla  città 
conduce  al  porto  d Imbersago  sull’  Adda.  Il  suo  territorio 
parte  sul  piano , e parte  in  collina  sulle  pendici  dei  mon- 
tò Canto  verso  il  sud-ovest  è fertile  in  biade j gelsi  e vino 
segnatamente. 

Questo  v illaggio  è tutto  a contrade  staccate  le  un  e 
dalle  altre,  le  principali  delle  quali  sono  Piazza,  Baradel- 
lo,  Pradassi , Roncaio,  Casecchia,  e Comminezia  ; nella 
prima  esiste  la  casa  di  villeggiatura  della  nobile  famiglia 
de’ conti  Medolago  Albani,  e nella  terza  quella  della  nobile 
famiglia  de  conti  Vecchj  , non  ha  guari  rimasta  estinta. 

La  chiesa  preposilurale  in  onor  di  s.  Martino  vescovo, 
di  bella  struttura  appartiene  alla  pieve  di  Terno,  ed  ha  un 
bel  quadro  al  suo  aitar  maggiore  rappresentante  s.  Martino 
soldato  a cavallo  , opera  di  Giacomo  Borgognone  detto  delle 
Battaglie.  Vi  è un’altro  quadro  che  rappresenta  la  Vergine 
del  Rosario  lavoro  d’ ignoto  ma  stimato  pennello. 

Carvico  è popolato  da  seicento  cinquanta  abitanti  quasi 
lutti  agricoltori  5 ed  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  piccola 
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pia  istituzione  chiamata  la  dispensa  del  pane.  Di  estimo 
censuario  La  scudi  20787.  *•  4-  0.  5.  e cento  diccianove 
possidenti  estimati.  Resta  lontano  da  Ponte  s.  Pietro  sei 
miglia  , e dieci  da  Bergamo. 

CASIGLIO  piccolo  villaggio  , die  dà  la  denominazio- 
ne ad  una  delle  varie  diramazioni  di  Vallaverara  appar- 
tenente ora  alla  Valbrembana  Oltre  la  Goggia , dipende 
dal  distretto  e della  pretura  della  Piazza. 

Resta  alle  radici  della  collina  , su  citi  poggia  il  villag- 
gio di  s.  Brigida;  ed  è diviso  nelle  contrade  chiamate  Forne- 
ra  , Moja , Gasa , e Caravina.  Il  suo  territorio  La  pochissi- 
mi campi  a biada , ma  grande  estensione  in  boschi  , e in 
pascoli,  principalmente  sulle  vette  delle  sue  montagne,  ove 
trattenersi  sogliono  in  copia  le  mandre  a passar  1 estate. 

E’  abitato  da  trecento  venticincinque  persone  occupate 
tutte  o nella  coltura  de’  loro  campi  o nella  custodia  delle 
mandre  , e del  gregge  , o nei  travaglj  relativi  alla  riduzione 
del  ferro  in  chiodi.  In  questo  paese  esistono  tre  grandi  fu- 
cine con  Maglio  detto  assettiglieli  ore  , e dodici  chioderie  , 
nelle  quali  lavorano  sessanta  e più  persone.  E’  osservabile 
che  il  ferro  , il  quale  quivi  si  converte  nella  detta  mani- 
fattura, non  è tutto  proveniente  dai  vicini  forni  della  Ca- 
rona  , o di  Branzi  , ma  ve  ne  arriva  parte  persino  dalla 
Valdiscalve  e da  Yalbondione. 

Ea  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Bartolameo  apo- 
stolo porzione  una  volta  di  quella  di  s.  Brigida  sino  qua- 
si in  line  del  secolo  passato  , ha  dipenduto  dalla  plebanìa 
di  Primaltìna  di  Yalsassina  ; ora  non  dipende  che  dalla  ma- 
trice chiesa  di  s.  Brigida  perchè  questa  è Yicarìa, 

Ha  al  suo  aitar  maggiore  un  bel  Crocifìsso.,  che  vuoi- 
si della  scuola  del  rinomato  nostro  scultore  Fantoni  il  vecchio 

Casiglio  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istitu- 
zione detta  la  Misericordia  ristrettissima  di  sostanze.  Resta 
lontano  dalla  Piazza  miglia  quattro  e trenta  da  Bergamo  ; 
di  estimo  censuario  ha  scudi  a3o5.  5.  o.  2.  o.  con  sessan- 
tasette  possidenti  esumati. 

rarità’  naturali. 

Nelle  ghiaie  che  formano  letto  al  suo  fiumicello  - tor- 
rente chiamato  Y alcasiglio  il  quale  scende  dall’  alte  montagne 
che  la  Yallaverrara  separano  dalla  Yaltaleg^io , si  trovano 
frequentemente  delle  conchiglie  marine  impietrite  bivalve  è 
delie  Àrnonih. 
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CASTRATE  villaggio  del  distretto  e della  pretura  di 
Trevi  gl  io  nella  Gerradadda  resta  sulla  strada  provinciale  , 
elle  conduce  da  Bergamo  a Lodi.  Il  suo  territorio  è assai 
fertile  in  biade,  in  gelsi,  ed  ha  anche  delle  vigne  , comec- 
ché in  pianura.  I suoi  abitanti , che  ascendono  quasi  ai  mil- 
le , sono  pressocchè  tutti  agricoltori  : tranne  alcuni  possidenti. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Maria  è bella  e di  recente  struttura,  ed  è della  diocesi  di 
Cremona  e della  pieve  di  Rivolta. 

Vi  è un  antico  castello  , ora  ridotto  nella  massima  par- 
te in  abitazione  signorile  e colonica. 

Sussidiario  della  parrocchiale  avvi  un  oratorio  detto  il 
Lazzaretto  , fabbricato  là  dove  furono  Sepolti  i morti  dal 
contaggio  del  i63o. 

Casirate  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istitu- 
zione detta  la  Casina  de'  poveri  che  riconosce  la  sua  fon- 
dazione dalia  generosità  di  un  ascendente  della  nobile  fami- 
glia Menclossi  che  qui  abita.  Resta  lontano  da  Treviglio 
due  miglia  e quindici  da  Bergamo  ; e di  estimo  censuario 
ha  scudi  60573.  o.  7.  o.  o.  e centoventidue  possidenti  estimati. 

CASNIGO  grosso  villa  ""io  di  Valseriana  , nella  sua 
parte  chiamata  di  mezzo  , soggetto  al  distretto  ed  alla  pre- 
tura di  Gandino  , resta  stili’  orlo  della  pianura  denominata 
da  quella  borgata.  La  sua  situazione  si  eleva  dall’  attuai 
letto  del  Serio  , il  quale  quivi  ha  una  sponda  tutta  corre- 
data di  grandissimi  massi  di  pietra  calcare,  e di  breccia  cavérnosa. 

Questo  villaggio  guarda  Gazzano  a sinistra  , e Vertova 
a destra.  E il  suo  territorio  per  tutta  la  parte  , che  è in  pia  ■ 
nura  , viene  coltivato  a biade  ed  a gelsi,  ed  è fertile  assai; 
la  parte  poi,  che  si  estende  sulle  pendici,  che  ha  al  nord  - 
est , o che  si  caccia  fra  esse,  resta  tutto  a prati,  a pasco- 
li ed  a boschi.  Quindi  moltissimi  fra  i suoi  mille  seicento 
abitanti  sono  agricoltori , pastóri  , o mandriani  ; ma  non 
pochi  altri  attendono  ancora  alla  filatura  delle  lane  , e alla 
fabbricazione  delle  pannine  j che  altra  volta  vi  fiorì  assai  cb  più. 

La  vecchia  strada  di  comunicazione  del  villaggio  con 
Bergamo  si  separa  da  quella  di  Gandino  poco  superiormente 
passato  il  ponte  di  Fiorano.  Ma  ora  che  si  è costrutto  un 
altro  ponte  sul  Serio  poco  sopra  di  Y ertova , gli  abita- 
tori di  Casnigo  trovano  assai  più  breve  e sicura  la  strada 
per  questa  parte. 


Questo  villaggio  ha  disgiunte  l una  dall' altra  le  seguenti 
contrade  della  Piazza,  dell  Era,  della  Stretta,  di  Nosito, 
dei  Fossato,  dell’  Ambia  , della  Roa , di  Grumello,  di  Sot- 
togliorti  , di  Maccone  , di  Terraglio  , di  Trigasco  , e dell 
Serio  , la  cjuale  resta  giù  immediatamente  sulla  sponda  del 
fiume  vicino  al  nuovo  ponte. 

La  sua  chiesa  arcipresbiterale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Giovan  Battista  è di  bella  e recente  costruzione  provve- 
duta di  belli  ornamenti  e di  buone  pitture  , fra  le  quali  le 
migliori  sono  l’ancona  all’ aitar  della  Concezione  di  M.  V.* 
quadro  di  cui  autore  è il  nostro  Carpi  noni  il  vecchio  , la 
pala  all’  aitar  di  s.  Sebastiano  , che  è lavoro  del  nostro  Ge- 
resa  , e li  due  altri  quadri  1 uno  rappresentante  la  corona- 
zione della  Vergine  in  Cielo  , lavoro  attribuito  al  pennello 
del  nostro  Cavagna  probabilmente  Francesco  ; e F altro  la 
Vergine  addolorata  , che  non  si  saprebbe  con  qual  fonda- 
mento da  certuno  vorrebbesi  del  Tintoretto. 

Questa  antica  parrocchia  matrice  di  quella  di  Barziza  ^ 
di  Cazzano  e d’  altre  ancora , è dichiarata  nullius  plebis  , e 
gli  dipende  immediatemente  dalla  curia  vescovile. 

Sul  dorso  della  montagna,  che  gli  sta  alle  spalle,  mi- 
rasi a certa  altezza  un’  altra  grande  vecchia  chiesa  in  onor 
della  santissima  Triade.  Siede  in  un  amenissima  prateria  , 
donde  si  domina  tutta  la  pianura  di  Gandino  , e di  Verte- 
va , e gran  parte  della  vallata. 

Non  molto  lungi  da  questo  santuario  più  in  alto  ve- 
desi  un  altro  oratorio  fabbricato , non  ha  guari , in  onor 
della  B.  Vergine  ; al  quale  concorre  moltissimo  popolo. 

Casnigo  ha  la  sua  congregazione  di  carità , che  ammi- 
nistra varj  antichi  legali , il  prò  de’  quali  va  quasi  tutto  a 
beneficio  de’  poverelli. 

Questo  villaggio  è lontano  da  Gandino  tre  miglia  o 
poco  più  e da  Bergamo  quasi  quindici  ; ed  ha  di  estimo 
censuario  scudi  4477**  2-  5.  2.  2.  con  trecenlodue  pos- 
sidenti estimati. 

rarità’  naturali. 

Nella  detta  contrada  di  Serio  sotto  F alta  sponda  , che 
serve  di  sostegno  alla  pianura,  su  cui  poggia  Casnigo  tro- 
vasi una  fonte  intermittente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Dragone.  Essa  non  isgorga  in  alcun  recipiente  , siccome  il 
più  delle  fontane;  ma  sbucciando  dal  piede  di  questa  specie 


236 

di  monte  si  forma  subito  in  un  ruscello.  In  meno  di 
un  quarto  d’ ora  si  è veduta  alzarsi  ed  abbassarsi  di 
livello  sino  sette  volte.  Il  maggior  abbassamento  non  era 
che  di  tré  pollici , gli  altri  tutti  erano  minori , e fra  loro 
disuguali.  Si  è avuto  qui  occasione  di  osservare  che  sotto 
j detti  gran  massi  di  pietra  calcare  e di  breccia  cavernosa 
gli  strati  sono  prima  di  una  porosissima  ghiaia , e sotto 
di  una  minutissima  sabbia  mista  di  terra  vegetabile,  al- 
meno sin  dove  si  è potuto  arrivare  con  la  osservazione. 
Quindi  non  irragionevole  F ipotesi  che  tali  intermitenze  sie- 
no  originate  da  diversi  gradi  di  ostacolo  , che  provino  i pri- 
mi fili  di  questa  sorgente  nel  passare  attraverso  di  tanto 
diverse  sostanze,  sicché  in  certi  punti  non  ci  voglia  meno 
che  della  sopravvenienza  di  un  nuovo  volume  di  acqua  ad 
aiutar  col  suo  peso  la  prima  a superare  F ostacolo , che  la 
teneva  imbrigliata. 

CASTELFRANCO  villetta  in  Valcamonica  nel  distretto 
e nella  pretura  di  Breno.  Questo  picciolo  paese  è quello 
che  si  trova  il  primo  risalendo  da  Rogno  la  giogaia  , che 
sulla  destra  costeggia  la  vallata.  Il  suo  territorio  ha  dei 
campi  , dei  prati  , dei  boschi  e dei  pascoli  ; sicché  quasi 
tutti  i suoi  trecento  abitanti  sono  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consacrata  a s.  Pietro  apo- 
stolo soggetta  alla  pieve  di  Rogno  è fabbricata  sulle  rovine 
di  un  antico  rinomato  castello. 

Castelfranco  è lontano  da  Breno  miglia  dodici  e tren* 

<D 

ìacinque  da  Bergamo;  e’1  suo  estimo  censuario  è compre- 
so in  quello  di  Rogno. 

CASTELRQZZONE  villaggio  della  porzione  di  Ger-^ 
radadda  riunita  alla  provincia  Bergamasca  è nel  distretto 
di  Treviglio  , soggetto  a quella  pretura  , e sulla  sinistra 
della  strada  provinciale  , cba  da  Bergamo  conduce  a quel 
capo -luogo.  Il  suo  territorio  è fertile  di  biade  e di  gelsi  * 
ed  ì suoi  seicentosessanla  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori. 

Vi  si  veggono  tuttora  le  vestigia  dell’antico  castello 
che  denominò  il  villaggio  , e che  debb’  essere,  uno  di  quelli 
costrutti  nella  effervescenza  delle  discordie  civili  dei  secoli 

XIII  e XIV. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è sotto  la  invocazione  di 
s Bernardo  abbate , ed  appartiene  alla  dipcesi  di  Cre- 
mona. 
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Castelrozzone  lia  di  estimo  censuario  scudi  2061 1\. 
o.  o.  o.  con  trentotto  possidenti  estimati,  e resta  lontano  da 
Bergamo  miglia  dieci  e mezzo  e due  soli  da  Treviglio. 

CÀSTIONE  grosso  villaggio  di  Valseriana  superiore  nel 
distretto  e pretura  di  Glusone  , è 1 ultimo  luogo  , die  si 
trova  al  sortire  dalla  vallala  per  entrare  in  quella  di  Scal- 
ve , dalla  parte  del  giogo  da  esso  lui  denominato. 

Ha  un  territorio  assai  esteso  , terminato  al  nord  dalle 
falde  della  grande  Prezzolana  , ove  s’ inoltra  anche  fra  le 
pendici.  E’  fornito  di  vaste  praterie  di  molti  campi  a fru- 
mento , segale , orzo  e grano  turco  ; ^ed  ha  de’  boschi  vasti 
d’  alto  e basso  fusto  , con  estesi  pascoli , sicché  vi  si  può 
alimentare  molto  bestiame.  Ed  è perciò  che  fra  i suoi  mille 
trecento  abitanti  i più  attendono  alla  custodia  della  mandra 
e del  gregge  , ed  ai  lavori  d agricoltura.  Quivi  sono  anche 
alcuni  eccellenti  artefici  d’  armi  da  fuoco  , e varj  fabbrica- 
toli di  tele. 

Il  Villaggio  è attraversato  dalla  strada  provinciale  che 
da  Glusone  mette  in  valle  di  Scalve  ed  ha  alcune  contrade 
staccate  dal  corpo  maggiore  del  villaggio  , le  quali  sono 
Rusio , Bratto,  Lantana  e Dorga,  ciascuna  col  proprio  ora--- 
torio.  Quello  della  prima  di  esse  contrade  è in  onor  di 
s.  Giacomo  il  maggiore  ; quello  della  seconda  è intitolato 
alla  natività  di  Maria  Vergine  ; quello  della  terza  che  è la 
maggiore  di  tutte  fu  consacrato  alla  Santissima  Trinità  ; e 
quello  dell’  ultima  è dedicato  a s.  Silvestro  papa.  La  chiesa 
parrocchiale  poi  sotto  la  invocazione  di  s.  Alessandro  martire  , 
è di  moderna  e bella  struttura  adorna  di  beili  stucchi  , e 
di  pitture  ; dipende  dalla  pieve  di  Clusone. 

Castione  a beneficio  de’  suoi  poverelli  ha  una  tenue 
pia  istituzione  amministrata  dalla  Congregazione  di  carità  ; e 
resta  lontano  da  Glusone  miglia  sei , e ventisei  da  Berga- 
mo. Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  51928.  5.  o.  io.  5.  , 
e trecento  diciassette  sono  i suoi  possidenti  estimati. 

E’  da  notarsi  che  tutta  la  declive  pianura  lavorata  a 
campi , e tenuta  a prato  fra  il  villaggio  e le  pendici  della 
Prezzolana  è un  soggiorno  frequentatissimo  dalle  quaglie , 
le  quali  vi  si  ritirano  nella  stagione  più  riscaldata  a godere 
del  fresco  della  situazione. 

CASTRO  nelle  antiche  carte  Castrum  piccolo  villag- 
gio ad  un  sol  miglio  da  Loyere  verso  mezzodì.  Giace  su' 


a38 

di  una  penisola  formala  col  progresso  de’  secoli  dai  mate- 
riali trasportativi  dal  c'osi  dello  fiume  , proveniente  da  una 
diramazione  della  valle  Soriana  , il  quale  quivi  presa  la 
denominazione  di  Tinazzo , vedesi  sbucciar  fuori  della  spac- 
catura di  una  grande  roccia. 

Questa  amena  villetta  resta  fra  il  margine  del  Sebino, 
e la  piccola  giogaia,  la  quale  a questo  punto  divide  esso 
luogo  dalla  vaile  Cavallina.  E da  osservarsi  come  attraverso 
di  questa  giogaia  passa  F accennato  fiume  torrente  fra  una 
strettissima  e profondissima  fessura  tagliala  a perpendicoi 
lo  , d’ onde  come  in  grande  lontananza  sentonsi  le  di  lui 
acque  frangersi  fra  balze  e precipizj.  E’  sopra  questa  spac- 
catura , die  dovendo  passare  la  strada  provinciale  , che  si 
ricostruisce , conducente  da  Bergamo  a Lovere  , ed  in  Val 
Cainonica , si  và  fabbricando  un  ampio  ponte  di  vivo. 

Su  la  detta  giogaia  vedesi  signoreggiare  la  piccola  con- 
trada di  Castro  chiamata  la  Rocca , dall’  avervi  esistito  ap- 
punto una  fortezza , di  cui  restano  tuttora  la  vestigia.  E chi 
sà  che  i proavi  degli  abitatori  di  Castro  da  qui  non  sieno 
discesi  a fabbricarsi  il  villaggio  , che  ora  abitano  i loro  pro- 
nipoti sul  margine  del  lago  ? 

Castro  altra  volta  fu  una  delle  vicinie  della  vasta  co- 
munità di  Solto  in  Valle  Cavallina  ; e quanto  alla  giudica- 
tura dipende  da  Lovere. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Gia- 
como è della  pieve  di  Solto  ; ed  ha  trecento  parrocchiani 
quasi  tulli  agricoltori , od  artigiani. 

Ha  una  congregazione  di  carità  , la  quale  col  prò  di 
alcuni  piccoli  capitali  soccorre  i più  indigenti  della  popola- 
zione, Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  5678.  5.  o.  i4- 
1.  con  cinquantatrè  possidenti  estimati , ed  il  villaggio  resta 
lontano  venlotto  miglia  da  Bergamo, 

CAVERNA  GO  villaggio  dei  distretto  di  Martinengo 
sullo  stradone  postale  da  Bergamo  a Brescia,  forma  una  so- 
la comunità  con  Malpaga , da  cui  non  resta  lontano  che 
un  miglio  circa.  E’  tutto  posseduto  dal  conte  Giuseppe 
Martinengo  Colleoni  di  Brescia,  la  cui  nobilissima  famiglia 
originaria  Bergamasca,  sinché  durò  il  veneto  Governo,  lo  pos- 
sedette anche  col  titolo  di  Contea.  Ora  trovasi  compreso  que- 
sto villaggio  nella  pretura  di  Romano,  Osservabile  è il  grandioso 
castello,  che  vi  esiste  rifabbricato  dal  conte  Francesco  all’incirc^ 
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nel  1600.  sulle  rodine  (li  uno  più  antico,  clie  il  famoso  capitan 
generale  Bartolomeo  Colleoni  aveva  avuto  in  permuta  dal 
capitolo  canonicale  di  s.  Alessandro  di  Bergamo  ; e che 
egli  poi  col  testamento  27.  settembre  1^7  5-  lasciò  a suoi 
abiatici  figli  di  Ursina  maritata  nel  conte  Gasparo  Marti- 
nengo  ; disposizione  confermata  dal  veneto  Senato  con  du^ 
cali  io.  giugno  1476.,  e dalle  altre  di  erezione  di  Contea 
1 5.  settembre  1 53 3.  ec. 

In  questo  castello  tutto  attorniato  da  mura  e da  fossa  , 
fornito  di  un  ampio  giardino,  vi  ha  di  meritevole  d osserva- 
zione specialmente  il  colonnato  e le  loggie  sul  cortile , il 
tutto  di  disegno  del  S anso  vino  , ed  un  grandioso  scalone. 
Ari  sono  inoltre  varie  sale  e camere  dipinte  a fresco  dal 
celebre  Romanino  e da  altri  insigni  pittori. 

La  chiesa  di  Cavernago , la  quale  non  è che  una  vice- 
parrocchia dipendente  da  quella  di  Malpaga  è sotto  la  in- 
vocazione di  s.  Marco  evangelista  , pur  essa  compresa  nella 
pieve  di  Ghisaiba  ; ed  ha  di  osservabile  un  quadro  di  pen- 
nello  del  Romanino , rappresentante  s.  Sebastiano , all’  aitar 
di  Maria  Vergine. 

Il  suo  territorio  non  è molto  fertile  di  biade  e di  gel- 
si , perchè  di  un  fondo  sterile  , in  gran  parte  ghiaioso  e 
sabbioso  ; ha  però  , comecché  in  pianura  , de’  vigneti.  Nel 
resto  è a prati  , pascoli , e boschi  ; e viene  irrigato  dall’  ac- 
quedotto chiamato  la  Borgogna.  Tutto  compreso  , la  sua 
estenzione  è di  quattro  mille  pertiche  bergamasche  circa. 

Cavernago  ha  duecento  trentatrè  abitanti , quasi  tutti 
agricoltori.  E la  generosità  della  illustre  famiglia  posseditrice 
dei  latifondi  di  Malpaga  e di  Cavernago  supplisce  alla  defi- 
cienza quivi  di  ogni  soccorso  ai  poverelli  per  parte  di  pie 
istituzioni.  Il  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello 
di  Mal  paga. 

Questo  castello  resta  lontano  da  Bergamo  miglia  sette 

CAZZANO  piccolo  villaggio  della  V alleseriana , nella 
parte  sua  detta  di  mezzo  , è situato  nella  così  chiamata 
pianura  di  Gandino  , a un  miglio  circa  da  quella  borgata 
dalla  quale  dipende  quanto  a distretto  e quanto  a pretura, 
e resta  in  una  campagna  fertile  e ben  coltivata  a biade. 
Non  arrivano  a trecento  i suoi  abitanti,  tutti  agricoltori 
quelli  ebe  non  sono  giornalmente  impiegati  nella  prepara- 
zione delle  lane  , e nelle  relative  manifatture. 
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In  altri  tempi  Cazzano  fu  più  popolato  e florido  , quan- 
do maggiormente  in  questi  contorni  fioriva  il  lanifìcio.  Ne 
fanno  testimonianza  i grandi  edificj  , che  tutt’  ora  vi  esisto- 
no e per  lo  più  inattivi. 

Questa  comune  resta  a ponente  di  Gandino  , ed  a 
mezzodì  di  Barziza  ed  è suffragata  pei  poveri  dalla  sua 
congregazione  di  carità. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Andrea  , sog- 
getta alla  pieve  di  Gandino , ha  di  osservabile  all  attar  mag- 
giore la  pala  rappresentante  il  santo  titolare , opera  del 
celebre  Appiani  Milanese,  regalatale  dalla  nobile  e ricca  famiglia 
de’  conti  Greppi  , che  ebbe  origine  da  questo  piccolo  vil- 
laggio. Ausiliarj  della  parrocchiale  sonovi  due  oratorj,  l’uno 
consacrato  alla  Vergine  Maria,  e l’altro  in  onor  di  s.  Rocco. 

Cazzano  staccate  del  suo  caseggiato  maggiore  ha  le 
contrade  dette  de’  Nodari , e del  Dosso  ; ha  di  estimo  cen- 
suario  scudi  1^463.  4-  i*  io.  2.  con  cento  quarantaquattro 
possidenti  estimati  \ e resta  lontano  da  Bergamo  miglia 
diciassette, 

rarità’  naturali. 

Nel  territorio  di  Cazzano  si  trovano  strati  copiosi  di 
«na  buona  argilla,  la  quale  riesce  molto  all’uopo  per  le 
opere  figuline,  e di  terraglia.  E in  poca  distanza  da  questi 
incominciano  i segnali  della  Legnile , Antrace , o carbon 
Fossile,  siccome  da  certuni  si  vuoi  nominare  , il  quale 
sulla  destra  della  strada  maestrale  , che  conduce  a Gandino 
si  trova  in  grosse  stratificazioni , e in  voluminosi  banchi  , 
dove  si  veggono  già  praticate  dello  formali  scavazioni.  (1). 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 


(i)  Si  può  vedere  la  memoria  su  questo  fossile  inserita  dall’autore 
negli  opuscoli  scientifici  di  Milano. 
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Valota  D.  Paolo  maestro  d’Umanltà  nel  collegio 
Gallio  di  Como. 
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